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A'MIEI CONCITTADINI. 


Quest opera, che ha per soggetto la 
Città nostra, a Voi sia consacrata; e ch’essa 
possa in Voi trovare benevola e generosa 
neeoglienza, me ne affida il nome di VENK= 
ZIA. Nè in altro che in questo nome, splen- 
dido in ogni età e riverito, è giustificato il 
grazioso incoraggiamento largito a questa 
pubblicazione da varii Principi d’Italia, e 
specialmente da S. A. R. la Duchessa di 
Berry, la quale, discendente dal grande 
Enrico aseritto alla Nobiltà Veneziana, a 
questa città per lunga dimora, non meno 
che per affetto, quasi appartiene. 

Tanti e sì favorevoli auspicii cresee- 
ranno in me lena ed amore a continuare 
indefesso nelle ricerche în pro’ d'una storia, 
tra quelle delle altre città d’ Italia, impor- 
tantissima. 


Venezia, 1 luglio 1852. 


L'AUTORE. 
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Cronscio delle non risparmiate cure e delle 
indagini cominciate sei anni or sono, ma in pari 
tempo con modesto sentimento di me e del mio la- 
voro, dò ora alla luce questa prima parte della 
mia Storia documentata di Venezia. 

Se al proponimento e al buon volere abbia 
corrisposto l’effetto, giudicherà il Pubblico: intanto 
sarà opportuno manifestare le idee fondamentali, 
che mi furono guida, affinehè per esse possano 
meglio apparire i miei intendimenti. 

A tessere convenientemente la storia dei 
Veneziani, cioè degli abitatori delle Lagune, biso- 
gnava cominciare da quella dei Veneti della Ter- 
raferma, giacchè l’ una all’ altra strettamente si 
collega, e nei primi tempi della Venezia terrestre 
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sono talvolta a cerearsi le cause di alcuni fatti, che 


forse sarebbero altrimenti inesplicabili. 

Ma nel trattare delle Origizi, stimai altresì 
correr debito allo storico di osservare nelle noti- 
zie, che a quelle si riferiscono, una giusta sobrie- 
tà, toccando solo quanto presentano di più essen- 
ziale ed importante a sapersi, fuggendo la pompa 
di pesante erudizione, offrendo infine al lettore 
il frutto degli studii fatti, senza condurlo per l’in- 
tralciato sentiero degli studii stessi. 

Siccome poi la storia d’ un popolo non si 
compone soltanto di guerre, di vicende politiche, 
di genealogie, ma sono parte principalissima di 
essa il governo, il movimento morale ed intellet- 
tuale, le industrie e i commerci, le belle arti e le 
letiere e la relazione di tutto: questo colla religio- 
ne, colle leggi regolatrici del pubblico costume, 
della sicurezza e della prosperità del cittadino, è 
chiaro ch'io avea a dirne quel tanto, che bastasse 
a dare sufficienti idee intorno a questi argomenti, 
trattandone, non colla stretta indole degli annali, 
non col ricordare ogni minuzia, sibbene con un 
fare piùlargo e conveniente ad una storia generale. 

Infine alla storia di Venezia va unita quella 
delle Provincie soggetle, e nel narrarne l'acquisto, 
non era da tacere delle leggi e delle forme con che 
venivano governate. 
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Quali e quante fossero adunque le difficoltà 
del mio assunto, ognuno può di leggieri raffigurar- 
si, e tanto più mi corre obbligo di ricordare con 
gratitudine quei benevoli, che mi furono soccorri- 
tori, o coll’additarmi nuove fonti, o col farmi parte 
de' loro lumi. Due omai copre la tomba, e sono: 
il già vice-bibliotecario d. Andrea Barelta e S. E. 
il conte Leonardo Manin, verso i quali fien queste 
parole atto pietoso. Gli altri, come l'abate d. Giu- 
seppe Valentinelli bibliotecario e il chiarissimo 
prof. Giovanni Veludo vice-bibliotecario alla Mar- 
ciana, il cav. Mutinelli direttore all'Archivio gene- 
rale dei Frari, e il sig. Vincenzo Lazari al civico 
Museo Correr, pussano continuare lungamente l’u- 
tilissima opera loro in quegli stabilimenti ! 

E come io tengo in onore i lavori di quelli 
che mi hanno preceduto, nè rilevo, se non ove di 
necessità, i loro errori, così spero vorranno altri 
usare verso di me d’una giusta ed urbana critica, 
la quale avrò ad utile ammaestramento: a quella 
poi, per avventura, deltata da basse passioni, il ri- 
spondere non potrebb” essere senza offesa alla di- 
gnità delle lettere. 
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CAPITOLO PRIMO. 


Le origini. — La Venezia terrestre e sue prime condizioni. — Invasioni 
galliche. — Correria lacedemone, — Progressi dei Bomani. — I Ve- 
neti, loro governo, vesti, lingua, costumi. 


Le origini dei popoli, le toro primo vicende, le mi- 
grazioni, per le quali, mutata sede, mutarono nome, lin- 
gua, costumi, si perdono nell’ oscurità di que’ tempi di cui 
sol poche ed incerte tradizioni a noi son pervenute, Tutte 
però coneordano nel rappresentarci l' Asia come centro, 
donde partirono in più volte, ed ora in maggior numero, 
ora în minore, quelle popolazioni, che vennero ad abitare 
Y Europa. Dei quali movimenti sono a cercarsi le cause 
nelle guerre interne, che quei popoli dilacerarono ; nell’ar- 
rivo di nuove genti ; nella scarsezza dei viveri, quando 
povera era ancora l’ agricoltura ; infine nell’ indole stessa 
di quella vita nomade e cupida d’avventure, ch'è propria 
delle nazioni nell’ infanzia della società, 

‘Tra codeste nazioni ci vien principalmente descritta’ 
la scitica (4), come distesa per tutto P immenso tratto di 
paese posto a settentrione dell’ Asia e dell’ Europa, ab- 
bracciando con quel nome collettivo gran numero di po- 
polazioni, variamente poi appellate (2). Tra le quali, quelle 
dell’ Asia centrale più verso occidente, in clima mite e su 


(1) Vetoros Grastorem sertplores universas gentes septantrionales 
Seytharum et Celto-Scytharum nomine affecerunt. Strab. 1. XL 

(@) Gli Sciti all’oriente del Caspio son delli Saci, Massageti , ,. I no- 
olà son detti Daii Parni; paese abilato da Gelî, Docusini, Amar- 
e Anariaci, Strab. 1. XI 
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fertile suolo, vi a’ paesi ove la storia biblica pone fe 
prime so®età e gli antichi famosi regni di Babilonia, As- 
siria, ec. avcano raggiunto grado non mediocre d’ incivili- 
mento, tanto che mirabili cose ce ne narrano i Greci (4). 
Ma una parte di quelle genti, forse per grande rivoluzione, 
costretta ad abbandonare la patria c spinta più verso set- 
tentrione e nei boschi della Russia, della Polonia, della Ger- 
mania, colà imbarbari (2) e fu conosciula poi col nome di 
Sarmati: mentre altra parte cseguì, 0 allora o più tardi, al- 
tro passaggio in Europa più verso mezzogiorno, Forse le 
appartenne quella popolazione delta dei Cimerii o Cimbri, 
nota per parecchie invasioni in Asia ed in Europa (3), e 
in sua compagnia troviamo menzionata un’altra tribù deno- 
minata degli Enetî (4). Aveano questi a principio loro stan 
za nelle terre di Paflagonia (5), ove abilavano insieme con 
altre genti, come Massageti, Saci, Mariandini, Cauconi ecc. 
Era la Paflagonia ricco ed ameno paese, cui il fiume Halys 


(1) Nulla gens justior ista. Hom. in Odyssea. PAilosophia inter Sey 
thos postea descendît. Lucianus dial. do Phil: Omnium mortalium primi 
in delitias. Athenaens, |. XII. Opiltones seythiras sacae originîs Asiam i 
colebani, tam feracem tritici. Eyhor. in Strab, L. 4 e 9- 

(2) Filiasi, Veneti Primi e secondi; I, 102 ediz. Ven. 1700. 

Otim magna fuft Cymeriorum potentta n Bosphoro, ab dis ty 
merium dictum ... Cymerii ac Treres saepe incursiones fecerunt in der- 
teram Pontî partem ... în Paphlagoniam erumpentes. Strab. 1, 9, 13 
Plinivs, Justin, in Trogo. 

(4) AlSi gontem quamdam Coppadoridus conterminam ezpoditione 
cum Cimerîis focta feruni in Adriam ercidisse. Id mazime în confesso 
est, primariam Paphlagonum gentem fuisse Henetos e qua fuerit Pyle- 
mones quem et plurimi ad bellum fuerunt secnti; qui, eversa Troja, a- 
inisso duce in Thraciam abierint, vagalique deînde in V'enetiam pervene- 
rint, Strab. 1. XI. 

(5) Paphlagonia limes a lergo Galaticus amplectitur, insignis loco 
Heneto-a quo, ut Cornet. Nepos perhbel, Paphtagones in Haliam transue» 
ati, mo Voneli sunt nominati. Sulii Svlyni Polyst. e Trogo P'ompuo, Ca- 
tone, Scimno, Scilnce. ece. Tolomeo ricorda una città Venda nella Pafla- 
gonia. Ed Eustat. in Homer Hiyad. LIL. Sed el fuit... nrbs Enetus e qua 
Myrmer plalesophus dialecticus 
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confinava a levante e a mezzogiorno : il Ponto Eusino 0 
Mar Nero a settentrione ; onde in marittima ed.in mediter- 
ranea sì divideva (1), Bagnavala a ponente il fiume Parte 
nio dalle rive fiorite : erane ubertosissimo il suolo ; ebbero 
singolar fama le razze de’ suoi cavalli e specialmente delle 
mule (2). Tutte quelle popolazioni s'armarono nella prima 
grande lotta, che la storia registri, tra I’ Europa e l’Asia, 
e pugnarono in favore dei Trojani anche gli Eneti (3). Al- 
Ja caduta di Troja tenne dietro un generale movimento di 
popeli, un lasciare dell’ antica patria, un lungo vagabon- 
dare in cerca di nuove sedi, ond’ è a riferirsi assai proba- 
hilmente a quei tempi un nuovo passaggio di Eneti nella 
Tracia (4), e quindi nell’Ilirico (5) e fino sull’Adriatico (6). 


(1) Strab. 1.XIT. 

(2) Eneté gens Paphtagontae, ubi mulorum genus repertum. ferunt. 
Fuîl eliam juzta Elhnicorum seriptorem gens apud Triballos, Eneti 
Quin etiam, inquit, dictae equas Enetides. 

(3) Dall'eneto pacse ov'è Ia razza 

Dell' indomite mule, conducea 

Di Pilemene I° animoso petto 

I Paflagonmi ... Iliade, c. Il e v. Eustatbius in Homer. L IK, p. 781 
Fir. 1732 9 a 

(4) Moandrius putat Enetos a Esucoryris profoctos, Trajanis anzi- 
Lum tulisse, atque inde cum Thracibus digressos &n Hadriae sinus habi: 
tnsso. Str. IL Casibus deinds vaniis Anfenorem cum mulliludine Henetum, 
qui seditione er Paphlagonia pulri ... venisse in intimum maris Hadria- 
tici sinum: Euganeisque, qui inter mare Alpesque ineolebani, pulsis, He- 
notos Trojanosque cas lenuisso ferras . ., gens univers Venoli appellati. 

Mus, hdi» 
(5) Heneli qui sunt Illyrico; Erod. 1.1 e H; Plinio, c. XII. Alcune 
#iuà nell’ Illirico portavano il nome di india Staneovich. Della patria di 
Girolamo. 


+ (6) Quod superesi spaltum ud Adriaticum sinum populus longe an- 
fiquissimus oblinebal, Fenelos vocani. Polyb, 1 2, Paphiagoniam gens 
antiqua nec ignobilis in tantum tu magnas colonias deduzerit et sedes 
in Ialorum Venetiis firerît. (ziustiniano XXIX delle Novelle. Habitave- 
rami (Veneti ) antiquilus regionem rergenlera ad sinum jonicum el ab 
Hlyrico in Italian ercurrentem antiqué cos Enetos nuneupabani, post 
modum Veneti dicti sunt, Colcondila de Reb. Turcicis L: IV. Così e gli an- 
tichi c i posteriori concordano nel fir originare i Veneti dalla Paflagoni: 
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Fors'anco per le Alpi del Friuli, dette anticamente enete (1), 
penetrarono: nel paese; che i Latini denominarono poscia 
Venetia, e Feneti i suoì abitanti (2). Non tutti però gli Eneti 
migrarono, e troviamo infatti una parte di essi nella Pafla- 
gonia ancora a° tempi di Alessandro, al quale, avvicinandosi 
egli al loro paese, mandarono incontro ambasciatori colla 
olferta della propria dedizione, dando ostaggi ed impetran- 
do quella stessa esenzione di tributi, di che godevano sotto 
ai re persiani (3). E mentre poi nella primitiva patria si 
andò estinguendo il loro nome, questo si conservò lungo 
lempo e si conserva in parte tuttavia, oltre che nella Ve- 
nezia d’ Italia, anche al Baltico, nella Lusazia, nella Stiria, 
nella Carniola e Carintia (4), nella Bretagna di Francia, 
ove Cesare vinse e sottomise i Veneti (5), ed altrove. Tutte 
le quali colonie, avendo la slessa origine, tutte conserva- 
rono con varia modificazione nei varii linguaggi, che po- 
scia si formarono, la radice d’ un vocabolo, contenente la 
idea di un popolo nomade, vento dal di fuori, peregrinan- 
te (6), tale potendo essere il significato del nome Fnetos, 


(1) Radices Alpium Juliarum Venstas appollabat antiquitas, Amm 
Marcel, in Maximim..1. 8. 

«(2) Tal cambiamento per l'aggiunta del digamma ‘eolico fu notato 
auche dai gramatici antichi. Quos Homerus dirit Henetos, ille Venetos 
autumat. Tereni. Maur..E così fecero da Hesper Vesper, da Hesta Vesta. 

(3) Quinto Curzio nelle imprese di Alessandro, e. III. Jamque ad ur- 
bem Ancyram ventum erat, ubi numero copiarum énîlo, Paphlagonian 
iatraty huic junoli orani Enoti, undo quidam Vonotos trahere origine 
croduni, 

(A) Jordans slavische Jabrbticher, 1848, n. 9. 

(5) Vannas di Bretagna in Francia era chiamata anche Venecias e ci- 
ciras Venelum. 

(6) “Everds (intruso da tv ed Inpi v. Etymologicim magnum, Ta voce 
Everiias), In questo significato d'immisaus trovasi in Senoph. Anab. 7, 6 
41 e in Appian. Giv. 1,22 v, Thesaurus linguae graecae ab Henr. Stephano, 
Parisiis 1835. La gente Enefos si trova scritta non solo colla spirito aspro 
mà 6pes60 nora, specialmente tra i più antichi, collo spirito lene, nel signi» 


avere la lingua siriaca la voce Manida, certo somiglia ntissima ad Enedo, che 
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col.quale le tribù che spatriarono furono forse chiamate 
dai Greci, che primi ci diedero notizia degli Eneti. 

Non è duaque a supporre che i Veneti dell’ Adriatico 
derivino dai Veneti delle Gallie, per una delle galliche in- 
vasioni in Italia (1); nè tampoco dai Vindi o Vendi, popoli 
slavi (2) che troviamo compresi nel grande movimento dei 
popoli da levante e da settentrione nei secoli V e VI, ma 
sarebbero piuttosto a considerarsi come una delle tante 
colonie che, uscite in origine dalla Paflagonia e dai circo- 
stanli paesi, passarono più volte in Europa. 

Differente clima, particolari bisogni, varie mescolanze 
con altre ‘genti preesistenti sul medesimo suolo 0 soprav- 
venute dovettero alterare naturalmente nel corso del tem- 
po le fisonomie, la lingua, le abitudini, il culto di quelle 
diverse colonie, onde variamente si conformarono nel 
settentrione, variamente a ponente e nel mezzogiorno, 


significa appunto peragrinator, da hanad perogrinatus est. Forse i Greci 
diedero questo nome a quelle tribù pago: le passate in Europa, co- 
me altre appellarono scitiche, ecc. Confermerebbe questa supposizione an- 
che il trovare nelle lingue europee la radice ven nei verbi di passaggio, 
migrazione, cco. In greco Dei/0, nel latino e suoi dorivati venio, veni: 
re, ec, nelle lingue germaniche venden, wandern, wandeln. 1 Germani 
infatti davano il nome di Findi, Vendi, cioè erranti, a tulti gli Slavi che si 
resero famosi per le loro incursioni nel secolo V. Vedi Zalvy Handbuck 
der Geschichte der Literatur der slavischen Sprachen, 1852. 
rale Zn rebus (om antiquis si quae similia sunt vere, pro vi 
cur satis haveom. Livius. 

(4) Anche Polibio distingue evidentemente i Veneti dai Galli notan- 
do la diversità del loro linguaggio : La parle che rimane ( dopo i Ceno- 
mani fra Mantova e Brescia ) sino al mar Adriatico, oceupò un’ altra 
antichissima achiatta che ha il nome di Feneti, o di costumi o di foggia 
di vestimenti è poco divera dai Galli, ma vsa altra favetta, 4. Il, B 
Scilace nel Periplos Post Celtos Venetorum est natio. Che poi i Veneti imi- 
tassero il vestire dei Galli, non è a maravigliarsi, avendo quella nazione sem- 
pre avuto il privilegio della moda, 

(3) I quali ( Slavi) abscando ancora nelta Sarmasio, si presero que- 
sto parlicolar nome degli Slavi, sive gloriosî. d quali ebbero origine dei 
Finidi o Veneti natione di Sarmatia @ copiosa di papali. Orbini, Regno 
degli Slavi. 
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serbando appena alcuna debole traccia della comune 
origine. 

E, parlando specialmente dei Veneti dell’ Italia, essi 
trovarono in questa al loro arrivo allre popolazioni, come 
Umbri, Etruschi, Euganei, ecc., e chi sa dopo quanti anni, 
quante guerre, quante vicende poterono alfine stanziarvisi 
e dare al paese il loro nome! Impercioechè gli antichi 
scrittori in brevi parole racchiudono secoli s ma molto ci 
volle innavzi che dalla vita selvaggia o errante i popoli 
passassero a quella delle borgate e cillà, 0 che una gente 
cacciasse affatto un’altra. Il paese, occupato a mano a mano 
dai Veneti, stendevasi lungo le marine dell’ Adriatico (1), 
verso il Timavo c le Alpi del Friuli, sul Po c fino al'Be- 
naco o lago di Garda, ove l' accento dei Bresciani di ori- 
gine celtica ben si distingue da quello dei loro vicini Ve- 
ronesi di veneta stirpe (2). Chiamossi quindi il paese Yene- 
zia ed ai tempi di Costantino fu diviso in superiore ed 
inferiore, 0 marittimo. Trovavansi in quello le città di Pa- 
tavium (Padova), Feicelia (Vicenza), Ferona, Acelum (Aso- 
lo), Ateste (Este), Opitergium (Oderzo), ecc., ed è celebra- 
fo dagli antichi per ln meravigliosa ubertà del suolo, V'ec- 
cellenza dei pascoli, ln copia e la bellezza delle greggie (5). 
Nè minor fama acquistò pei bagni termali di Abano, che i 
primi Veneti chiamarono 4ponon, quasi luogo senza dolori, 
tanta fede aveano nella virtù medicinale di quelle acque! È 
tulto il terreno intorno era di natura vuleanica e pieno di 
laghi sulfurci e di acque bollenti e di vulcaniche materie, 
ove si consullavano oracoli ed cseguivansi misteriose ce- 
rimonie. La stessa favola di Fetonte ricorda qualche gran- 


(1) Erod,5 Servius, Comment. in Eneid.: Scimni, Chii Urb, descripl.: 
Livius. 

(2) Gabriele Roso, Genti stabilito fra l' Adda ed il Mincio, p. 8. 

(11) Strab. 1. V, Polyb. |. 2; Diod. Sicul, cec. 
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de-cataclismo, cui la Venezia andò soggetta e pel quale 
parecchi fiumi mutarono il loro corso, altri scomparvero, 
altri seaturirono ; alzaronsi piani, s° avvallarono monti. Ma 
quando il terreno si fu assodato e crebbe la popolazione, e 
colla civiltà più avanzata prosperarono le arti, le industrie; 
i commerci (1), dicea Cicerone essere la provincia transpa- 
dana (cioè de’ Veneti e Galli Cisalpinî) il fiore d’ Italia, 
1’ ornamento della romana repubblica (2). 

La parte più bassa, e che stendevasi lungo il lembo 
estremo dell’ Adriatico, formava la Jenesia inferiore, co- 
nosciuta dagli antichi Greci sotto il'nome d’ Zsofe Venete e 
dai Romani con quello di galliche paludi (3). Ebbe anch’es- 
sa città e castella, come Ravenna, Spina, Adria, antichissi- 
mo porto etrusco; Altino, ec. terreni colti, commercio, 
navigazione e numerosi abitanti (4): alcune delle sue terre 
erano insulari, circondate dalle paludi, dai fiumi, dalle la- 
gune, altre si trovavano unite al continénte 3 ma in gene- 
rale salubre eravi l’aria, mite il clima ; i flutti dell’ Adria- 


(1) I Veneti esercitarono un esieso commercio fluviale, ma volerk 
mettere fino da’ remotissimi tempi în relazione coi Vendi del Baltico pel 
commercio dell'ambra, e desumerne quindi come il Mannert (Geographie 
der Griechen und Rémer) la loro slavica derivazione, è, parmi, un voler 
anticipare di secoli le comunicazioni. Se ficevano Il commercio dell' am- 
bra, non aveano bisogno d''andarla a cercare sul Baltico. Antichi scrittori 
attestano del suolo vulcanico nella Venezia e cho in va suo lago racco- 
glievasi l’eletiro od ambra: Zacus juwia Padum aqua calida fervena (oo 
tidum odorem erhalans.... ad inoquandis armentis inutilis.... ambilus 310 
diorum ducentorum, ec. aleetrum in eo distillans, collecium ab incolis de- 
portatur în Graeciam. Aristot de mir. audi. Jurta Padum lacus est circa 
Electridas insulas pravi odo ris calidus, ec. Sozion in fragm. Eridanum 
qui fert etectrum optimum, Scimni Chi, Orb. descripi. Eridanum qui 
frahit slectrum. Apollonius, in Arg., e Filiasi, &. III, c. VI. 

@) Iila flos Ntaliae, illa ornamentum populi romani. Cicer., Phili 

(8) Vitruvio. Repularono qualehe tempo i Romani la Venezia come 
appartenente alla Gallia, perchè infatti invasa per la maggior parte da po- 
poli gallici, i quali vi erano preponderani. 

(4) Scimno di Chio dice contusse lino a ciaquanta città, ed un milio- 
ne e mezzo di abitatori. 
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tico, inoltrandosi al tempo dell’alla marea, allagavano gran 
parte «delle. pianure, e trasportando poi via' nel ritirarsi 
ogni sozzura e pulridume, mantenevano ‘la. purità dell’'a- 
ria (4), nel mentre che il sapore. amarulento e salso delle 
acque giovava a distruggere gl' insetti nocivi e ad impedi- 
rei miasmi che esalano dalle acque. stagnanti (2). 

Per la mite temperatura di rado vi cadea la neve: e 
poco durava; ma l'atmosfera era spesso agitata da ‘venti 
temporaleschi e variabili, e nell’ estate si sollevavano im- 
provvisi turbini detti tfoni con tuoni, fulmini e dirottissi- 
mne pioggie (3). Anche le posteriori cronache veneziane 
raccontano spesso di tremendi uragani, d’ inondazioni ve- 
nute dal mare, di tremuoli e d’altri fenomeni atmosferici 6 
vulcanici, come avremo più volte occasione di ricordare 
nella storia (4); fenomeni, che vennero poi scemando di fre- 
quenza e di forza per tutte quelle alterazioni, eui il terreno 
e l'atmosfera dovettero andar soggetti nel lungo corso dei 
secoli (3). 

La natura del suolo rendeva assai per tempo necessari 
i lavori idraulici, ed infatti Strabone ed altri antichi ricor- 
dano nella Venezia inferiore argini, ripari, inalveamenti di 
fiumi, prosciugamenti di terre. Grand’ era la perizia degli 


(1) Universa regio peludibus ao fuminibus abundat, mazime Pe- 
netorum, în qua eliam aligwid cx mare accidi, Sola enim ista peri no- 
#tri maris codem modo quo oteanus afficilur, similisque ejus aestibws 
patitur, ad fluzus, unds major pars planitiei palus facta est maritima. 
Fossisque enim el aggeribus duclis aqua hinc indo deduoitur, ricuti în 
inferiore Lgypto. Major campi pars stagnîs marinis opulenta est fos- 
sisque aggeribus. Aliquae partes agricoltnram ezperiuntur, aliao navi 
gabiles funt, Urbes aliguae insularum mars cinguntur ab aquis, oliae 
@Uluuntur mari aliqua pario. Steab. I. V. 

@) Vitruv. I 8. 

(3) Scimpi Chi, Zrb. descripi. 

(4) Dand.; Monacis; Flam., Coi Ven.; Scivos, Crou.; Savina; 
C'aroldo, che raccontano essere uscito fiamme dagli stessi camali 

(5) Filiasi, Mem. do' Ven. primi e secondi. 
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abitanti nel navigare, de’ quali vien ricordato altresi che a 
salire su pei fiumi tiravano le barche colle alzaie, e che nu- 
merosi loro navigli scendevano il' Po fino alle sue foci, ove 
perl’ abbondanza ‘delle acque dicevasi formasse Sette Ma- 
ri (4). Su leggeri barchetti percorrevano i Veneti le lagu- 
ne, esercitavano «da un cnpo all’altro di esse il loro com- 
mercio: nei margini bosehivi si davano alla caccia, nei 
terroni fecondi delle isole all'agricoltura (2): abitudini tut= 
to che troviamo fino ai giorni nostri tra i Chioggiotti, i 
Pelestrinotti, i RuranelWi, ce. Ed erano inoltre le lagune il 
più breve tragitto da Aquileja a Ravenna, alla quale i cor- 
rieri sollecitamente pervenivano, imbarcandosi ad-Altino e 
passando lungo i lidi, ora detti del Cavallino, di-Treporti, 
S. Erasmo, Lido, Malamoeco, Pelestrina, donde poi rag- 
giungevano le foci del Po (3), 
:. Così Veneli terrestri e mariltimi formavano potente 
mazione, prima ancora che Roma sorgesse. Mu avevano 
formidabili ed inquieti vicini nei Galli o Celti, che penetrati. 
finval:Mincio ed ‘al: Po, vî piantarono loro sedi, cambia- 
rono i costumi, le vesti, il dialetto degli abitanti, e da 
colà: facevano: ‘frequentemente e con varia’ vicenda cor- 
rerie di rapina e devastazione fino alle terre dei Veneti. In 
una delle loro incursioni, accaduta forse quattrocent' anni 


(1). Versatur quippe aguaram mole et in profundum agitur gravis 
terras quamquam deductan pet Riina fossasque inter Ravennam el 
Alimem M. P. CKX. Tamen quo largius vomit Septom Maria dietum 
faogre. Plim. b IL 

(2) Pieraque pars Venetiae fiuminibus abundat, tintribus ezercent 
omne commercium ui Ravennae el Allinum, ubi etiam niuncupalio et ve: 
nalio st agrorum cultura lintribus ererestur. Serv. nd Eneid 

(8) Rerodian. in Maxim. 1. 8: Slognis paludibusque enavigatis in- 
ter Altinum et Ravenuam. L. 8. Così nell'itin, Antonini Ravenna 
M. P. XXXVII inde navigantur seplem Maria Altinum usque. Nella tav. 
Penting. le stazioni da Rovemma ad ANino : Ravenna, Butrinmà; Augusta, 
Sacis ad Pedam, Neroma, Cormcolani. Ratriari, Seplem Maria, For. 
sis, Edron, Medoacus mins Medoacus maj. ad Portum, Altino, 
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avanti l'era volgare, si spinsero snehe di là dal Po fino 
nell’ attuale Romagna. I Veneti si trovarono allora circon- 
dati da ogni parte dei Galli ; gli Elruschi sempre più sì ri- 
tiravano ; Roma stessa, che allora sorgeva, pareva avesse a 
perire sotto i gallici invasori. Brenno vincitore già vi det- 
tava la legge con quelle tremende parole : Guai ai vinti ! 
quando i Veneti, vedendo le forze galliche altrove distratte, 
fecero una potente irruzione nelle loro terre, Per tals noti- 
zia, piuttosto che per l'improvvisa venuta di Camillo, i 
Galli si ritirarono (41) : Roma risorse più potente, e poco 
stelle a riprendere il corso delle sue conquiste verso il 
mezzo giorno d’ Italia. 

Non molto passò ‘che alla Venezia venne nuovo e gra- 
ve pericolo dalia parle del mare. Una squadra di Lacede- 
moni, condotti da Cleonimo (300 anni circa avanti G. C.) pe 
netrata fino ai lidi veneti nei siti di Chioggia, Pelestrina e 
Malamocco, mandò esploratori a ricenoscere il paese. Rife- 
rirono, essere colà un ‘sottil'lidò proteso, dopo il quale ve- 
‘nire paludi soggette al flusso è rilusso del mare; non mob 
to lontano vedersi campagne ; più in-là colline, indi seo- 
prirsi la foce d’un fiume profondo (il Medoaco o il Brenta), 
e su questo barehe e navigli. Il capitano greco ordinò ai 
suoi di avanzare ; tentò salire -su pel fiume, ma l’ alveo di 
esso non tollerando i legni più grossi, gli fu uopo valersi 
dei più piccioli e leggeri, coi quali, raggiunte tre borgate 
sul lembo delle lagune, le diede al sacco e le incendiò. A tal 
notizia i Padovani tosto accorrendo, assalirono da una parte 
i predatori, dall'altra con barche fluviali i greci navigli, 


(1) Verum aliguanto post parta de Romania victoria et di aliis 
qui simul in acle contra ipsos slelerant, per tres dies inseculi fagientes, 
ipiam Romam, praeior Capicotium, cosperuni. Moz Suiorventente care 
qui domum cos revocabane, quod Veneti cum infesto ezercitu erani in 
finibus corum ingressi, pacem cum Romania faciam, urbemque ipris 
redditam, ad sedes suas rediorunt. Polib. Hist. |. 1. 


Google 


13 
mmenandone tanta- strage, che pochi poterono salvarsi con 
Cleonime, « Vivono ancora molti, così. narra Tito Livio, 
che videro i rostri delle navi e le spoglie degli Spartani.ap- 
pese nel vecchio tempio di Giunone, A Padova si celebra 
ogni anno la memoria di quella pugna navale con solenne 
giostra di navigli sul fiume, che scorre nel mezzo della 
città »(1). 

Codesto avvenimento ci perge altre notizie cirea allo 
stato delle lagune è alla condizione dei Veneti, tre secoli 
‘avanti l’ era cristiana. Per esse apprendiamo, che-il riparo 
dei lidi era fino d' allora una zona di terreno lungo c assai 
stretto, come è tuttavia ; che i porti erano ahbastanza pro- 

. fondi per dare accesso alle barche più grosse, le quali però 
navigar non potevano nella laguna ; che da obliqui canali 
€ di varia profondità era questa altraversata (2), I Pado- 
vani ad assalire i nemici si valsero di barche acconcia- 
mente costruite col fondo piatto per passare i guadi delle 
paludi (3) e festeggiarono la viltoria con quelle giostre nà 
vali, che vedremo divenire frequente e favorito spettacolo 
dei Veneziani secondi. 

La storia tace poscia dei Veneti per uno spazio di for- 
se ottant’ anni, nei quali sempre più erebbe la potenza di 
Roma, Ad abbattere i Galli- ella trasse in una lega tutti i 
popoli d’Italia, da quelli non soggiogati; e ricorda Polibio, 
i soli Veneti, uniti ai Cenomani, aver somministrato fino a 
20 mila uomini (4). Roma trionfò, I suoi guerrieri passa- 
rono l’Appenino e penetrarono nel paese dei Lingoni e dei 
Boi ; oecuparono il Bolognese, il Modenese e le vicine pro- 
vincie e videro per la prima volta il Po. Così, abbassata la 

(4) Livio LX, 2. 
(È) Berniardo Trevisan, Della Laguna di Vonazia. 
(3) Fluoialiles naves ad ruperanda vada siagnorum apte piani: 


alveis fabricatas. Livio. 
(4) Polibio L Il 


LL.) 
potenza dei Galli, i Veneti respirarono::' cessò il’ contimro: 
timore, cessarono le molestie che da quelli ricevevano, ma 
si trovavano in cambie circondati dai non meno formidabili 
Romani, Nessuno storico rieortta, a dir vero, una'guerra di 
questi contro i Veneti, nessun monumente tramandò la meo 
ia d'un trionfo; ma.è'a supporsi che, per liberarsi i da 
Veneti si mettessero sotto il protettorato di Roma, 
alla quale li vediamo. fornire sussidii ed effienee assistenza 
nel suo secondo: grave pericolo per l’invasione di Annibas 
le.(4). Se non «che trionfatori dei: Cartaginesi, passato da 
Celego il Po, occupato il paese fino' a T'orino, i Romani vo 
sero più che mai cupido lo sguardo alle terre dei Veneti, 
tanto opportunamente collocate alle porte ‘d’Italia in -sut 
mare; tanto fertili e popolate. Così avvenne che a poco a 
poeo la protezione si cambiò in signoria, e Venezia e Gallia 
fermarono una sola provincia col nome di Gallia Cisalpina, 
conservando però le proprie leggi; gli usi, i costumi, i ma- 
gistrati, infine il proprio. governo. mmicipale. 

I Veneti nel.tempo della loro indipendenza apparisco- 
no, come gli altri popoli italiani, divisi in commi e- borga 
te (2) ed.erano probabilmente governati allo stesso! modo. 
Aveano g?’ Halici per lo più un capo col nome di.re, di ilu- 
eumone, di console © dittatore; un senato © consiglio dî 
ottimati ; assemblée popolari, insomma un governo misto 
nel quale or prevaleva il principio monarchico, or 1’ arîsto- 
cratico, ora il democratico, Ogni Comune con proprie leg- 
gi si reggeva e mandava suoi deputati alle adunanze gene- 
rali che si tenevano od annualmente o soltanto nelle gravi 
bisogne dello Stato; per lo più in un tempio o altro luogo 
sacro, per deliberare intorno ai comuni interessi. Così i La- 
tini nella selva ferentina, gli Etruschi nel tempio di Yol- 


(1) Silio Italico, eco 
(2) Erod. Scilace, Silio: Venetao ex ordine gentes. 
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tnmno, i Veneti nel tempio di Diomede sul Timavo, ovvero 
in Apono (Abano) nei Colli Euganei. Iolatrieo il veneto 
culto si. confuse con quello degli Etruschi e poi dei Roma- 
ni. Sembra che dall’ Asia portassero | adorazione dei due 
principii rappresentati. dai Dioscuri (1) : e quello di Belen 
0 Baal che troviamo anche tra i Kimri o Cimerii della Gal- 
lia (2) ; oltre ad altri Dei (3), avevano anche i Penati come 
i.Frigi e l'oracolo di Gerione ad Abano, nelle cui terme 
furono trovate iscrizioni ad Iside. come dea della natu- 
ra (4). Sacra la selva Fetontea ai margini della laguna: 
sagrificavano un ‘cavallo. bianco a Diomede, eroe tra- 
cio famoso nelle favole per la sua barbarie © per la prodi 
lezione ch’ ei portava ai cavalli (5). Questo, non il greco, 
è a credersi venerassero i Veneti, che gran cura meltevano 
appunto nell’ allevamento di belle razze cavallino (6). 
Dell’origine asialica faceva pur testimonianza il vestire 
dei Veneti : tunica a maniche, larghi calzoni, tiara 0:pileo 
in capo (7). Le più antiche imagini trovate nella Venezia 
sono pileate e coi capelli corli all’uso orientale (8); più 
tardi accettarono la toga romana, onde venne al paese il 


nome di Gallia togata, Giovenale ricorda nelle sue sa 
il duro cucullo veneto (9), abito grossolano per lo più da 


(1) Tra gli Seiti è glì Slavi col nome di Boy Dio buono è Csernoboy 
Dio cattivo, 
(a) 


darti, Mist, de Franee, L 1, p. 45. 
, Verona illustrata. 
0, Lapidi padovano. 


(5) Filiasi N 
(6) Apud Graccos etiam fama pullorum Fenciorum innotuit coque 
nomine (ongo tempore Veneti rfaruerant Str, ld. 
(1) Sygini în Asia Persicis vivuni modis. mazime vestitu, thiara, 
es, tunicae mancata. Ste. I. AL 
aizoni i Galli, 
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campagna; .a:6ui anddva talora aggiunto .il rappuecio, ep- 
portunissimo- nel ‘vermo- a riparare dal freddo, Era: colore 
favorito dei Veneti:il turchino, onde &ra i Romani, ceneto 
€ lurchino divennero sinomimi, c:le:westi: anche: dei Vene» 
ziani secondi fivo al secolo XII (1): erano di quel calore. 
Ma mentre la-lunga  peregri differente cli» 
ma; le muove condizioni aveano ritratto i Veneti dalle asiati» 
che-miollezze (2), la pronunzia, distintivo pressochè indele- 
bile delle nazioni, conservava pur sempre Iraerie: dell’ asia» 
tiea:origine, le quali-tanti secoli.e tante vicende fino. a noi 
mon poterono tuttavia cancellare, H primo linguaggio dei 
Veneti derivar dovea dalla Siria e dalla: Paflagonia, dallo 
quali' provineie melte voci e desinenze passarono' anehe 
nella Grecia (3). Quindi sentono il greco alcune: antiche 
denominazioni di: luoghi nel Veneto (4) ed- anehe parecchie 
parole: poi sempre conservate nel veneta dialetto (5). Ilica- 
rattere particolare del quale è la dolcezza, come altresì 
{specialmente nei primi tempi e tuttavia in una parte: del 
popolo) P PF abbondanza dei dittonghi finali. a. modo joni- 


‘'i1) Sinsovind, Venezia jp. 400. 4 

(2) In illa Hokia quas mullum adhue nostra terscundiae,. fruga- 
lilatis, atque eliam rasticitatis antiquae retinet. Plin. I, epist. 9. 

(3) Nos quidem a barbaris plutima vocabula, Plito in Phaed., e 
Strab. |, XII: Nam Meandrius Menetos © Leucosyris profectos Trojania 
iu bello opem tulisse Gil, inde cum TAracidus uerios sedes poswisse in 
Adriae sinus angulo eos Henetos, qui erpeditivni non interfuerint, Cap- 
padoces esse factos. Ac vidalur adetipulari huic sententiae id quod 0- 
muis Cappadocia quae eppropinquat a Holyn e4 pene PapAlagoniam 
porrigitur: ca utraque sermonis usieur genore vocabulisque papMago- 
nicis abundal. 

(4) Aponon (Abano), Halicaon (ora Callaone), Zaon negli Euganei, 
con avanzi di antichità @ lapidi. 

(8) « Dalle iscrizioni scoperte ivi (nella Venezia ) regoò un alfabeto 
e un linguaggio a parte: da non canfondersi cell' etrusco .: .. melle orme 
ciano di antico greco seno alierato che.in El molto an- 

tranpate dello siranicro. = Lanti, Dell'allabelo cisysco, ec. Firenze 
, L.HIL, 548. 
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co (4), con una sorta di canlilena e allungamento delle vo- 
cali rimasta ancora tra gli abitatori di Burano e di Chiog- 
gia. Così, benchè il primitivo linguaggio. dei Veneti rice- 
vesse grande alterazione fin dalla loro venuta in Italia pel 
mescolamento colle lingue etrusca, euganea, umbra etc., e 
specialmente con quella dei Galli Cenomani loro vicini ed 
alleati, benchè cedesse poi del tutto alla lingua latina di- 
venuta d’uso generale, come nel resto del grande impero 
romano ; tuttavia le proprie inflessioni in gran parte con- 
servò, e forse anche alcune voci, onde neppure gli eccek- 
lenti scrittori latini della Venezia poterono spogliarsene 
interamente, e la lingua del Lazio dovette nel Veneto pie- 
garsi al dialetto nazionale, e accettare alcune sue forme (2). 
Or diremo de’loro costumi. Le donne viveano tra’ 
Veneti con molta riserbatezza, e poco si mostravano in 
pubblico, onde vantano gli scrittori romani la modestia 
delle padovane fanciulle (3), ed anche tra i Veneziani se- 
condi, cioè delle isole, di rado uscivano e non mai senza il 
velo (4). Quando da marito, si raccoglievano, con costume 
che troviam ricordato tra gli antichi Babilonesi ed altri 
popoli dell'Asia, nel giorno prefisso în un tempio, ove alla 
presenza di pubblici ufficiali ogni giovine sceglieva la sua 
sposa, ‘sborsando una soruna tanto maggiore quanto la 


(1) Canzone del XII secolo: 
Che me mario se n'è andio 
Ch' el me cor cum lui è portao 
Ri co cum Hi, me deo confortare, ece. 

(8) Quindi Gicorone seriveva a Bruto, che recendosi nella Venezia vi 
udrebbe etiam verba purum trita Romae. Elo stesso Livio è accusato di 
patavinità. 

(8) Marziale dice di certi versi che. potrebbero esser letti anche da 
una ragazza padovana 

(4) Apud Fonetos virgines si foria prodeunt, nea sino custoda id 
fackunt, mec nisi caput ad scapulas usque tegente velo. Nonas esse di- 
ceres. Erasmus. Non nisi cooperla face prodount in publicum. Cels. 
Rbod. I. XIV. 
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prescelta era più bella (1). Codesto costume depurato e 
solto altra forma religiosa fu lungo tempo conservato an- 
che dai Veneziani secondi, celebrando in un dato giorno 
dell’ anno i matrimonii. 

Abituali, come già notammo, alla navigazione nei fiu- 
mi e nella laguna, mettevano i Veneti loro piacere nelle 
giostre sull’ acqua, chiamate poi doi Veneziani regate, e la 
loro maestria nell’ uso del remo tornò loro di molto pro- 
filto quando più tardi si fuggirono alle isole. Non meno 
destri nel maneggio del cavallo e nella guida dei carri, da 
essi ebbe nome una delle fazioni del circo (2). Iscrizioni c 
lapidi disotterrate, tali corse tra i Veneti ricordano, e si 
trovarono anche efligiate su vasi a basso-rilicvi (3). Pare 
altresì che fosse tra loro spettacoli, quello delle Buthisie 0 
caccia del toro (4), che pur vedremo conservarsi a Vene= 
zia fino agli ultimi tempi. Ma tulli superavano per la ma- 
guilicenza i ludi iselastici, che a causa appunto della in- 
gente spesa non si davano se non dalle ciltà più opulenti, 
e se ne trova qualche ricordo a Padova (3). Celebravansi 
ogni trent’ anni e fuor delle mura con corse, lotte e assai 
prohabilmente anche con gare poetiche e musicali, Vi ac- 
correva il popolo dalle più lontane parli ; coniavansi tal- 
volta medaglie a perpetuarne il ricordo. Il vincitore entra- 
Va pomposamente nella città su carro trionfale tirato da 
lli bianchi ; rappresentavansi sui (eatri le imprese de- 
dei e degli eroi, nè c marsi disdicevole se 


dovca si 


(1) Avalivisse morem hune apud Venato» cwistere in Hlirits. Erod. 

(8) Venetam autem factionem appeituvit quod ex Veneta provincia 
nomae subjecla, eufus metropulis est Aquileja panni venoti fu est cera 
few colore tincli afferentur. Boh, Malalae, Chronographia ap. Bizant 

(3) Filtasi LIL, p. 125. 

(0) tb. 6 IL p. 138. 

‘ poria, Le origini Li Pali Bovik, Spottaroti 6 
si faceva ra in Piutora 
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lo stesso virtnosissimo Frasca Peto mom isdegnò recitarvi 
in abito tragico (1). Non farebbe questo supporre assai 
antico il gusto pel teatro tra i Veneti ? La loro musica era 
forse la frigia, vivace, allegra, guerriera (2). 

Poco potrebbesi dire più oltre sugli antichissimi Ve- 
meli, ma questo basta a rappresentarceli come popolo nu 
meroso, forte, industriante, amico del divertimento e degli 
spettacoli sacri e profani. 

La loro condizione ebbe poi naturalmente a cambiarsi 
dacchè si trovarono sotto la dipendenza romana : trasci> 
nati nelle guerre, partecipi dei vantaggi e della civiltà, dei 
grandi lavori stradali e fluviali di quell’immenso impero, 
ma insieme della sua corruzione e. del suo decadimento, 
molto si dipartirono dai propri costumi; presero le leggi, 
la lingua, gli spettacoli dei vineilori, c si confusero nella 
gran massa dei popoli che ubbidivano a Roma. 


41) Wait. bist. 
(2) Cembalo, con cui ancora adesso accompagnano il loro canto le 
donne del popolo, cra istramento frigio. Catullo 48. 
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CAPITOLO SECONDO. 


ciltadinanza romai 
d'suedessori 


— I Yenetì oitengono 
Vendita ‘sottò ‘Roma 
— Prima .irrozioni germanici 


Tn segreto tarlo.igià cominciava: a rodere le viscere 
dello smisurato colosso. La sproporzione delle  riochéase; 
le mollezze dei grandi, la miseria del popolo, | ineguax 


glianza' dei diritti, le mire degli ambiziosi preparava 
no la ruina dello Stato, Già formavansi i partiti di: quellà 
che volevano la riforma, il progresso, e di quelli che com 
servar vélevano l’antieo e non cedere ad. alcuna: bonehè 
giusta domanda del popolo. t primi; a farsi forti cercarona 
l'appoggio delle varie popolazioni italiane, eccitandole 
tutte a domandare la cittadinanza romana edi privilegi 
che vi andavano annessi. Tutti, dicevano, avere egualmente 
contribuito colle fatiche, cogli averi, col sangue alla roman 
na grandezza ; tatti averne ugualmente a godere i benefi+ 
zii. Quindi le lotte dei Gracchi e del Senato, la miseranda 
fine di quelli, la scontentezza generale, e forse fin d'allora, 
le due parti sarebbero venute a grave conflitto se una for- 
midabile invasione di Cimbri che, bruciando ville e borghi, 
dal Norico erano' penetrati fino nella Venezia, non avesse 
per allora volte le menti alla propria salvezza; e fu questa 
dovuta infalti al valore di Mario, trionfatore prima dei Tew 
toni nella Provenza, poi dei Cimbri sotto Verona (102 av. 
6. C.). Ma, passato appena il pericolo esterno, ricominciò 
più minaccioso che mai l’ interno. La questione della citta- 
dinanza tornò ad essere agilata. Roma non voleva piegar- 
si; Cicerone dichiarava la domanda dei Transpadani non 
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2 
conveniente, non giovevole alla repubblica (4). Lo scon- 
tentamento cresceva : ‘dapperlatto adunanze, conventicole, 
apprestamento d’arini e finalmente la guerra civile. Le va- 
rie popolazioni si strinsero in lega ; scelsero a capitale la 
città di Corfinio, alla quale, per segno di generale accordo 
e dello scopo comune della confederazione, tramutarono il 
nome in quello d’ Italica ; istituirono un altro senato, altri 
due consoli, dodici pretori (92 av. G. C.). E due anni durò 
lx guerra, guerra crudele e fratricida, sostenuta d’ ambe le 
parti con valbre e furore, che per poco mancò non desse 
fine alla romana potenza. Senenchè Roma nel grave: peri- 
colo'ricorse allo spediente di spargere la discordia ela ge- 
Josia tra i suoi nemici ; promise la concessione del jus Inti- 
me (2) alle popolazioni che non si erano sollevate, 0. che 
prontamente avessero deposto le armi, © riusci a staccare 
parecchie dall' alleanza ; tranquilli troviamo si mantenes- 
sero:i Voneti, | 

+ Della guerra mossa dal huon diritto della comune 
eguagiienza, -profittarono alcuni ambiziosi, i quali or eol 
méeano dell’aura popolare © dell’amor delle truppe,.or col- 
P'appoggio dei ricchi e dei nobili miravano a dominare la 
patria: Mario e Silla, Cesare e Pompeo se la disputarono, 
come fanno di lor preda le ferocissime belve, al loro scope 
impiegarono le seduzieni e le armi, le arti corrompitriei e 
le violenze ; e così guastavansi in Roma ordini, loggi, co- 
Sturnî; Ia mezzo a tanta confusione, al conflitto dei partiti, 
digli eecessi di coloro che. aspiravano a tirannia, instavano 
più che mai le popolazioni italiane, e tra queste gl’ Insubri 

41) Cio. de off. L.9. 
€) Per questo, I primarii uomini e che occupavano digottà nella pro- 
pria pala potevano-reearsi a Rome, ed ottenere d'Intersenira a' Coraizi 
€ dare suffragio, Ma tante furono le dificoltà introdotte e tali 1 provedi- 


menti fatti a render nulli i suffragi dei nuovi ciltadini, che poco stette a 
riprodursi lo scomientamento generale. 


a2 
ei Veneli per ottenere non più solo il jus lalino, ma la 
piena cilladinanza romana. 

Favoriti da Cesare, che în ciò vedeva opportunissimo 
mezzo ad ingrossare il suo partito, la ottennero i Veneli (1). 
Furono quindi le loro città ascritte alle varie tribù rustiche 
o nobili di Roma, a differenza delle urbane 0 ignobili, per- 
chè composte di artieri e della minuta plebe: così Padova 
alla Fabia, Este alla Romilia, Vicenza alla. Menenia, Vero- 
na alla Publicia, Altino alla Scapsia, Feltre e Belluno alla 
Papiria, Aquileja alla /elina, cc. Le romane forme diven 
nero allora più generali : in ogni città i due ordini dei de- 
curioni e della plebe, magisirati detti seviri, quatuorvir 
questori, pretori, auguri; proprio tesoro, propri ufficii, 
tribunali; erano insomma le città venete picciole immagini 
di. Roma, 

Quindi-i Veneti furono sempre devotissimi a Cesare 
che aveali favoriti, e sempre il sostennero nelle sue guerre 
e nelle ambizioni politiche, « il nome suo si fece tanto po- 
polare che ancor vive nelle Alpi, da lui derivanti il neme 
di Giulie (2). Quando Cesare venne nella Venezia uscirono. 
ad incontrarlo gli abitanti d’ogni città colle mogli e coi fi-- 
gli, tutti vestiti a festa e con ghirlande di fiori in capo; 
archi trionfali, ornamenti d'ogni sorta condecoravano lc 
strade per eui aveva a passare: innumerabili vittime immo- 
lavansi a suo onore sugli altari ; era immensa la gioia. Da 
«quel. mamento forse ci sì tenne già sicuro dell’ impero; 
Vincitore di Pompeo a Farsaglia, passando di viltoria in 
viltoria, tutto a lui arrideva ; idolatravalo il popelo abba» 
gliato: molti tra gli stessi senatori il favorivano, quando il 


(1) Tandem voro alque e2 quo Romani în societatem el civilalem 
Halos vocavore, decretum cal Venetis el Gallis Cisalpinis idem honoris 
impartire. Svet..l. V. 

(2) Fil. IV. p 190. 
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pugnale dei congiurati lo spense in mezzo ai 
disegni; ma troppo corrotta era Roma per più godere della 
libertà, 

Duc uomini d’ animo abbietto come Antonio cd Otta- 
viano presero a volgere a proprio profitto la morte ‘del 
dittatore, e, col pretesto di vendicarlo, disegnavano domi- 
nar la repubblica. Era una gara tra essi e il debole partito 
repubblicano che ancor sostenevasi, a chi potesse trarre al- 
la propria: parte î Veneti, i quali non tardarono a dichia- 
rarsi contro i tiranni e a sostenere colle armi la comune 
libertà, del che rende loro bella testimonianza lo stesso 
Cicerone (4). Ma la causa repubblicana fu soccombente nei 
campi di Filippi, c la Venezia ebbe a provare tutta la ven- 
delta dei vincitori, 

Conseguito alfine dal fortunato Ottaviano l' oggetto 
di tante fatiche, di tanti pericoli ed insieme di tanti delitti, 
il dominio cioè della patria ; assunto il titolo d’ imperatore 
nel nuovo senso politico di capo dello Stato, e quello insieme 
di Augusto; era tempo ch’ei volgesse il pensiero, mutando 
costume, a migliorare le sorti de'popoli, specialmente d’I- 
talia che più avevano sofferto, e, divisa quesla in dieci pro- 
vincie, fu la Venezia compresa nella decima. 

Avvantaggiata singolarmente dalla sua giacitura, lan- 
to opportuna ai commerci e alle vie militari, la Venezia 
poco stette a rialzarsi a prosperità. Vi aveano condotte i 
Romani in tutte fc direzioni le loro mirabili strade. Così 
la via Emilia Parmense, av viandosi al Po, sî diramava ver- 
so settentrione-levante e prendendo il nome di Altinate, 
varcato quel fiume a Sermide, poi I Adige a Montagnana, 
giungeva a Padova, Altino, Concordia, Aquileja; la Postu- 
mia e V Emilia andavano fino alle Alpi; altro strade diri- 


(1) Puos ettam Franspadanos mirifico hutvinus ronjunetas rausa 
Ieipublirar, Ep. ad Bratum, 1 3,0p 11 
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24 
gevansi verso levante alla Croania e alla Servia; altre an- 
cora pel setteritrione conducevano pel Tirolo nella-Germa- 
nia ; la via Gallica passava per Verona, Brescia, Bergamo, 
Milano, Torino. Grandissiino era pei il numero delle vie 
vicinali, come la Decumana, |P duralia, I’ Ostigliese ed al- 
tie. Sul Po, ad Ostiglia e ad Altino erano imbarchi e tra- 
gitti per Ravenna. Lungo i lidi esterni della laguna trovan 
vansi barche cursorie. pel trasporto delle merci e dei pas- 
seggieri ; nelle Aegue Gradate e nell’ Estuorio Caprulano 
avea stazione quella squadra di legni armati, che, co nome 
di Trierì, Libirmiche, Quingueremi, dicevansi la classe dei 
Fenetiv 


Tali' strade, dicui ancora si scoprono alcuni avanzi; 
famose per la solidità del lavoro, per la loro bellezza, 
per le comodità che offerivano al viaggiatore, erano or- 
nate dall'una parte e dall'altra di statue, di sepolorali 
monumenti, di cappelle sacre agli Dei protettori dei vian 
danti.: aveano marciapiedi. pei pedoni e gradini marmorei 
aî lati per aiutare a salire a cavallo: aveano menzioni o 
gràndi-alberghi per alloggiare i passeggiori ; marfazioni, 
0 Inoghi per cambiare i cavalli; ed essendo continuamente 
percorse da quell’infinito numero di persone, che in un ip 
pero.sì vasto crano chinmate a Roma dai propri o dai 
pubblici interessi, dalla curiosità:o dal-piacere, è facile im- 
maginare quale e quanto dovesse essere il movimento. nel 
la Venezia, che offeriva il pià facile ed aggradevole tras» 
porto ai viaggiatori, alle merci, alle truppo, Dal che ov= 
veniva che vi si difondesse grandemente l’ agiatezza, che 
suntuosi edifizii vi sorgessero, che le menti si volgessere 
con ardore agli studii; ed itlustri scrittori, come Vir- 
gilio, Tito Livio, Cornelio Gallo, Cornelio Nepote, Valerio 
Catullo, Plinio ed altri molti, attestano con quasto buon 
successo fossero nella Venezia coltivate le lettere. 
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28 
* Succedevano intanto ad Auguslo gl’ iasperatori : scel- 
lerati.gli uni, stepidi gli altri ; rari i buoni. Anvilivano i 
grandi; più non-vivendo che ai piaceri.e a cercare esisten- 
»&'ingleriosa call’ adlulare ai tiranni ;, adulando, impetrava 
il.popolo ozioso ‘è corrotto pane e spettacoli, e. nulla cu- 
ravàsi del:rèsto. Le «asti ‘languivano, perchè esercitate 
perviò più -dagli schiavi: la milizia più non cra animata 
dal gran nome di patria, perchè composta per la maggior 
parte:di anereenari, ‘e fino. di Barbari.. 

Della medesinia indole abbietta e. servile erano im 
presse nogli ultimi.tempi anche le produzioni letterarie, che 
fedele specchio della società divennero futili, verbose, trat- 
tenimento ‘d’ uomini molli e superficiati ; spoglie. affatto 
della: potenza della-verità e del maschio pensiero, La sles- 
sa-religione avet perdulo ogui credenza; prevaleva in lullo 
e dappentutte le:scetticismo ; più non v era fede nò negli 
Dei nè negli nomini. 

E già:còminciavano le germaniahe irruzioni, Ai tempi 
«i Marco Aurelio una moltitudine di Marcomanni. e Quadi 
si.getteremo nella Venezia, sconfissero. le romano legioni, 
desolarono il paese fino ad. Opitergio (Oderzo) ed.ial Pia» 
we::(470 anni dopo G. C.). Suecessero «quindi nuovi scom- 
pigli, nuove irruzioni, nuovi disastri mentre intanto gli. or- 
dini dell'impero sempre più si dissolvevano, e. ad ultimo 
avvilimento fia alzato imperatore un Barbaro, un Goto nella 
persona di Massimino tribuno della IV legione e assassino del 
suo sovrano e bonofattore Alessandro Severo. Poi si videra 
sei.imperatori ad un tempo, dei quali dopo feroci. ballaglie 
restò finalmente. solo Costanlino, favorito e sostenuto in 
ispecialità dai Cristiani, a‘quali egli aveva promesso prote- 
zione e di abbracciarne la fede, In fatti il cristianesimo, in 
mezzo alle tante sciagure del tempo, aveva trovato molti c 
fervorosi seguaci: mentre i mali eran giunti al colmo , men- 
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tre l’uomo cercava e non rinveniva soddisfazione in nulla 
di questo mondo, quella fede che si presentava sotto la 
forma d’una idea nuova, grande, consolatrice, dovea pene- 
trare in molte menti, riscaldare molti cuo no; che 
pur sempre ha bisogno di credere e di sperare, a lei si vol- 
geva con ardore, Costantino comprendendo il bisogno del 
tempo, protesse e portò sul trono la cristiana religione, 
ma da ciò venne altresì nuova scissura nel già debole îm- 
pero, è forse in parle il disegno di trasportare Ja sede in 
una città muova, tulta cristiana. Scelta Bisanzio, am 
pliata, abbellito, prese il nome di Costantinopoli, Ma l'Italia 
ebbe a piangerne ; le più ricche e ragguardevoli famigli 
seguirono la corte nella nuova capitale ; le truppe furono 
principalmente chiamate a difendere. quelle provincie di- 
venute il cuore dell’impero ; i trasporti di viveri. dall’ A- 
frica e da altre terre colà furono di preferenza diretti. 

L° impero fu diviso in quattro prefetture, alla testa di 
ognuna delle quali stava un Prefetto del-Pretorio co’ suoi 
munterosi uffici, Ogni Prefettura dividevasi in certo numero 
di Diocesi, ogni Diocesi in Provincie. L'Italia conteneva di- 
selle Provincie ; quella dei Veneli dichiarata consolare; 
dipendeva dal Correttore della Fenezia e dell’Istria,ehiamato 
talvolta anche conte. Sedici erano i presidii militari, uno dei 
quali a Padova, sotto il comando del prefetto dei Sarmati 
gentili (4), truppa certamente straniera, mentre, a. quanto 
pare, solo a Ravenna erano ancora milizie italiane sotto it 
nome di Giwniori itali 

Altre riforme e leggi furono fatte, ma invano tentavasi 
opporre un argine alla furia dei Barbari che già da ogni 
parte irrompeva. 


(1) Carli Antich, ital., TIT, 62 
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Un movimento straordinario manifestavasi în fatti-tra 
le germaniche popolazioni, che si spingevano, eaccinvano, 
commischiavano a vicenda, sempre più calando verso î 
presi del mezzodi, e ciò mentre |’ Asia stessa si agitava e 
la-tremenda gente dei Tartari Unni, per nuova rivoluzione 
accaduta nel centro di quella parte del mondo, minacciava 
gittarsi sull’occidente, Correva allora il secolo IV, e gl 
peratoti Valente e Valentiniano fratelli si erano diviso 
Primpero, cui un solo imperatore più omòi non istimavasi 
bastante a difendere. Le menti erano spaventate alla de- 
serizione che facevasi della ferocia degli Unni. « Piomba- 
rey dicevasi, esagerando îl tipo c lc abitudini dci Mongoli, 
dai monti di neve dell’ Asia; avere appena d’ uomo la for- 
mas.il capo.infossato tra le spalle, la faccia piatta ed in- 
forme, due punti neri c sbiechi per occhi, il naso schiac= 
ciato, sonza pelo «al mento. Di color livido, forti, snelli, 
quasi volare sui loro rapidi destrieri ; non mai sazii di san- 
gue, erudeli perfino contro i proprii figli, che martoriavano 
e sacrificavano alle loro divinità, alle quali immolavano 
altresì tutti i loro prigionieri ; essere infine abbominevoli 
frutti di nefando connubio degli spiriti del deserto eolie 
maghe di Scizia. » Già i Goti, che dalla Scandinavia erano 
calati fino alle sponde del mar Nero e alle rive del Danubio, 
erano stali in gran parte sottomessi; gli altri ad unico 
mezzo di salvezza mandarono un'ambasciata a Valente, cui 


Google 


28 


supplieavano permettesse loro di passare il Danubio, pro- 
mettendo che, occupate le terre deserte, avrebberle da buo- 
ni e fedeli sudditi coltivate. Dopo lungo dubbiare fu con 
ceduto il passaggio, ed una numerosa popolazione gotica 
verme a stabilirsi sul suolo romano. All'imprudenza s' ag- 
gitnse poi l’iniquità ; i Goti lasciati in balia a malvagi ufficiali 
furono vilipesi, maltrattati, affamati tanto che, ridotti alla 
disperazione, alzarono finalmente il vessillo della rivolta, e 
rinforzati da altri loro connazionali accamparono il 9 ago- 
sto 378 sotto Adrianopoli. Ardente era il cielo. per. la-vam- 
pa del sole ; ardente la terra pei calori estivi e pel fuoco 
messo ‘alle erbe e alle legna secche della campagna ;.un 
trincieramento di carri riparava il campo dei Barbari: sta- 
va rimpetto schierato |’ esercito romano: (1), 

Riuscito vano ogni tentativo di accordo, comineià a 
rimbombare il lugubre suono del corno dei Goti ; rispon- 
deva il dbarritus dei Romani e le due parti scagliarsi, scon- 
trarsi, urtarsi, respingersi; cavalli, fanti, sagittarii ; l'aquila 
romana,dopo avere sventolato qualche tempo trionfante nel- 
l’aria, si abbassa per non più rialzarsi. Nullo ostacolo più si 
oppone all’ immenso furore dei Goti, se non le ciltà mura- 
te; i vasti paesi tra Costantinopoli, il mar Nero, |’ Adria- 
tico, il Danubio cla Venezia andarono a ferra e a fuoco, 
ed il quadro che di quelle stragi e di quelle devastazioni 
ci lasciarono i contemporanei è quanto di .più tremendo 
uom possa immaginare. Nel lempo stesso gli Alemanni, i 
Quadi ed altri popoli germanici devastavano l’ occidente. 
Breve respiro ebbe |’ impero sotto Teodosio, ma poi le.in- 
vasioni ricominciarono e più formidabili. 

Alarico re dei Visigoti desolò, nel 400, per tre anni la 
Venezia, penetrò nel 409 nella stessa Roma,.da cui |’ impe- 


(1) Vedi mic Storie de' Popoli europei, LL 
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ratore Onorio erasi fuggite a Ravenna : dopo Alarico ven- 
né'Radagasie coisuni Svevi; poi furono Vandali, Alani, 
Sarmati ed-altre popolazioni, che correvano la misera Italia, 
fanto al basso ridotta che più non avea forze. da opporre. 
Venne alfine il più iremendo fra tutti quei capi di barbare 
orde; quell’. Attila detto il flagello di Dio, ed i mali tocca- 
vano'ul:colmoi 

La furia-di Attila piombò principalmente sulla Venezia ; 
cadde dopo funga resistenza Aquileja,. e fa data în preda al 
furore di quelle atrocissime genti dei Tartari: niuna sal- 
vezza più se non nella fuga, AHora gli abitanti di Goncor- 
dia imbarcatisi, si ritirarono nel vicino estuario di Caprule 
0: Caorle ;-quelti di Opitergio, seguendo l esempio, si fug- 
girono nelle lagune. Resisteva Altino ricca ‘e famosa città, 
difesa da una parte dalla lagena, dall'altra. allora dal 
Piave (4) e circondata tott’intorno da alte terri. e mura. 
Narrasi che.a maggior difesa allagassero gli Allinati.il pae- 
se, ma gli Unni, tagliato gran numero di piante nella Setva 
Fetontea, costruirono un-argine 6 per esso accostavensi 
sempre più alla città : gli abitanti fecero parecchie valorose 
sortite, ma, vedendo che alfine avrebber dovuto soccom- 
bere, s” imbarcarono una notte colle loro famiglie e. rico- 
vrarono anch’ essi alle isole della Laguna. 

Lo stesso fecero gli abitanti di Padova, Asolo, Ceneda, 
Bellrinò ‘ed altri luoghi delle venete provincie. Così era 

« movimento generale; una scena di dolore e di pianto: men- 
tre uomini, donne, vecchi, fanciulli lasciavano, con quanto 
più potevano di ricchezze, di suppellettili e di sacri arredi, 
la diletta patria, i luoghi di tante care memorie che vede- 


vano dietro a sè sovvertiti, incendiati, distrutti dalla furia 
di quelle orde feroci. 


(D) Filiasi, LV, p. 155. 
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E felici ancora quelli ehe raggiunger poteano 3° ago+ 
gnato asilo delle Lagune ! Le quali crebbero per tal modo 
mirabilmente di popolazione € fino nella parte: più interna 
come alle isole di Luprio (4), Dorsodure:(2), Olivolo (3), 
Gemini (4),, vicine a quella di Rialto ; ai lidi di Merce: 
de (5), Vineole (6), Bowense (7), ecc. Ma erano ancora 
fughe passeggiere ; l’amore del luogo natio, gl’ intores- 
sî, gli agi, le abitudini chiamavano di nuovo una gran 
parte dei profughi alla patria, tostochè pareva avessero a 
sorgere per questa giorni più sereni (8). - 

La Laguna, propriamente detta di Venezia, dal vecchio 
alveo del Piave, in cui scorre ora il Sile, fino a Brondolo, 
sua estremità meridionale, presenta la forma di una lemula;; 
di cui Pareo convesso segna il confine colla terraferma ed 
il concavo quello col mare. La sua estensione, computata 
di circa trenta miglia «di lunghezza da est ad ovest (2), 
andò naturalmente soggetta a molti cambiamenti per Y'a- 
ziene del mare' e dei fiumi ; i lidi furono. altresi alterati” 
dalla.natura e dall'arte (16). Nè meno variarono la forma 


(1) Isola assai lunga ed ineguale, attraversata dal Cano] grande. Ora 
forse nelle parrocchie santi Ermagora e Fortunato di qua e s. Gio. Decol- 
lxo di:là del Canale. Filiasi, VI, pag. 292. 

€) Ora parrocchie di s. Nicolò, l' Angelo Raffaele, s. Basilio, santi, Ger 
vasio e Protasio, sant’ Agnese, pag. 289. 

(9) Òra Castello. 

(4) Sant Filippo © Giacomo, s. Zaccaria, s..Severo, s. Giov. in Bra. 
gora, ce. 

(5) S. Erasmo. Fil, VI, 451 

(6) Ancora le Vignole. 

(7) Dal gran numero de'buoi ; or forse Lido maggiore. Fil.,VI, p. 146. 

(8) Dand. CAron, Zeno Origine deî Barbari, 

(9) Bernardo Trevisan, Fitiasi, III, p. 185 ed altri. 

(40) I lidi attuali sono cinque, cioò ; il /ido Cavallino tra il porto di 
Piave vecchia e quello detto di TrePorli ; il dido dî s. Erasmo tr: 
di Trrepord e il porto di s. Nicolò 0 di Zio; Il lido detto sempiicem 
ed anche di Malamocco compreso tra il porta di Lio e il porto di Mata- 
lido di Petestrina tra il porto di Malamocco quello di Chiog- 
lo di Sottomarina 0 di Brendola tra il porto di Chioggia e quello 
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SI 
ed:il numero stesso delle isole, soggette alle maree ed alle 
sabbie e terre.che vi trasportavano i fiumi ; onde valeune 
vennero ampliate, altre corrose ed ingojate dai flutti ; qua 
erano banchi ed alzate naturali di terra, velme © barene ; 
là tumuli od elevazioni per lo più artefatte, detle con gre- 
ca voce tumbe (da tymbos); queste; aveano terreno sodo ed 
anche vulcanico, come: è a vcongetturarsi dai: frequenti 
iremuoti; dei primi tempi e-dalle fiamme’ sulfurce; che tab 
volta uscirono di sotto alle acque (1); quelle, fondo ‘palu- 
doso; sul quale a forza di graticci, di pali, di terre ritratte 
dalla escavazione dei canali, poterono in progresso i Ve- 
neziani alzare i loro edifici 5 quali erano. tutte coperte di 
boschi, quali contenevano canneti, stagni e piscine. V e- 
nano isole più vicine al continente come Grado, Gaorle, ec. 
ed in frequente relazione con quello; eve n'erano di ben 
popolate, con fabbriche romane; con ville e giardini, come 
Porcello, Mazzorbo.(2) ece.;- alcune miserelle e occupate sob 
tanto da povera gente, pescatori, marinai; come adesso 
ancora vediamo : altre rieche, abitate .dà genti. di tutte le 
classi (3), opportunissime al tragitto, che per maggior sob 
lecitudine facevano i navigli da Ravenna ad Altino, pas- 
sando per le lagune (4). Dodici terre ed isole nomina distin- 
tamente il più antico cronista veneziano, conosciuto solto 
il nome del Sagornino, che viven; a quanto pare,, nel seco- 
lo:X, cioè Grado, Bibbione, Caprule 0 Caorle, Eraclea, 


di Brondolo. Fillasi, L VI, p. 193; co dal lido di Piave tra il 
ortellazzo e quello di Piase vecchio 0 Sile. 

(1) Cornaro, I, 293. 

(2) FIL, He VI, Ewanlo Pojamis ALtimi Vitora widtiss Marziale, 

(3) Quando i corrieri che da Aquileja portavano a Ravenna la: noti- 
zia della morte dei Massimini, passarono per le lagune, gran moltitudine 
di popolo sui lidi di Treporli, Malamoreo, ece. uscì-loro ingontro; vestita 
di bianco e con corone d'altoro in capo : Merodian. l. 8 

(5) Stagnis paludibusque enavigatis inter Altinum et Ravennam. 
Herodian., l. 8. 
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Equilio, Torcello, Moriana (Murano), Rivoatto, Matemaueo 
(Malamocco ), Popitia ( Poveglia), Clugia minore, Clugia 
maggiore, ‘e Capodargine ( Cavarzere), che forma l’ estre- 
mo confine verso ponente. 

Dei quali lioghi, alcuni acquistarono importanza so- 
lo più tardi, a' tempi cioè dei Veneziani, altri invece spa- 
rirono inghiottiti dalle acque; noi sol diremo «dei prin- 
cipali c che più figurarono nella storia come scene di no- 
tabili avvenimenti. 

Lido, ameno e spazioso, stendevasi anticamente sul 
margine di quella parte di laguna posta a mezzogiorno 
“della provincia di Priulî, e su quel lido, ora in'gram parte 
corroso dal mare, sorgeva Grado, che per argine artifiziale 
costrutto dai Romani comunicava per via terrestre e car- 
reggiabile con Aquileja (1). Era Grado luogo considera- 
bile, stazione assai probabilmente d’ una squadra navale 
romana le cui liburniehe, triremi e quadriremi nelle così 
dette acque gradate e caprulane ancoravano (2); avea nu- 
merosi pascoli, vigneti, orti; abbondanie popolazione, vi- 
vo commercio, passaggio frequentatissimo. per le barche 
che facevano tragitto tra Ravenna ed Aquileja. Tra le va- 
rie industrie de’ suoi abitanti è principalmente rinomata 
«quella. dei suoi porpororii con ufficiali soprantendenti al 
lavoro della porpora nella Venezia e nell’ Istria (3). Creb- 
he di popolo e di prosperità, allorchè, devastando Attila il 
continente, distrutta Aquileja, il patriarca di questa, se- 
guito dal suo clero e da molti, cercò fn cssa ricovero (4). 


(1) Nel 644 Lupo duce longobardo del Friuli sorprese Grado, arvivan- 
doni improvvisamente con'vno rquadrone di cavalleria per una strada anti. 
«amente costratta dai Romani nel mare. Paolo -Diacono, |. V. 

(0) Filioak, UT, 377. nane 

(8) Pancirolo, Not. fp. Const, Porph. de.4dam. Fmp.. 

(4) Fu nell'anno 579.che il vescovo Elia obierne dil romano ponte- 
fice Pelagio II il decreto pen» la chiesa di Grado era dichiarata me- 
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Fu allora fortificata di mura e di lorri, lanto che grande 
fortezza chiamolla l’imperatore Costantino Porfirogenita 
nel secolo X (1); fu abbellita altresì di case e palagi, e 
principalmente di chiese, tra le quali si distingueva la cat- 
tedrale di sant’ Eufemia, rifabbricata dopo. il 580 dal pa- 
triarca Elia, cd ornala di mosaici, di colonne marmoree e 


d’altre magnificenze. Preziose reliquie, singolarmente quel- 
le dei santi Ermagora e Fortunato, vi attiravano numeroso 
concorso di fedeli, E quando per lo scisma dei 7re Capi- 
toli (2), pel dominio longobardico, che sempre più esten- 
devasi nella Venezia terrestre, per l’indebolimento sempre 
maggiore della potenza greca in Italia, Grado riceveva 
ogni di più abitatori ed era infine divenuta sede di altro pa- 
triarca (3), opposto a quello di Aquileja, scismatico e sotto 


tropolitana di tutta la Venezia e dell'Istria. Dealus Paulus patriarcha 
qui Langobardorum rabiom metuens ab Aquilzja ad Gradum insulom 
confugit; secumque bealissimi martyris Hermachoras ei coterorum san- 
clorum corpora quae ibi humala fuerant deportavit, e! apud eundem gra- 
densim castrum honore dignissimum condidii, ipsamque wrbem Aqui 
lejam novam vocavis. In quo elîam loco post paucum tempus Helyas 
egregius patriarcha,qui lertius post Paulum regendam suscepit ecclesiam, 
er consensu beatissimi papae Pelagti, facta sunodo TT episcoporum 
eamdsm gradensem urbem torius Venelice metropolym essa instituit. 
sagora. 

X1) Ubi arx ct multa corpora sanctorum. 

(2) Derivò lo selsma dei tre capitoli dalla smania dell’ Imperatore Giu- 
sliniano d''immischisrsi nelle cose teologiche. Raccolto un coneilio a Ca- 
stantinopoli nel 553, vi fece solennemente condannare gli scritti e la memo- 
ria dei tre vescovi Teodoro di Mopsuestta, Ibasso e Teodoreto, non che | tre 

srgomenti © capitoli da el in aliri tempi sostenuti, ma pol abiurati, per lo 
che il IY concilio di Calcedonia aveali assolti nel 451. Da ciò venne grande 
scalpore e selsma, tenendo alcuni coll’ imperatore e col V coneilio, altri rifiu- 
tandone la decisione. La Liguria, l'Insubria e la mediterranea Venezia erano 
fra questi ultimi, onde Smaragdo esarca di R ‘enne perdno con suol 
Soldati a Grado e ne meno via prigione il patriarca Severo. La quieto non 
tornò se non nel 698 quando anche i vescovi della Venezia in un concilio 
d’Aquileja si riunirono alla Chiesa romana. Criv. St. dei Venex. p. 138 e 168. 

(3) His diabus defuncto Severo patriarcha ordinatur Johannes abas 
palriarcha in Aquilefa vetere cum consensw regis et Gisulfi ducis: in Grado 
quoque ordinatus est Romanis Candidianus antisles qui fuerat primice- 
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la protezione dei Longobardi (1), essa venne dichiarata 
metropoli ecclesiastica della nuova Venezia (2), Continuava 
ancora ad avere presidio greco (3), ma la dipendenza '!da 
Costantinopoli sempre più allentavasi, e.]’ imperatore Era 
clio non trascurava occasione e modo di conservarsi amiei 
i Veneziani. Così alle querele del patriarca Primigonio con- 
tro l’aquilejense Fortunato, che rapito avea i tesori di 
Grado, non osando venir per questo alle armi coi Longo- 
bardi, che il proteggevano, mandò. invoce è .Primigenio 
molt oro ed argento e principalmente la famosa; cattedra 
dis. Marco, da Alessandria già trasportata a Costantmopoli 
dall’ imperatrice Elena madre di Costantino (4). New poi 
teva egli in vero far dono più gradito ai Veneziani, tra 
i quali correva la tradizione che quell’ Evangelista fon 
dato avesse la chiesa d’ Aquileja e predetto la grandezza: 


tius IVotariorum ab episcopis qui erant sub Romanis. Et ex illo tempore 
coeperunt ésse duo patriarchae, a. 607. Paolo Iiac. FY; 34, A_ ciò ebbero 
pur parte i vescovi della Venezia, che sdegnando di vivere sotto patriarca 
cattolico qual era Candidiano, rappresentarono ai loro signori longobardì 
come fosse disdicevele che il metropolita veneto selfesse i Gradi th 
Greci. Fil. V, p. 305. 4 

(1) Per la quale separazione quei cattolici romani della mediterranea 
Venezia, che voleano acquietare l’insopporiabile agitazione della coscienza, 
rimanendosi all'approvazione di Vigilio c dei duc Pelagii, cd in umile? 
gire le violenze e le persecazioni degli Ariani, re longobardi, non meno 
awersì al concilio che al cattolicismo, e tombattente in Italia contro le 
soldatesche degl'imperatori di Costantinopoli per cacelarneli biteramiente, 
e fondarvi unico, novello regno, quelli, dico, così agitati e perseguitati 
fuggivano dalla terraferma nelle Isole, che erano attaccate alla sentenza 
dei tre papi Vigilio © due Pela i, Soria deî Venexiani, p. 137) 

() Prima illorum Gradus dicitur, qua» dum constat altis moenibus 
et ecelesiarum copia decorata sanciorumque corporibus fulta quem ad- 
modum antiquae Veneliae Aquileja: ita et ésta totius novae Venctiae ca- 
put et metropolis fore dignoscitur. Sagom, 

(3) Giò è provato dalle oMerie di parecchi ufMiali greci alla costru- 
zione del pavimento 1 mosaico della chiesa di sonta Eufemia. Fil, 1. VI, 
pag IT. 

(®) Iferaclius..., Augustus beatissimi Marci sedom quam dudum 
Helena Constantini mater de Merandria Inferat sanciorum fultus amo- 
re direrit. Sagem. 
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delle veneziane isole. Venne quindi-il patriarca gradense 
in molta rinomenza, è in conformità all'antica unione 
della. Venezia -coll’Istria, i veseovi di questa furono di- 
chiarati suoi dipendenti (1). Godeva di molti privilegi cd 
oneri : formatasi la veneziana repubblica, assisteva ai pla- 
citi o assemblee-del doge ; teneva più tardi un palazzo suo, 
proprio a'Rialto presso s. Giovanni Elemosinario : avea 
rigthissime rendite dalle 'terre assegnalegli fino al ca- 
stello. di Caorle (2), ed era proibitoa chiunque portar 
danno alla sua giurisdizione sulla pesca e sull’ uccella- 
gione în quei lidi c in quelle acque. Nella stessa dipen- 
denza furono posti i lidi di Murano, di Bibbiono e di Fine, 
nelle quali terre poteva il patriarca recarsi liberamente 
co’suei ‘cavalli alla caccia, obbligandosi gli abitanti a ri- 
ceverlo'ceMle oro gondole (3), prestargli i ‘dovuti servigi 
e fargli onore, 4 

Così fiarì lungo tempo Grado ; poi nelle nemicizie © 
guerre coi patriarchi di Aquileja, fu più volte devastata, la 
sua prosperità andò sempre più mancando e si spense del 
tutto quando la patriarcal sede fu definitivamente. tras- 
portata,a Venezia nel secolo XV. Il terreno impaludò l’aria. 
si-fece-malsana, nè rimasero in Grado che ‘pochi vigna- 
jupli e pescatori (4). 

Ad otto miglia circa da Concordia, sopra uno dei lidi 
della-laguna, detta anticamente acque caprulane, altri fug- 
gitivi, venuti principalmente da Concordia e da Opitergio 


(1) Nel 732 avvenne la formale separazione del patriarcato di Grado, 
a cui andava annessa l' Istria e le isole della laguns, da quello di Aquileja, 
da ui dipendevano le sedi vescovili di terraferma fino &l Mincio. Ughelli, 
Tu. Bacra, t. V. 

(@) Cron. Alinate. 

(3) Ibid antichissimo dunquo il nome, sebbene allora harca più grande 
dell' attuale. 

(8) Fitiasi, VI.33 
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(Oderzo), fondarono grossa borgata, accrescendo il nume- 
ro delle case che pritna a Caprile (così nominata dalle sue 
capre ) (4) esistevano pei bisogni «del- tràffico e ad allog- 
giamento-dei soldati appartenenti alla flotta romana (8). 
Così Caprule 0 Caorle, divenuta luogo considerabile, fula 
prima'tra le terre veneziane ad avere un vescovo dal pon- 
tefice a. Gregorio nel 98, e fiorì per popolazione, comr 
mereio ed agricoltura (3). Gli abitanti pagavano ai triba- 
ni e.-ai patriarchi di Grado, poî ai dogi, parecchi censi e 
tributi di frutta, pelli, legna, selvaggiume e pesci: forni» 
vano eerte barche dette piatti al doge, quando si recava:una 
volta all’ anno a ministrare giustizia, 0 quando allo stesso 
seopo trasferivasi a Grado, od andava a cacciare: nelle. li 
terali pinete (4) ; ebbe un Consiglio maggiore di popolani 
ed un minore di nobili (3); ruinò per le guerre de' Longo 
bardi, de’Franchi, de’patriarchi ; fu corsa da Saraceni, Sla= 
vi, Croati, Trevigiani (6), Genovesi, onde, ritiratisi i suoi 
migliori abitanti a Rialto, impaludò e fu in gran parte. cor- 
rosa dal mare. 

Altra terra, circondata da fiumi e paludi c piuttosto 
mediterranea che isola, era Eraclea, fabbricata od almeno 
ampliata ad onore. dell’ imperatore Eraelio. Divenne pei 
asilo‘agli abitanti di Feltre, Oderzo ed altri luoghi, fug- 


(1) Era neHle vicinanze una foresta detta Sy/va caprulana, im cui ab- 
bondavano le capre salvaliche. Fil. II, p.347. 

() fb. 351. 

(3) Caorle è Crao . .. grandi de sente et de possansa. Cron. Venez, 

(4) Cum episcopo cum suis vull facere caszasionem porcorum et 
capreorum sylvestrium, ante per ires dies aci bandum. Cron. già Svajer. 

* (5) Nel 1578 pare f'osse Caorle anicora di qualche importanza se era 

per nascere grave disordine, pretendendo | popolari entrare nel minor 
Consiglio. Nella Supplica in proposito al Cons. de'X leggesi: Che dopo mille 
anni si voglia di due corpi diversi formarne un solo... e com sedizioni, 
scandoli e tomuiti . . . Vedi Fittasi VI, p. 66. 

(6) Necantur et capiuntur plurimi T'arvisiani ... quia venerant ed 
depopulandam Capream. Lor. de Monacis 
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genti dal furore del-re longobardico Rotari, ed ebbe primo 
vescovo s, Magno, Chiamata prima Afelidissa, fu detta poi 
Erablea, infine Cittanuova quando il doge Agnello Parteci- 
pazio, a:solevarla dalle ruine:in cui era caduta per le cone 
tinue guerre colla vicina Jesolo, la fecc' im gran parté rico- 
struire. Qualche traccia scopresi della sua antica esistenza 
a cinque miglia circa a mezzogiorno di Ceggia, villaggio 
nel territorio di Oderzo, vicino a cui passava la via Emilia 
Allinate (1). Avea pineti, in cui i dogi andavano a caccia, e 
altri bosehi, che nei varii trattati coi re d’Italia, non om- 
mettevano i Veneziani di far sempre dichiarare come spet- 
tanti al loro ducato (2). Il suolo crame asciutto c sano, 
# vi abitavano le più distinte famiglie (3): avea chiese 
ricche di marmi e mosaici, fu colà stabilita. la prima ‘resi- 
denza de’ dogi, vi .si tennero le nazionali assemblee. Le 
sue discordie e le guerre colla vieina Jesolo l’indebeliro- 
no; poi; trasferita la sede del governo a Malamocco ‘come 
isola più sicura, Eraclea, presa e devastata da Pipino, re 
d’Italia, decadde e impaludò. Conservò per altro lungo tem- 
po ancora un podestà, succeduto al ducale gastaldo, cd un 
vescovo, che ancora nel secolo XIV uffiziava nella sua cat- 
tedrale di s. Pidtro nei di solenni e vi si facea seppellire ; 
ma tutto questo cessò nel 1440 quando quelle rendite epi- 
scopali furono annesse al patriarcato di Venezia (4). 

E più ancora verso mezzogiorno, edificarono gli Opi- 
tergini, gli Asolani, i Feltrini, scco recando fino le pietre 

(3) Fillasi VI, p. 78. 

(2) Et alia parte in Livontia compreAenzo Pinulo majori usque în ma- 
re, eat de porifnentia de corum Ducalws. Feneliae. . » Concordat. sive Paci, 
ad an. 996, in Cod. Trev.— In regno nostro nemo audeat in finibus Civi- 
Hatis novas, ele. vel etiam in vineis, pascuis, sylvis ... aliquam venationem 


val pabulationem facere, oto. Patto con Lotarla 843, Cod. Trev. 


(3) Hac urbe in qua nobilium venecorum mazima.pars degebol. 
Dand. Chr. e Biondo de origine et gest. Vene. 3. 
(4) Fiam. Corn. Ecc. Ven. 
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della propria patria (1), altra città, che ebbe il nome di 
Fesulo; Jesolo, ©d. anche Equilio, dall’abbondante numero 
di cavalli (2) che i si allevavano, e tuttora porta quel Ivo 
go il nome di Lido Cavallino (5). Numerosi pur vi erano i 
boschi, i-prati, le vigne e considerabile luogo doveva es- 
sere, se potè destare la gelosia della vicina Eraclea è s0- 
slenere con questa lante guerre. Trasportati finalmente 
gli abitatori di ambedue. nelle altre isole, ebbero cone 
la desolazione: ove era la granipiazza divenne campo sè- 
minato (4); delle molte sue chiese, degli altri suoi antichi 
edifizii, delle sue mura appena restò qualche vestigio (3). 
Dal nome di una porta della loro città appellarono 
gli Alinati la nuova loro abitazione Torcello (6), isola al- 
lora grande, asciutta ed elevata, nella quale pare gli Alti: 
nati avessero, fino da'tempi romani, ville ed orti. Ma allor: 
chè, correndo il settimo secolo, le nuove erudeltà dei Lon- 
gobardi cagionarono altre e più niummerose migrazioni alle 
isole, e già il terribile nemico minacciava Altino, racconta 
una pia leggenda, che gli abitanti di questa invocarontò 
con pianti, preghiére ed atti di contrizione l’ aiuto delici 
lo. Ed eceo videro -a un tratto gli uccelli e i colombi, por- 
tando i loro perti fra il becco, volar via dalle mura ‘e Ja- 
sciare il caro nido. Ne presero augurio e come fossé uri 


(1) Cronista Marco. Arch.St IL. VIII, p. 974. 

(2) Pastores equorum aliorumque animatium ad litoralia venjentes 
Equilium condideruni, vocatumque est hoc nomine a multitudine equorum 
Dand. 

(3) Fil. VI, p. 100. 

(4) Dovo giera la piazza et in moltà altri luoghi da per tutto se semi 
na formento e lì sono cresciute molee piante, re: Matco Cornaro. 

(5) Se vedono molle chiese distrutte ct antichissime vestigie el gran: 
i de fabriche în Giesolo, ec. Sabbadino, Sulla Laguna. 

(6) Erat enim hace civitas (Alino) magna et populi copiosa ha- 
bens VI portas, quarun unuscujuague incolae insulam apprebendentes, 
propriis portarum nominibus cas vocaverunt, videlicot Torcellum, 
bium, Buranum, Amorianum, Constanciacum et Amianum, Dana. (1 
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cenno di Dio che gli eccitasse ‘ad esulare. Si divisero in 
tre corpi, due de' quali si volsero all’Istria e'a-Ravenna } 
rimaneva il terzo, ineerto del luogo ove dirigersi. Digiuné® 
ron tre dì: al terzo udirono una voce che loro gridava: 
Salite. alla torree guardate ‘agli astri. EU essi. salirono € 
videro in.quelli efligiate. al. vero le isole: e videro barche 
e navigli. Seguendo il ecleste avvertimento si partirono, mi- 
grapdo uomini, donne, vecchi, fancialli: con quanto pote- 
vano portare.delle loro suppellettili e preceduti dal vescovo 
© dal clero coi vasi sacri e. colle sante reliquie, c trasferir 
ronsi.alle lagune; a quell’isola ove già forse nelle precedenti 
invasioni i loro: predecessori avevano ricoverata (4). 

Gosîì la leggenda ci rappresenta al vivo la fede ‘e la 
religione di quegli esuli ; ci rappresenta l* indole dei fem 
pi.e un’epoea.di desolazione e rovina, allorquando.le genti 
snidate dal-natio suolo, qua e là sparpagliate ‘e confuse, 
col terrore nel cnore,. col raccapticcio .nell’ animo, ‘preci- 
pitavano il passo irrequieto, irresoluto; mirando indietro 
istùpidite alle fiamme dei lari, guardando'innanzi a po- 
vere. paludi ; costretti nori. solamente a risuscitarvi la par 
tria e afabbricarsela, ma a crearne, per così dire, il fon- 
do, il prima terreno; e in quel tramestìo, in quell’ isola» 
mento e quella terribilità di cose, il solo soccorso appari 
va, come esser doveva, Iddio, il solo conforto la religione, 
che mandava ad essi due soccorritori nei suoi ministri Ge- 
minîano e Mauro. Per opera di questi gl' infelici profughi 
trovarono asilo, provvedimento, e Torcello pel commercio 
poi siffattamente prosperò che l’imperatore greco Costan= 
tino Porfirogenita la chiamava, nel secolo ÎX, il grande em- 
porio dei Porcellani (9) 


(1) Cron. Altin, Vedi anche la Pref. del prof. Rosi, 
(2) De Adm. Imp, rap, XXVIL 
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Ebbe quindi sontuosi edifizi (1), due de’quali restano 
ancora monumento della sua antica grandezza : la calte- 
drale ricostruita nel 1008. cogli stessi materiali della sua 
prima edificazione nel secolo VII e la chiesa di santa Fosca 
forse del secolo XI, Le mura della prima vedonsi coperte di 
musaici bizantini (2) rappresentanti specialmente il Giu- 
dizio finale e le pene dell’ inferno con istrani simboli ed 
allegorie : molte sculture e marmi si riconoscono traspor= 
tati da Altino ; la forma stessa della chiesa è singolarissi- 
ma e rieorda quelle dei primi tempi cristiani, con una cripla 
0 solto-eonfessione. Forse a questa chiesa alludeva s. Ger- 
mano nel secolo VII, quando, trattando della forma più 
conveniente da darsi alle chiese, ricordava quella delle iso- 
le veneziane, con un solo altare fra quattro colonne (3). 
Ma del palazzo pretorio, e in origine dei Tribuni (4), ora 
quasi nulla avanza : una loggetta in capo ad angusta gra- 
dinata ricorda il luogo donde si bandivano le leggi; un 
seggiolone di marmo, ora tra l’ erbe e le macerie, delto 
dal popolo la sedia d’Attila, era quello, su cui seduti i tri- 
buni amministravano la giustizia. Torcello si reggeva con 
uno statuto proprio, ed avea un consiglio maggiore e mi» 
nore : i suoi nobili rano pareggiati a quelli di Venezia; 
recava nello stemma una torre cireondata da una corona 
di alloro. Un largo canale divide l’ isola, e si riparte. in 


(1) Fecerunt ergo gloriosissimam et preciosam formam ct excelsam 
et mirabilem habentem claritatem, ecclesia vero Gd honorem Sanctae Dei 
Genitricis Mariae et forerunt ibi episcopii domum et gloriosam habentem 
edifici: pavimentum erclestaò feceruni, rada medium bellissima opera 
tione. Cron. Ali. Dresd. t. V app. Arch. St. IL, pag. 74. 

(2) Guida artistica di Venezia di Selvatico e Lazari. 

(3) Notizia comunicatami dal mio amico Giovanni Veludo, vice-biblio- 
terario, 

(4) Tra i quali gli Aurii poi Doro, fecero costruire molti edifizii ed 
uire molti lavori a miglioramento di Torcello e delle isole circonviciue 
cron. AIL ibid. 
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rami 0 rivi'iuterni, ove sorgevane palagi e case : or è ler- 
reno coltivato e vi abitano pochi vigaajuoli' et ortolani. 

‘A poea distanza da Torcello, si ‘trovano - e isole di 
Burano e Mazzorbo (Majurbium) congiunte per un ponte, 
€; come le altre, anticamente assai popolate e ricche di edi- 
ficii : la prima succedette all'antica, cui le acque nel sero» 
lo IX ebbero ruinato, e conserva ancora nel suo dialetto ‘a 
voeali allongate e addoppiate forse un avanzo della pro- 
nunzia de’ primi Veneti. 

Gome Torcello, così popolarono gli Altinati Ammuria= 
nio 0 Murano, attraversata da largo canale, soggetta a forti 
maree, di cui gli antiehi Veneziani avean saputo trarre pre- 
fitlo pet piantarvi mulini. Verano altresì in vicinanza mol- 
te saline e in generale l'isola presentava un sì ameno 
aspetto, che parecchi patrizii vi tenevano loro ville di deli- 
zia. Famosi fra gli-altri erano i giardini del Navagero e 
«el Cornaro, nel secolo XVI, pieni di lausi, mirti, cipres- 
si, aranci, cedri, arbusti olezzanti, fiori vaghi e odorosi, 
getti d’acqua e fonlane. Governata in orîgine dai Tribuni, 
ebbe, nel secolo X, giudici proprii, e nel XIII un podestà 
veneziano ; ebbe, come Torcello, il suo particolare statuto 
edil'suo Consiglio ; ebbe perfino il privilegio di coniare 
una moneta delta osella (4). Fino dal secolo XIII divenne im- 
portantissima all’ industria veneziana per le sue fabbriche 
del vetro, arte conservatasi nel medio evo solo nell’orientale 
impero € tra i Veneziani (2). Ma quando i nobili veneziani 


(1) Nel 1981, pol dal 1073 811796 ; portava, oltre all'arma del doge e 
quella de' deputati dell'isola, lo stemma del comune, cioè un gallo con una 
serpe in bocca, e nnzi volps gul dorso. 

(2) Murat. Ant med. scri, I, 24 è Winkelmann: Graeci faciunt scyphos 
pretiosos ad potandum decorantes eos curo... faciunt vitrum clarissi- 
muri et cristaltum, quod ipsi componunt. Bib, Nantana I, 36. Una legge 
del 1275 proibiva W° ssportazione di vetro In rottami, di allume e sabbia 
occorrenti per la composizione di esso. 
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cominciarono a preferire le villeggiature in terraferma, 
quando gli abitanti più agiati delle isole affluirono da tutte 
le parti alla capitale, e gli stranieri perfezionarono l’arte 
vetraria, l'isola decadde in povertà. 

Girando a mezzogiorno s°incontra il porto del Lido, 
poi verso ponenté Malamocco e Chioggia. Credesi che fino 
dal 452 il vescovo di Padova ricoverasse per qualche tem= 
po a Malamocco, corruzione dell’antico nome Medemen- 
cus e poi Mathemauco, il cui porto serviva, fino dai tempi 
romani, al padovano commercio. Alle successive invasioni 
barbariche, il luogo divenne popolatissimo c.prospero= 
so (1), ebbe vescovo come Caorle, Torcello, Eraclea, Equi- 
lio, fu per circa settant’ anni .la capitale dei Yenesioni se 
condi, fino al principio del secolo IX, Se non che, baltuta 
di continuo del mare, fu la città totalmente sovvertita in 
una tremenda bufera del 1402; .il vescovato ne fu-trasfe= 
rito a Chioggia nel 1410, ma gli abitanti, raccoltisi a poca 
distanze, edificarono la Malamocco moderna. È il porto | di 
Malamoceo principale tra i porti della laguna. 

A poca distanza da Malamocco si giunge al.lidordi 
Felestrina, che deriva probabilmente il suor nome dalle Fos- 
sae Philistinae (2) ricordate da Plinio, sboccanti in mare 
non lungi da questo lido. Esso era soparato da un’altra 
parle della stessa isola, detta Albiola, per un porto allorà 


(1) Tutti quelli lidi et contrade vegnendo zoro da Grado perfino al- 
lo isolo de Rivo allo giera tutto abitade da sente coplosamento et tutia 
questa parte della Frociagio fu edificada et habitada per i propri Vene- 
aîani, Et l'altra parte chî ze delle isole de Rivoalto andando verso Ma- 
lamocco, Postene, Pelestrina, Ciosa per fino a-Cavo de Arsere fu edifica» 
da parle da Venotiani, ma el sforso fu de Padovani. Cron. 

(2) Carbonania ac Phossivnes Philistinae, quad alli Tartarum va- 
cant, omnia ex abundalione l'hilistinas Fostas nascentia, accedentibus 
Athosi en Pridantinis Alpibus et T'ogisono ex Pafavinorum. agris. Ed 
ancore : Phossionea Philitinar acredantibua diheat go Togitono... pare 
sorum fecit Brundelum. Plinius 
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appellato Pastene, ora Porfosecco, perchè interrato ad im- 
pedire i danni che colà faceva il mare, spinto dagl’ impe- 
tuosi scirocehi. Afbiola, celebre nella guerra di Pipino 
contro i Veneziani, al principio del nono secolo, ora più 
non esiste. 

AI estremità del lido pelestrinese sorge finalmente 
Chioggia, nel medio evo Clugia, nome derivato, a quanto 
sembra, da un canale aperto dai Romani per far comuni- 
care l'estuario settentrionale dell’ Adriatico con Ravenna, 
e chiamato: Fossa Clodia. Il suo porto è probabilmente 
quello indicato da Plinio col nome di Medron. Due erano 
anlicamento le isole, cioè Chioggia maggiore e minore, s0- 
parate dal eanale detto di santa Caterina ; l’ultima, deva< 
stata nelle guerre genovesi del 1380, andò del tutto di- 
strulta, Governata prima dai tribuni, poi da'gastaldi ducali, 
ebbe nel secolo XIII proprio podestà e statuto ; avea il so- 
lito Consiglio maggiore e minore ed ottenne perfino un 
cancellier grande, magistrato non concesso ad altre città, 
eccetto Cipro e Candia. I suoi abitanti furono sempre in 
fama. di valenti marinai ; avea ricche saline presedute da 
un saliniere 5 è munita di buon porlo e comunica per un 
ponte di pietra colla terraferma. Il lido di Chioggia è det- 
Lo comunemente Sottomarina verso setlentrione-levante ; 
di Brondolo più verso mezzogiorno-ponente. Lungo tutti 
questi lidi aveano costrutto i Veneziani, fino dai primi tem- 
pi, parecchi forli ripari di palafitte, guernite di speroni, a 
raltenero la furia delle acque e a sostegno degli argini na- 
turali‘formati dalle sabbie. La costruzione di tali impor- 
tantissimi ripari andò soggetta a varii cambiamenti (1), 


__(1) Se no possono vedere i disegni nell'lselario del Coronelli. Erano 
lo formate le palate di più ordini di ali,: profondamente fAti 


atordia: 
nelle ai 
te, ricmpiendone inol 


sd 

finchè nel 4744 fu dato opera al colossale lavoro dei Mu» 
rassi, ullimo monumento con cui la repubblica veneziana 
volle quasi metter il suggello a quattordici secoli di gran» 
dezza (4). 

Tacendo delle altre isole minori, diremo di Rialto, che 
poi, iercè la sua giacitura, più difesa dagli assalti nemi- 
ci, divenne su tuite le altre famosa e sede stabile del go- 
verno. Rialto, Rialtum, Prealtum, così chiamata dal fumi- 
cello di egual nome, che, seendendo dai colli Euganei, get- 
tavasi nel Brenta, con esso scorrendo lungo quelle isole 
dette appunto Realtine (2), era a principio una delle isole 
meno importanti, però fino da remoti tempi ben conosciuta 
ai Padovani, che vi aveano stabilimenti pel loro commer= 


dolce scarpata verso il mare; indisi congionzevano quei pali con altri di 
traverso, e diotro alle pilafitte erano argini di terra verso la laguna. Ad 
impedire poi che le sabbie, radendo Îl litorale, andassero a peggiorare sem- 
pre più la condizione de' porti, venivano costratte alcune di tali petafte 
più lunghe, estendendole a guisa di molo prolungato verso il mare, ed 
erano denominate Speroni. Pen, e lo sue Lag., t. IL p. I. 

(1) Il riparo naturale dello Lagune, le dune, formate da monti di sab: 
bia, incominciano da Cortellazzo e discendono fino a Jesolo, indi ai Tre 
Porti, S. Erasmo e Lido, donde progrediscono fino ad un terzo circa del 
l'isola di Malamocco, cioè rimpetto al Lazzaretto... . 
Pa questo punto, 1a lingna di terra è $ì siretta che fu mestieri presi» 
diarla con argini di terra, i quali sono elevati di cirea-metri 3, 5 sopra il 
livello della comune alta marea. La scarpa loro é rivestita di sassi destinati 
a difenderià dalla furia del mare. Ma presso ll porto di Malamocco, Il lido 
si allarga di hel nuovo e ricomparisce la natural difesa dei monti di sabbia. 
Poco al di là del forte di 8. Pietro illido si restringe nuovamente ed è quivi 
«he cominciano quelle famose opere di artificiale difesa chiamate Murazzi, 
prese dalla repubblica di Venezia verso la metà del secolo scorso. Que- 
80 immensa diga, che consiste in una muraglia a scaglioni formata di grossi 
massi di marmo d'Istria uniti con cemento idraulieo di pozzolana, si esten: 
de in parte compluta, fino in vicinanza al porto di Chioggia. Quinei è di là 
del porto, il lido è protetto, ora da simili opere, ora dalle prolungate spiag- 
gie e dalle altare sabbioso. Venezia e le sue Lagune, 1 11, parte I 

(2) Temanza, Dissertazione mu s. Mario, e Filzi, t. VI, p. 280, ove di- 
mostrasi tat nome non derivare da particolare elevazione di suolo, #1. HE, 
pag 216. 
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eiò e per la navigazione (4). Varie altre isole le facevano 
corona, che farono poi ad essa congiunte, cioè Scopulo o 
Dorsoduro, Lupriv, le isole Gemine, ma principalmente 
Olivolo, così detta forse da’suoi oliveti (2), ed anche Castel- 
lo da un antico castello colà fabbricato, e raccontano, dai 
Trojani. Vigne ed orti, saline e mulini (3) avea d’intorno: 
fino da remotissimi tempi teneasi un mercato ogni sabato 
davanti alla sua‘chiesa (4). I suoi abitanti formavano una 
comunità, e li troviamo ricordati nei più antichi trattati 
cogl imperatori, col nome di Glitolenses (5). 

Altra isola considerabile fra le Realtine era quella di 
Spinalunga (6), così denominata dalla sua forma stretta e 
allungata, in origine costituita di scanni, iumBe e barene 
intersecate da piccoli rivi, poi interrati. Presc più tardi e 
conserva tuttora il nome di Giudecca e nel veneziano dia- 
letto Zuecca. Poco abitata a principio, chbe grande acere- 
scimento di popolazione, quando nel secolo IX le famiglie 
de’ Silvi, Barbolani, Istoili ed altre, dapprima cacciate dalla 
repubblica pei tumulti che vi aveano promossi, poi ritor- 


(1) Eo portu Patavini plurimum ulebantur propter mercaturam et 
navigationes quas mazimas arercebant. frequentius autem habitabatur 
qupro loci tenuitate non ab Kia solum qui ez piscalione #1 auonpione vi 
ctwm quaerebant. Bern. Giusi, His. 

(8) In 6psa insula magna fuerant olivorum copta. Dand. Quod ante 
scelesiam saeti Sergi magnum olivum Aic erat stantem. Altin. juxta Dresd. 
pag. 83 

(8) Fil. VI, 295. 

(4) Composwit Hellas patriorcha cum omnis Tribuni et Rivi alcen 
#48 popuié Aedificaverunt magnam secleriom ad Aonerem iiomgue desti 
Petri principem Apostoli inatiluerunt hic apiscopum perpetvaliter. Con- 
firmaverunt sive concedarunt, sive par sonfirimationis teriplum anathomate 
consiriclum ut imomni die sabati convemirent în unum toti omnes Rivo- 
lensis populum ad curte episoopium ibique merchaderet sive convensret 
de cuncte Venstiae populum. Cron. Alt. juxta Dresd., p. 93. 

(5) Borumento di Lotario ec. del sec. IK.ed altri. 

(6) FIL. VI, 206. Il Galliccioli opina si chiamasse piuttesto Spinale, 
{lp its 


(0) 


nate ad intercessione dell’imperatore Lodovico, ebbero lo- 
ro abitazione in quell’ isola (4). Vi sorsero allora molti edi- 


fizii, successivi prosciugamenti del suolo ne ampliarono la 
‘estensione (2) ed acquistò sempre maggiore importanza per 
l'opportunità che offeriva all’ approdo de' legni mercantili 
‘e al-deposito delle merci (3). 

Da questo gruppo d’isole, cioè Rialto, Luprio, Scopulo, 
Gemine, Olivolo ed altre, ebbe origine in appresso la città 
di Venezia. Ma ai tempi di cui parliamo e per molto poi, le 
‘isole non formarono se non una consociazione, ciascuna con 
propri magistrati (4), ed unite soltanto da comuni interessi, 
dallo seopo comune della propria conservazione. Perciò gli 


(1) ... Ed è da saper che le isole de la Giudecha non erano abi- 
tade como le stanno perpaura del scandato che era stato a Venetiaen- 
tro quelle casade lolani Basegi e Justignani et descaciò Barbolani, Seo- 
U e Selvi de Venetia; dopo ritornade et acordade fu fabricato de no- 
bili edifici et belli che se vedono fino a questi giorni, et allora fu prin 
cipiato ad abitare, e questo loco fa azonto ali altri sistieri del dogdo 
de la cità de Venetia. Cod. DECXCIY, cl. VII, ital. alla Marc. 

(2) Ancora nel secolo XIII Irovansi falte concessioni di terreno da 
assodare. 

(3) Fanno alcuni derivare il nome di Giudecc@ dall' avervi abitato al- 
cune famiglie di Giudei. alri da sudega (aggiudicalo) in relazione sl giu» 
dizio che assegnava l'isola alle suddette famiglie Barbolani, ecc. che bandite 
come facinorose e ribelli erano ricorse a re Lodovico II, per la mediazio- 
ne del quale aveano potuto poi rientrare in patria cd ebbero assegnata a 
dimora quell’ isola, Ambeduc lc elimologie mi pajono molto du bbiosc: In 
prima, perchè non ci ha motizie di famiglie ebree che vi abitassero in quei 
remoti tempi e in (roppo gran numero avrebbero dovuto essere per dare 
il nome a sì vasta isola; la seconda è troppo sliraechiata, giacchè una si- 
‘accento non è presumibilo nè se n' ha esempio. Zu- 
dol verbo 2udegar 0 nome, cioò giudizio, judicatum, 
avrà sempre l' accento in fino: s@dese (giudice) l'ha al principio, come far- 
ne dunque sudèga? Nelle leggi del M. C. del secolo XIII leggesi Judeca 
0 Judaica. Era in Costantinopoli una porta Jubaliea. Randuri, Imp. Orient 
1.1, p. 273. Forse il nome venne da Costantinopoli 

(4) Nei tratti più antichi coi re d'Italia si trovano quindi nominsi 
distintamente le popolazioni delle isole che formavano la generalità det 
popolo veneziano ; così; Olivolesi, Realrini, Tercellani, Gradesi, Ciu- 


4T 
antichi documenti le chiamano Confrade, come parti della 
repubblica, il cui territorio si estendeva, da Grado a Capo- 
dargine (Cavarzere) sulla riva dell’ Adige, verso il confine 


padovano (4). 


(1) Altre isole principali poste invormo alla città di Venezia sono: 
Poveglia (lazzaretto), s. Spirito, s. Clemente, s. Secondo, s. Giorgio in 
Alga. la Grazia, s. Giorgio Maggiore rimpetto alla Piazzetta ( ove fu 
eletio papa Pio VII), s. Servilfo, s. Lazzaro, sant Elena, la Certosa, sant 
Erasmo, s. Michele, s. Cristoforo, ceo. Ammiana c Costanziaca furono 


Inghiottite dalle acque. 
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CAPITOLO QUARTO. 


Fine dell'impero romano d' Occidente. — Odoacre. — Teodorico. — L'im- 
però greco. — Giustiniano, — Guerte di Belisario in Ilalia, — Sc- 
conda guerra golica. — Governo di Narsete. — I Longobardi. — Mi. 
serinda condizione d' Italia. 


L ullima ora suonava inianto per l’ impero d’ Occi- 
dente. Già i Franchi erano penetrati nelle Gallie, gli Angli 
nella Bretagna, i Visigoti nella Spagna, i Vandali nell'Afri- 
ca, quando gli Eruli 5° impossessavano d’ Italia. Avea que- 
sla veduto succedersi nello spazio di vent’ anni setle efî» 
meri imperatori, innalzati dalle truppe straniere assoldate 
e schiavi di esse; allorchè nel 475, Romolo Augusto, detlo 
poi per ischerno Augustolo, saliva al trono imperiale e non 
per meriti propri ma per opera di Oreste suo padre, di 
grande potere sulla milizia. Ma quelle medesime truppe che 
l’ avevano sostenuto ne’ suoi ambiziosi disegni, or chiede= 
vano il compenso, e dovca essere, ad imitazione dei con- 
fratelli nelle altre provincie dell’impero, il terzo delle ter- 
re. Rifiutando Oreste patto-sì vergognoso, esse, sceltosi al- 
tro capo in Odoacre e rinforzate di nuove genti venute da 
Germania, specialmente di Eruli, si sollevarono in armi. 
Oreste, abbandonato da’suoi, corse a chiudersi in Pavia, ove 
fu assediato, preso ed ucciso ; egual fine ebbe il fratello 
Paolo a Ravenna e nulla più opponevasi alla fortuna di 
Odoacre, che, presto entrato in Roma e mandato |’ impe- 
ratore Romolo Augustolo a chiudere suoi giorni nella Cam- 
pania, assunse il titolo di re d’Italia e l'impero d’Occiden- 
te fini. 
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Grande catastrofe fu questa e di memorabili conse- 
guenze, Correva il 476, c 1230 anni contava Roma dalla 
sua fondazione e 590 erano corsi dalla sua prima guerra 
con quei Germani, sotto al cui dominio vedevasi ridotta, 
In questo spazio di tempo quante vicende di grandezza e 
di avvilimento, di gloria c d’ infamia! Divenuta grande c 
famosa per le armi, cadde senza alcuno sforzo d'armi, quan- 
do manearono le virtù domestiche e cittadine, l’ossequio al 
governo, l’ amor della patria, 

Odoacre, vissuto da molti anni iu Italia, erasi spoglia- 
to della natia rozzezza, avea in istima le romane istituzioni 
e'E volle conservate ; sicchè il suo dominio potrebbe con- 
siderarsi forse soltanto come un’ occupazione militare, Ad 
ingraziarsi agli occhi del popolo soggetto, mandò a doman- 
dare a Zenone imperatore d’ Oriente il titolo di patrizio 
già conferito ad altri generali Barbari, pare anzi si piegas- 
se perfino a-riconoscere, almeno di nome, i diritti di Ni- 
pote, uno de’ precedenti imperatori, che ancor viveva nella 
Dalnazia, Ma quando Nipole mori nel 480, Odoacre si sti- 
mò veramente signore d’Italia e tenne, come gli ultimi im- 
peratori, sua sede în Ravenna. 

La pace ‘d’Italia mon doveva però a lungo durare : 
bella delle più squisite bellezze della natura e dell’ arte, fu 
sempre allettamento a conquista: onde correvanla allora 
Franchi, Alemanni, Greci, poi Saraceni c Normanni : spes- 
s0 favoriti dalle ilaliane discordie, spesso chiamati dagli 
stessi Italiani : storia miseranda di secoli. 

Era lungamente vissuto alla corte di Costantinopoli, 
come ostaggio della fede paterna, Teodorico figlio di Tco- 
demiro della famiglia degli Amali, che teneva il regno sugli 
Ostrogoti. Succeduto al padre, avea Teodorico aiutalo Ze- 
mone ad acquistarsi il trono, onde onorato grandemente, 
elevato alla dignità di Console nel 484, rizzatagli perfino 
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statua equestre, potè facilmente ottenere di avviarsi colla 
sua gente, irrequieta e impaziente delPozio, alla conquista 
d'Italia, di cui prometteva riconoscere da Zenone ‘il domi- 
nio. Vinti per via i Gepidi, che si opponevano al passag- 
giò; giunsero gli Ostrogoti con donne; vecthi, ‘fariciulfi, 
seguiti da immenso carriaggio colle lor ‘suppellettili,’ nel 
marzo del 489 alle rive dell’Isonzo. Colà attendevali 0- 
dosere, ma con un esercito composto di vari popoli e'dis- 
ordinato, mentre avea a fronte un nemico, cui- la brama 
della conquista e l’ impossibilità della ritirata davano di- 
sperato valore. Non poteva quindi esser dubbioso l'esito 
dello scontro ed Odoaere sconfitto, rifuggitosi a Verona, vi 
fu inseguito da Teodorico e vinto în una seconda batta= 
glia. Allora Odoacre cercò, ma invano, ricovero a Roma; 
lé città a lui si chiudevano, aprivansi a Teodorico ; ‘il ‘do- 
minio dell’ uno o dell’altro era indifferente agl’Italiani che, . 
ineapaci a liberarsi da sè, seguivano senz’ altrò la fortuna 
del vincitore. 

Non pertanto, venuto l'inverno, Teodorico dovette ri- 
tirarsi a Pavia ad attendervi nuovi rinforzi, coi quali af- 
frontatosi per la terza volta col nemico presso all’Adda 
111 agosto 490 lo vinse ancora ed assediò per ben tre 
anni in Ravenna. Questa alfine dovette arrendersi per la 
fame, ed i Goti ventrarono il 5 marzo del 493. Odoacre 
fu co’suoi più fedeli barbaramente ucciso ad un banchetto 
e con tali auspici assumeva Teodorico il dominio d* Italia, 
riconosciuto nella sua nuova dignità da Anastasio, che al- 
Iora regnava a Costantinopoli. 

Mite c benefica fu per altro la signoria del re goto : 
sciò intatto P ordinamento imperiale; gli uffici civili cra- 
no dati quasi tutti ni Romi; affettò di questi ì costumi e 
gli usi; fece buone leggi; ai sudditi volea fosse ammini- 
ed avea a cuore di sollevarli dei 
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tributi e di provvederli negli anni. di carestia 0 di altre 
sciagure ; ebbe spocial cura .dei monumenti ; scelse a sue: 
segretario Marc Aurelio Cassiodoro, uomo di distinto sape- 
re per quell età, le cui, lottere ancor conservate, pione a 
dir vero. di una pompa inopportuna di erudizione.e di una 
eloquenza da retore, sono però documenti preziosi per la 
storia del tempo, Nei trenta e più anni insomma del regno, 
di Teodorico, l’Italia godette di una prosperità materiale e 
di,una tranquillità servile, solo sturbata dai dissidii reli= 
giosi insorti ncl 323 com Giustino imperatore, a causa di 
un.suo decreto contro gli Ariani di Oriente, mentre pur 
Teodorico ariano si era sempre mostrato tollerante verso 
i Cattolici d’Italia, Cominciarono allora i sospetti; vi fue 
rono infami uomini che si fecero avanti con dolazioni ed 
acenae. Albino patrizio fu incolpato di un carteggio secre= 
to coll’ imperatore ; Severino Boezio, romano, degno ' dei 
migliori tempi, che nel suo posto di patrizio e maestro de- 
gli uffizii avea sempre sostenuto il giusto con franchezza 
@ ai era opposto agli abusi cd alle violenze degli ufficiali 
regii; si trovò eziandio involto nell’ accusa. 

1 Il senato timido, ossequioso, il condannò alla morte, 
ma per-atto spociale di clemenza, per parte di Teodorico, 
fu tradolto invece in una torre di Pavia o di Calvenzano. 
Colà. scrisse il famoso suo libro della Consolasione della 
Filosofia, pieno di virtuose massime, di caldo affetto del 
hene e del vero, ma che porse nuov’ arme ai suoi ne- 
mici per ottenere finalmente dal re ch’ ci fosse falto mori- 
re, E morte ebbe anche $imaco suo suocero, 

Codesti fatti irritarono gli animi; al che si aggiunse 
che Teodorico voleva l' elezione d’un papa a modo suo; 
deeretava fossero tolte le chiese ai Cattolici e date agli A- 
riani : cominciò una persecuzion religiosa, c chi sa a quali 
fatti sarebbero lc due parti prorolle, se intanto Teodorico 
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non veniva a morte nel 526, settantesimo quarto dell'età 
sua e trentasettesimo dal suo ingresso in Italia..Ei non’ la- 
sciava alcun figlio, perciò raccomandava ai .suoi fedeli il 
piccolo nipote Atalarico; che regnar dovea solto la tutela 
della madre Amalasunta. Sotto il debole governo di questa 
continuarono più che mai i torbidi, i raggiri, le opre pa- 
lesi ed occulte che doveano poi condurre la ruina del do- 
minio gotico e la greca signoria in Italia. TS, 

Il greco impero, che ambiva all'acquisto delle italiane 
provincie e, se possibile, di tutte altresi lo occidentali, nu- 
triva desiderii molto al di là delle proprie forze. Lo stesso 
decadimento che già descrivemmo in Roma, mapifestavasi 
‘a Costantinopoli, e se l'impero orieatale si mantenne an- 
cora per ben nove secoli, fu conseguenza della sno parti 
‘colar giacitura e di altre speciali condizioni interne ed 
esterne ; non già merito proprio dei sovrani o dei popoli. 
Sedevano su quel trono principi deboli e tiranni, alzali o per 
favor di donne o per soldatesca violenza ; i Barbari vieini 
Spesso passavano il confine a devastare le terre, predare 
ebruciare ; il commercio, cui i tanti buoni porti ivreb- 
bero potuto sì vantaggiosamente favorire, languiva. impe- 
dito da pessimi regolamenti, aggravato dalle eccessive im- 
poste e dalle arbitrarie requisizioni. Per le stesse cause 
scadeva l«agricoltura; onde grande era la miseria e le 
terre e le arti giacevano abbandonate, preferendo i prole» 
tari mettersi fra le truppe, schbene già in gran parte com- 
poste di Barbari, o darsi all’ozio, per vivere delle largizio- 

« Ni imperiali. A tutto questo si aggiungevano le dispute re- 
Higiose e per esse le discordie, le animosità e perfino i 
fatti sanguinosi ; si aggiungevano i partiti pei cocchieri 
verdi, od azzurri, che dalle gare dell’ippodromo aveano pre- 
so tutta la rabbia di fazioni politiche ; la leggerezza, la 
futilità, il sofismo, si erano dill'usi per tutta la popolazione, 


sù 
Ja quale sì aggirava tra 1’ infingardaggine, Ie.mollezze e le 
sottigliezze teologiche. 

Tuttavia dal 527 al 565-il trono di Costantànopoli fu 
occupato da un principe il cui nome divenne famoso, ma di 
cui può dirsi, « che avesse più ambizione che virtù, più 
ingegno che cuore; onde valse più ad immaginare che ad 
eseguire, incominciò più che nen compiè; non compiè 
nulla per sè ; e il regno suo fu più glorioso che non egli 
stesso (1). » Tale fu Giustinismo, Monumento eterno del 
suo regno rimangono le leggi fatte raccogliere ed ‘ordina- 
re; dopo queste, a Ini devesi lode per gli edifizi eretti, 
tra.cui spaeialmente la chiesa di S. Sofia: riserbiamo da 
ultimo la gloria militare per opra dei suoî generali, trai 
quali principalissimo fu Belisario, che nato contadino in 
fracia, entrato nella milizia, pervenne fino al supremo eo- 
mando. Vinti più volte i Persiani, che minacciavano l'impe- 
ro, Giustiniano ideò valersi di quel capitano alla riconqui- 
sta dell’Africa, poi dell’ Italia-e forse più aneora. Le con- 
fusioni nel. regno gotico, ove Amalasunta era stata fatta 
morire dal marito Teodato e questi governava da fiaceo e 
vile tiranno, favorivano la sua ambizione. Nel 338 ineo- 
minciò la nuova guerra, che tante sciagure apportar dove- 
va all'Italia. Belisario, sebbene venuto con poche truppe, 
potè facilmente impadronirsi della Sicilta, pachi essendone 
i.difensori goti, c ammolliti dal clima o dalle nuove abitu- 
dini. Teodato, colto dallo spavento, umiliavasi a patti igno- 
miniosi ; poi colla medesima viltà, alla notizia di qualehe 
vantaggio riportato.dalle armi dei suoi nella Dalmazia, 
rompeva l'accordo e cacciava in carcere gli ambasciatori 
greci. Ripigliavasi quindi la guerra.; Belisario, passato lo 
stretto, già s’ avanzava fin sotto Napoli, che, dopo vigora= 
sissima resistenza, fu presa per la segreta vîa di un acque- 

(1) Cesare Balbo, St. d'Italia, 1, p. 107 
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dotto ; gli allri Gai, segnali dell’abbiettegza di.Teodalo, 
gridarono re Vitige loro generale e.quello uecisaro. .:, 

Il nuovo re scrisse a, Giustiniano dicendo. pssere, stato 
eletto; dal volere unanime delle. truppe stanche della codara 
dia di Teodato.; sè essere. guerriero esercitalo, aver buope 
forze; non, pertanto offrire la pace ad onorevoli condizioni, 
Ritiratosi. quindi coi suoi in:Ravenna, attendeva risposta alla 
sua lettera, ma invano. Allora volse l’ animo , con, tutto im- 
pegno alla: guerra, ;e ordinato buon.esercito messe digetta» 
mente a Roma, venuta in potere di Belisario. 

Luago e, sotto I’ aspetto militare, ammirabile fu Pas. 
sedio di quella città per gli sforzi posti in opera da ambo; 
due-le parti, l'una per conservarla, l'altra per prender: 
la. Finalmente, giunti nuovi rinforzi a Belisario, i Goti.f 
ropo costretti a ritirarsi dopo un anno e nove giorni dior 
slinato, assedio accompagnato da frequenti scontri, combat 
timenti ed assalti. La guerra si fece di poi generale in tutta 
Italia, le campagne venivano desolate;, le ciltà battute cok 
le macchine ossidignali, diroccate, date in preda al sacco 
ed alle fiamme ; e, quasi tanti mali non bastassero, si gs 
giungevano le pestilenze e le correrie dei Franchi e degli 
Alemanni. Era un terrore universale e perciò un cantinna 
accrescimento della popolazione nella Venezia delle lagune. 

Belisario, presa Osimo, si volse all’assedio di Raven 
na (4) alla quale vietò ogni introduzione dei viveri anche pel 
mare e pel Po. Mandò altresì Vitalio ad ocenpare la Vene- 
zia marittima, i cui porti potevano tornare melto acconci 
alla flotta greca ; e, difatti, troviamo a questi tempi. mene 
zione di truppe e navi greche a Grado. Dalle isole -chbe 
quindi Belisario efficaci sussidi di barche (2) a chiudere il 


(1) Pros. 1. 9, e. XXVIN-XXIX. 
(2) Le isole erano allora occupate dai Greci, che tenevano Il mare © 
tutta 1 Istria e la Dalmazia. Proc. 1. 3, c. XXHI e XXIV. 
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fiume c al'trasporto'delle vettovaglie: impossessatosi final 
mente di'Ravelina nell’anno 539 ebbe fine il regno gotico in 
Ialia e cominciò il greco: GI’ Italiani non ebbero però mol- 
ta'a'todarsi det‘cimbiamento. Impereiocchè, richiamato Be- 
libarîo a Costantitopoli, per' gelosia della sua gloria e per 
mandatlo contro i Persiani, i governatori greci rimasti 
nitatiràttavano e:spogliavano' più che mai i popoli, 
i H'eéehe‘diede animo aî Goti di rialzare il ‘capo ‘e la 
guerra ricominciò sotto Totila, clre eransi eletto re e che 
con ammirabile valore polè in breve tempo restituirsi in pos- 
sesso di quasi tutta l’ Italia. Lo che vedendo Giustiniano si 
deéise a' rimandarvi Belisario nel 544, ma con poche trup- 
pe e poco danaro, Dalla Dalmazia egli approdò a Pola, 
ove'attése ad ordinare l’esercito, recandosi poi sull’ ar- 
mala a Ravenna, rimasta ancora ai Greci. Da colà scrisse 
all’ tnperttore rappresentandogli la dolorosa condizione in 
cuì si‘trovava, senza soldati, senza ‘erario, con un potente 
nemico di fronte, colle popolazioni per la maggior parte 
avverse, esortandolo quindi a mandargli efficaci ‘sussidii, 
altrimenti sarebbe a disperare dell’ impresa. Ma i soccorsi 
ron'!venondo; egli con improvido consiglio lasciò Ravenna 
eT'Italia per recarsi per la Dalmazia e le vieine spiaggie ad 
Epidauro'ad aspettarvi i rinforzi. Giunsero questi alfine, 
ed'egli volendo in pari tempo soecorrere Roma assediata 
© ridurla Calabria, falli in ambedue i disegni, colpa anche la 
disubbidienza dei suoi generali. Molte fazioni segpirono e 
con'vario successo; finchè Belisario pei sottili raggiri di cor- 
te fu richiamato e partì lasciando l'Italia in peggior condi- 
zione che mai. 

Giustiniano, dopo lunghe ambagi, vi mandava un suo 
nipote per nome Germano ; e, morto questo per viaggio, 
diedegli a successore Narsete (1). 


(1) L'ah. Cappelletti nella sua Sforta della Repubblica di Venezia, 
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Ora la guerra cambia d’ aspetto. Giunse Narsete nella 
primavera del 552 a Salona con fioritissimo esercito, ac- 
cresciuto vieppiù da Longobardi ed altri Barbari, che, lar- 
gamente ricompensati, volontari accerrevano alle sue ban- 
diere (1). Ma il passaggio per la Venezia terrestre eragli 
vielato dai Franchi, e non abbastanza forte di navi a fare il 
trasporto totale delle truppe per mare, si determinò a se- 
guire la via della marina, rimasta poco guardata, creden- 
dosi d’ impossibile valico a causa delle paludi e delle mol 
te bocche dei fiumi. Raccolte quindi molte barche, per cer- 
to dai Veneziani (2), (i cui cronisti narrano anzi, ch’ ei 
passasse per le isole ) fecene ponti (3) ove occorreva c 
potè senza impedimento arrivare a Ravenna. 

La guerra si protrasse fino nel 553. Totila, dopo eroica 
difesa, era morto combattendo, c, come lui, il suo succes 
sore Teja; ma non fa quiete fino al 564; or sommoven- 
dosi i Goti rimasti, ora scendendo i Franchi a correre e 
predare. 

Narsete, alfine vincitore, assunse il titolo di duca e di 
maestro dei militi ossia generalissimo, e come tale gover- 
nò l’Italia. Ma la sua amministrazione fu pessima, ed i po- 
poli da lui oppressi fecero giungere le loro lagnanze a 


serisse sccondo l' etimologia persiana Nersete, Lo seguo l'uso comune e anti 
cissimo. Vedi Sngomnino, Altinate, Dandolo; ec. 

(4) Procopio, |. 4, cap. XXVI. 

(@) Narsete vedevasi in angustie per ogni parle, quando Giovanni ni- 
pote di Vitaliano propose di passare coll'iniera armata lungo la epiag- 
gia ch'èra soggetta a° Romani, cioè pel solito passaggio nelle Lagune da 
Grado a Ravenna (Proc, de bello gotb.), La marcia fu adunque da Grado 
lungo i lidi orazdetti di Morgo, Anfora, ec.,.poi per quelli del Tagliamento. 
di Caorle, Livonza, Piavo, Cortellazzo, Cavallino, Treporti, s. Erasmo, 
Vignale, Lio, Malamocco, Petestrina e Brondoto fino allo bocche del Po. 
FI V. 207. . 

(3) Navigiorum non nulla jubere subsegui et lemborum vim mari- 
mam ut cum ad fluminum iransitus pervenissent tx Ms ponte manu- 
facto... Proc. 1.3. 
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Costantinopoli; lastessa Corte imperiale era dilui disgu- 
stata, perchè non mandava ‘i tributi, serbandoli col dire, 
ch’era uopo' fenere ‘l’‘erario ‘d’Italia ben ‘fornito e che 
il difetto ‘det danaro e averne dovuto ‘aspettare da Co- 
stantinopoli avea già'fafto la' ruina di Belisario. 
'"'Succeduto poi a Giustiniano il nipote Giustino, questi, 

prestando più facile orecchio alle giuste doglianze' ed 
insieme alle'imalovole suggestioni, richiamò, e con termini 
ingiuriosi, il vecchio generale. Vuolsi quindi, che Narsete 
sdegnato si volgesse per vendetta a chiamare i Longobar- 
di già stoi alleati nella conquista d’Italia. Verne a sur- 
rogarlo Longino, col titolo di esarca, nell’anno 567 0 568; 
ed egli poco dopo morì forse di dispetto a Roma, lascian- 
do ‘di sè buona fama come guerriero, tristissima come go- 
vernatore' e ‘non ben netto dell'accusa’ di stellerato tradi- 
mento. 7 ù 

‘Ma dalla Pannonia calavàno intanto l’anno 868 i Lon- 868. 
gobardi sotto il comando del loro re Alboino. Erano una 
massa ‘di gente varia, disordinata, ma che, come già î Goti, 
lasciate le proprie terre ad un altro popolo, 'gli Unni Ava- 
ri, non potea trovàr salvezza fuor che nella vittoria. 

Alboino giunto ài confini, contemplò dall’ alto delté 
Alpi il sottoposto paese c tanto più s’ infervorò nella con- 
quista ; allettavalo il benedetto suolo d'Htàlia, e quei campi, 
che, correndo allora appunto li primaverà, presentavan- 
sî fioriti «e di ricche messi promettitori. Le Alpi erane su- 
perate, niuna difesa nei popoli che i Longobardi venivano 
a-conquistare : non da parte dei Greci, deboli e divisi ; 
non degl’ Italiani il cui animo era già prostrato nella ser- 
vità e ai quali il greco dominio s'era fatto omai.odioso. 
Così Alboino co’ suoi Longobardi potò calare liberamente 
nel Friuli, e il terrore Y accompagnava, 

Erano i Longobardi i più rozzi tra i popoli germa- 
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mici, in gran parte ancor pagani, ariani gli altri e orren- 
de barbarie commettevano, Presto padroni del Friuli, v' i- 
stituirono duca Gisolfo nipote del re; poi proseguendo, 
occuparono quasi tutte le città della Venezia terrestre ; 
1’ anno seguente si distesero nell’ Insubria e nella Liguria. 
Sola Pavia resistette a lungo; nè si arrese che nel 572. 
Altre imprese non fece Alboino, morto per opera della mo- 
glie Rosmunda, alla quale avea egli ucciso il padre re dei 
Gepidi. Al breve regno di Clefì suo successore, tenne die- 
tro la divisione delle conquistate terre fra trentasei duchi 
«api di quelle militari compagnie longobardiche, fattisi indi 
pendenti. Quanto avessero gl’ Italiani a soffrire per questa 
muova invasione e sotto questi piccoli tiranni, è facile in 
maginarc, Nello stesso tempo la debolezza della nuova for- 
ma di governo apriva facile campo alle incursioni de’Fran- 
chi, degli Alemanni e d’altri popoli vicini, 

Tanli movimenti di genti sucide e quasi selvaggie ap- 
portavano le pestilenze ; la trascuranza dei lavori fluviali 
era cagione di frequenti inondazioni; e queste e 1 ab- 
bandono dei campi per la guerra producevan la fame. Le 
poche città rimaste ancora con Ravenna sotto il dominio 
greco dovevano provvedere a sè, abbandonate quasi affatto 
dall impero di Costantinopi ‘he contentavasi di mante- 
nere in Ravenna un esarca ; in Napoli un duca; altro pro- 
babilmente in Genova ; altro in Roma, ove in mezzo ai lut- 
i avvenimenti del tempo e alle comunicazioni sempre 
più difficili con Costantinopoli, ereseeva davantaggio il po- 
tere del papa, protettore allora e soccorritore ; accorreva- 
no dalla Venezia terrestre sempre nuovi fuggitivi alle 
veneziane lagune, 
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CAPITOLO QUINTO. 


Condizione delle isole veneziane. — Arti. — Aspetto delle isole. — Pozzi, 
saline e mulini. — Prii jo dello Stato Veneziano. — Lettera di Cas- 
siodoro. — Dipendenza 0 indipendenza originaria dei Veneziani. — 
Governo interno delle città romane. — Costituzione della Venezia ter. 
restre. — Relazione dei Veneziani coll’ Italia, coll impero d' Oriente 
e con quella d' Occidente. 


Divenute le isole della Laguna, per le navrate invasio- 
ni di popoli in Italia, per le sciagure di questa, per lo 
scisma religioso, detto dei tre Capitoli, sempre più popo- 
lose ; e persuasi i fuggitivi, specialmente dopo la occupa- 
zione longobardica, che nel continente più non era a spe» 
rarsi pace nè libertà, tramutarono il precariò soggiorno 
in durevole sede e muove terre furono assodate (1) e nuove 
case costrutte. In buon numero sorsero altresì fin dai primi 
tempi le chiese (2), imperciocchè gli eventi stessi della fu- 
ga € del salvamento inspirar doveano quel sentimento re- 
ligioso che fu poi sempre nei Veneziani. Nè mancavano 
loro i danari, le masserizie, gli stromenti delle.arti e dei 
mestieri e le armi, non essendo stata precipitosa e subi- 
tanea la loro fuga, ma per lo più deliberatamente apparec- 
chiata e a terre che già in-addietro per ragioni di traffico 


41) Quaedam castra civitatesque aedificantes, novam sibi Venctiam, 
41 agregiam provinciam recresruni, Sagorn. 

(@) Le cronache ci conserrarono i nomi delle famiglie che fecero edi- 
ficare chiese nelle varie isole : anzi, ad opigione del Temanza (Pianta an 
dica di Venezia), gli edifieatori dello chiese farono probabilmente gli stessi 
che assodarono il terreno, ov'esse sorsero, e così polrebbesi argomentare 
dalla successiva costruzione delle chiese stesse, l° ampliamento altresì del 
terreno e l'aumento della popolazione. 
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conoscevano. Si trovavano tra loro uomini di tutte le 
classi, specialmente delle agiate ed istrutte, che più avea- 
no a lemere e a perdere e più aborrivano dal dominio dei 
Barbari; ma tra esse e le più povere e degli ar 
né a stringersi fin da principio un certo legame e si formò 
una specie di patronato dei nobili e ricchi sul resto della 
popolazione, che essi proteggevano e soccorrevano, una 
clientela qual era in uso trai Romani, e fu poi sempre a 
Venezia (4). Così ad ogni sorla di lavoro crano:pronti 
operai e mezzi (2) ; i vicini luoghi desolati fommiyanò;ab- 
bondanti materiali da costruzione, le selve litorali P oecor- 
rente legname per fabbricar case e barche. 1 viaggi ma- 
riltimi, le navali costruzioni non erano cose ignote 
neziani per le antiche Iradizioni, per lo frequenti loro eo- 
municazioni commerciali con Ravenna e per mezzo «di que- 
sta fors’eziandio con Costantinopoli, Non fu dunque, special- 
mente per gli abitanti dell'estuario, una condizione affatto 
nuova di vita, a cui nella fuga la necessità li conducesse, nè 
dee quindi far maraviglia se presto li vedremo costruirsi 
considerevole numero di navigli ed intraprendere viaggi 
nelle lagune, su pei fiumi e fino nell’ Adriatico (3). Bensì 
dalla venuta nelle isole, il veneziano popolo volse 1° atten- 
zione principalmente al mare, dal quale soltanto potca spe- 
rare quiete nella nuova dimora e forse ricchezza e potenza. 


(1) La storia ce ne porge parecchi esempi. Il comparatico di S. Gio- 
vanni parlicolarmente ne stringeva più tardi vieppiù i legami. Gli uomi. 
né di stato © di potentia havevano dintorno quei poveri che { ronosee 
vano, i quali proprio come lor signori honorandoti e servendoli, si pro- 
cacciavano coll’ appoggio di questi tali il vivere non potendo per la lo- 
to povertà altrimenti sostenersi: Cron. ant. 

(@) Et andarono co’ lora stuoli in Altin dove gera edificada Altilia 
el do là tolsero pietre el allri monumenti molli marmorei, el giesio et 
altre stanze molte edificarono. Cron 
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Delle arti veneziane parecchie son ricordate nelle la- 
‘pidi padovane (4), altre si possono dalla condizione delle 
cose ragionevolmente destmere. Tutte però erano, giusta 
il romano costume, fin da principio descritte în corpora- 
zioni (2). Così si ricordano i fabbri, i centonari o lavora- 
tori di roazi panni (schiavine, sempre poi fabbricate con 
distinto Invoro in Venezia), i fullo o purgatori di panni, 
( onde il verbo folla:® ), i fabbricatori di scardassi (il che 
accenna ai lavori delle lane), i mercanti, i bottegai, gli 
scalpellini (la cui officina chiamavasi columnarium), i va- 
sei, i fabbricatori d’unguenti, i giocolieri, ee. Nè manea- 
rono tra i profughi neppure i pittori, locchè spiega come 
i lavori a mosaico e la pittura venissero così presto in 
fiore a Venezia ; dapprima naturalmente con forme roma- 
no-bizantine (3). Il cronista Marco ci nomina inoltre nelle 
isole, fino dai primi tempi, i varii mestieri attinenti alle bi- 
sogne della caccia, della pastorizia, dell'agricoltura, del 
le vettovaglie, della navigazione, delle saline e perfino gli 
esaitori delle pubbliche gravezze (4). 

Prima eura dei Veneziani esser dovea quella di assicu- 
rarsi il suolo e fabbricarsi le abitazioni. Quindi costruir 
argini, piantar palafitte, opporre artifiziosi lavori di vimini, 
graticci e terra all’avanzamento delle acque, continuando 0 
perfezionando il sistema d’inalveamento e di arginatura 


(1) Furlanetto, delle Lapidi Pad 

(2) Ai tempi di Narsete dicevanii scholas e aveno ciascuna un pa- 
trono. Così leggiamo in Anislasio: Scholas mititiae cum patronis. Le cor- 
porazioni d’arti a Venezia formarono più tardi altresì delle seuole sotto il 
patronato di qualche s 

(8) Marturius magister picturae. Pintores qui Damarzi appellati 
sunt, picturam facere seiebani. Gron. Al p. 102 c104. 

(4) Egli nomina qui ‘he attendevano alle razze dei cavalli, i sellai, 
i ensiodi dei cani da ca i pastori, i maniscalchi, i sali» 

earrettieri, gli agrieol Beeesi, con ben appropriata deno 

ione, gli orsi quelli che, come esattori delle pubbliche gravezze, ob- 
Dligavano con schiaffi e pugni i renitenti a pagare. Arch. st. (. VILI app. 
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già conosciuto: nelle lagune fino da’ più remoti secoli. As- 
sodato quindi il terreno vi fabbricavano le case.sopra pà 
lafitte di larice e di ontano, di cui avevano esempii altresì 
in Ravenna ed Altino (1), quali umili di legno e canne, 
quali più appariscenti e comode, 

Enttavasi per un portico coperto che metteva ad un 
atrio o corte scoperta (9), qualche volta selciata a matton» 
‘eini (lastolinîs) (3) e nella quale trovavasi la scala, per lo 
più altresì scoperta (4), Chiamavano i Veneziani ancora nel 
secolo XV hospitia le camere; hospitiolum una cameret» 
ta (3) ; nomi che derivar devono dai primi tempi, quando 
la popolazione parlava ancora un dialetto latino. Aveano 
alle finestre le imposte.a modo romano, i cammini 0 fuma» 
juoli (6), insoliti a quei tempi e - molto appresso (7) nel 
resto d’ Europa ; portarono seco naturalmente nelle isole 
l’ arte, già conosciuta ai Romani (8), di formare quel. sel- 


(1) Omnia opera et publica et privata sub fandamentis habent pa- 
los Vite. 1.2,6.9. 

(2) ... comparabît de Petro filio toni Dominico Florencio Mauro- 
cin per duobus documenti chartulis, sicut est eadem domo murata, fun. 
datam usquo ad suamcelsitudinem, cum sua volta ci caminata, nec non 
et colma (columna) cum suîs porticis, seu et curte cum putheo et putheale 
nec non el vira sua, cum omnibus suis hedificiis lapideis atque ligneis. 
Doc. del 1048 apud Gallie., t. I, p. 296. V. anche Zanetti Dell'origine di 
alcune arti prinoipaN prerso i Veneréani. 

(3) 15. p.294. 

(4) Vedi anche Selvatico sull'archit, venez. 

(5) Unam propristatem terrae el casae cohoperlam et discopertam, 
quae ast tria hospilia posita in terlia trabalatura suparius usqua ad te- 
ctum, et unum hospitiolum de lignamine posilum subter unum dictorum 
hospitiorum et una canipela (cantina). Doc. del 1421. 

(6) In un docamente del 1227, parlandosi di certo contine ; 
Viviani camino usque în canale. E in altra carta del 1909 pa 
camminatis anche nelle case mediocri, né si ricordano come novità. 

(7) Marat. Ant. it, t I,.Fil. VI, parte II, p.284, Gallice. I, 204 e 208. 
Temanza, Zanetti, Maffei de Camm. 

(8) Vitruvio. 


Google 


63 
ciato solido e lucido in uso ancora in tutto il Veneto sotto 
il nome di terrazzo. 

Sorgevano a principio le case ordinariamente isolate, 
con un piano a terreno ed un solaio (1), benchè abbia a cre» 
dersi che assai presto siasi cominciato ad alzarle e per 
P aumento della popolazione e per isfuggire all’ umidità 
del suolo. Una loggia di legno chiamata liago (forse dal 
greco hiliacon, solatîo) (2), porgeva l'opportunità di asciu- 
gare le biancherie e di andarvi a respirare il fresco-nelle 
ore della sera. Tra-la sponda del canale e la casa correva 
d’ ordinario una striscia di terra, detta junciorium, e più 
comunemente fundamenta; mentre ripa 0 gradata dicevasi 
appunto quella che ora riva si appella (3). Era questa 
all’ altra parte della casa e di uso assai più frequente e 
più comodo che non la via di terra per | approdo delle 
mercatanzie e pel sollecito passaggio in barca dall’un luo- 
go all’ altro. Poche ancora le strade coni, pochi i ponti 
e per lo più solo ad uso del vicinato e costrutti di legno so- 
pra pali come quelli che si vedono nelle campagne (4). Le 
strade e le proprietà venivano chiuse con certe sbarre poste 
a traverso e denominate reretene (5). In molti luoghi erano 
fondure e stagni e fossi, da cui conservarono alcune stra- 
de di Venezia il nome di Piscine. 

Fino dal tempo del primo doge in Rialto nel secolo IX 
troviamo eletti aleuni magistrati al prosciugamento del 
suolo, e pare che venisse presa la terra a quest’ uopo dal- 


(1) Temanza, Antica pianta di Venezia, 

(2) Ib: 

(3) Ib. 

(4) Pons firmabat unum suum caput super dus ligna per mediam 
proprietatem de Ca Tomisto. Col. Pub. a. 4242. 

(5) Gallie. IL 293. La leggo 1204: Revetent super strasis publicis non 
ponantur. — Super viam erant astae de petra pusilae per longum; do 
una sentenza del 1312. 
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lo scavamenilo e rettificàmento dei canali 0 rivi interni, molti 
de’ quali sono perciò a slimarsi artefatti. La qual condizio- 
ne di terreno nelle isole ci manifesta eziandio, che cosa 
debba intendersi pel jaglatéo, che molte case e-strade avea- 
no e pel quale vuolsi senza dubbio significare gli scoli che 
mettevano alle piscine od ai canali (4). 

Singolarissimo adunque ed incantevole esser doveva 
il prospetto che le veneziane isole presentavano : e qua ve- 
devi paludi, banchi, lidi arcnosi ; più là verdeggianti or- 
taglie, e prati, e selve, e infiniti canali che colle sinuose lor 
braccia le sparse isolelte cireondavano, e sulle sponde di 
essi sorgere varie di aspetto le case, quali a muratura, 
quali di.legno, queste coperte di canne, quelle di-paglia, 
alcune poche di tegoli: poi le varie strade strette, obli- 
que, affossate, su cui crescevano l’ erba o le canne, onde 
ancora un sestiere della città conserva il nome di Cansra- 
regio ; ma più ampio farsi il terreno a forma di campo în 
nanzi alle chiese a comodo dei fedeli, che a queste accor- 
revano, 0 dei mercati che vi si tenevano a certi dì; e da 
per tutto un movimento maraviglioso, un’ industria’ che 
preannunziava un gran popolo. 

La quale fin d'allora mostravasi, oltre che nel pro- 
sciugamento del suolo e nello edificare, anche nel modo per 
cui i Veneziani seppero procacciarsi l’acqua potabile, nella 
costruzione delle saline c in quella dei mulini, Colla stessa 
arte già pralieata in Altino, in Ravbima ed altrove, essi 
cavarono a certa profondità il terreno, ne intonacarono di 
creta le pareti, selciarono il fondo ad impedire il filtra- 
mento dell’acqua salsa ; poi l’acqua piovana, penetrando 
nella così detta camera del pozzo, formata di quattro muri 
A secco, "passava, attraverso le sabbie che la depuravano, 


(1) Temanza, ib. e Zanetti, Delle origini di alcune arli, ec. 


di 
per apposite aperlure nella canna, ove raccoglievasi limpi- 
da e pura (4). Tali erano, tali sono tuttora i pozzi veneziani. 

Scelsero, per formmarne saline, alcune velme o palu- 
di di pura creta, le: circondarono d’ argini e sovente di 
mura, costrutte era di maltoni, ora di marmi; poi pro- 
seiugate e selciatone il fondo, vintroducevano per. ap- 

. pesite porlicelle quella quantità d'acqua marina, che 
svaporando Jaseiava sul suolo le sue parti saline (2). 
Ed esser doveano invero cosa maravigliosa, sc il de Mo- 
macis nel secolo XIV scriveva: « che per forza i Venezia 
ni ne aveano costruito in seno alla stessa Laguna e che 
erano veramente sorprendenti e magnifiche cd una delle 
coso che qui più ammiravano i forestieri. ». Erano al, sale 
destinati appositi magazzini e custodi e più tardi partico- 
lane magistratura : fu esso una delle più abbondevoli fonti 
della ricchezza della repubblica. 

Ma non sappiamo egualmenle come costrutti fossero i 
mulini o molendini od aguimoli, così nominati nelle au- 
tiche carte, e piantati sul Canal grande, a Murano, a Maz- 
zorbo, a Torcello e in molti altri luoghi. Pare ve ne fos- 
sero di due specie : mobili, collocati su barconi o zattere, 
chiamali sandones per potersi trasportare ove più forte 
fosse la corrente, e stabili (3), costrutti ordinariamente nel- 
la Laguna, ove con ingegnoso artificio formavasi un lago, 
che per un’ apertura riceveva c rimandava l’ acqua, Così i 
primi mulini. di Venezia erano mossi da una marea natu- 
rale od artifiziale, ma poi furono del lutto smessi, forse ad 
evitare gl’ interranienti, che da tanti intoppi alla libera cir- 
colazione delle acque dovevano derivare, c perchè, avuti 


(1) Galliccioli I, p. 227. Filiasi VI, parte IL, p. {51 
(2) Apno 080 au fundamentum salinarum faciendum. Cod. pu 
blicor. 
(8) Vedi i molti documenti nel Coder publicorum. Temanza, 4a 
netti, cc. 
O) 
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possedimenti în terraferma, divennero inutili, onde anda- 
rono în dimenticanza e si perdettero le sicure notizie del 
loro artifizio. 

E come tra i Veneti primi si conservarono alcune abi» 
tudini della originaria lor sede, così tra i secondi o Vene- 
ziani erano ricordi di pratiche romane le così delle aste nek 
le processioni, ad imitazione delle picche, che in Roma 
nelle processioni appunto si portavano coronate di lauro; 
le ghirlande d’ alloro appese alle porte dei palazzi e delle 
chiese; ma specialmente, come più tardi vedremo, dai Ro- 
mani in gran parle derivarono i magistrati e le leggi. 

La lingua dei Veneti, allorchè vennero nelle Lagune, era 
naturalmente la latina, ma, come altrove dicemmo, con non 
poche forme e voci particolari. Codeste forme, durante la 
dimora nelle Isole, si andarono sempre più allontanando 
dalla lingua primitiva, nuove se ne aggiunsero, derivate dai 
nuovi bisogni e da’ frequenti rapporti col resto d° Italia e 
coll’ impero di Costantinopoli, onde venne a formarsi a 
poco a poco il veneziano dialetto (1). La pronunzia conser- 
vò sempre la naturale sua indole di dolcezza, poche parole 
terminando in consonanti o lronche (2), e sostituendo suo- 
ni più dolci a quelli più duri (3). 

(1) Gutum, vaso usato nel bagni romani a versar l'olio, divenne ai 
Veneziani goto cioò bicchiere; da é/um si fece elo; da nepléa, nezsa (ni- 
te); la fiaso fa conso e in colmo (sarla teeta) venne da inzolume (Doe. 
ec. XI); pepian da ad pedem planum (Doc. del sec. XV, ove: Alias XY 
domos .. . quarum XII sunt ad pedem pianum el tres in solario), to hei 
doc. del sec. XIII per io. Ancora nel secolo XV negli atti della Curia Ca- 
siellana, dice un cherico ad uno della pieve, cheWoleva mettere il figlio n 
seuoli balis, domina plebane (della pieve), l'usanza 0 da dare qual- 
che danaro avanti. Et Stefanus dizit: lo s0 contento, fo non ho adosso 
al presente denari, sed fin a qualche zorni îo ve darò qualche denari. 
Simile mescolanza si trova abbastanza frequente anche nei Diarii del Sa- 
nudo, che dice nella prefazione di scrivere nel modo popolare. 

(2) Mercado per mercato (più tardi merca), pisvamado por piova 


to, decapitado, citade, uDertade, ec. 
(3) Da Aureliucus, Oriago, da Burgoliacus Borgolago, il nome di fa- 
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In-tanta distanza di tempi e dopo tante vicende, è na- 
turalmente a stimarsi impossibile di descrivere quale fosse 
il tipo veneziano primitivo, Tuttavia da uno scrittore, che 
vivea or son oltre cinque secoli (4), e quando è a supporsi 
che quel tipo ancora in gran'parte si conservasse, rileviamo 
che i Veneziani erano di ordinario dalla statura, che per- 
venivano ad età molto avanzata, che bei vecchi tra loro ve- 
deansi, mereè il clima salubre e l’aere confacente, già cele- 
brati fin da’ tempi di Strabone e di Vitruvio (2). Biondi i 
capelli, ma presto canuti, le donne a pinguedine inclinate. 

Vestivano i Veneziani alla romano-greca : i nobili por- 
tavano manto affibbiato con borchie d’oro, in capo una 
berrelta, sul dinanzi della quale due fettucce si tagliavano 
a.croce; Le donne ragguardevoli indossavano veste serica, 
lunga fino a terra, scollata, ma nel resto tutta chiusa e at- 
tillata al corpo, ornata di ricami e sovr' essa ampio manto 
listato d’oro eon alquanto di strascico; coprivano anch’elle 
il capo d’una berretta con aurco fregio da cui scendeva folta 
e inanellata la chioma (3). 

Veduto come i Veneti si stabilissero nelle isole, come 
con maraviglioso ingegno provvedessero alla loro esisten- 
za, quali ne fossero i costumi, la lingua, il lipo, le vesti, 
resta a dirsi della loro condizione politica rispetto alla lor 


miglia Dawréo divenne Doro, ec. Così dicevasi giesta per cAtesa, dose per 
duca. Vedi in generale i docum. del 1073, 4147, 1163 citati dal Zanetti 
nel suo antico Papîro Ravennate. 

(1) Firos gignit proceros hi: locus, feminas aliquanto crassiores et 
sonibus quidem per mozime congruit cosque bene habel,salso vapore su- 
perfiuam humiditatem aetatis cohibente. Suntg. plurimi ac puschorrimi 
sones, sive ca ralione quas dicta est, sive quod hic maturium quamin 
coteris locie detegitur atque venit ax putrida eralatione caniliat : et quod 
suni fero omnes ‘humida complezione flavog. capillo qui celeriter ca- 
nescere consusverunt. P. Vergerii Senioris Justinopolitani de R. P. Ve. 
neta fragme: 

@) Vedi Cap. I, pag. 9, 10. 

(3) Matinelli def Costume veneziano. 
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madre patria e qual parte avessero nelle successive vicen 
de di questa, E qui le opinioni sono profondamente divi: 
li vogliono alcuni fin dal principio indipendenti, altri 
ce soggetti ai reggitori d’Italia, poi a quelli di Costanti- 
nopoli. Molto si appoggiano i primi sopra una lettera di 
Cassiodoro scritta in nome di Vitige re de’Goti nel seco- 
lo VI ai Tribuni marittimi, ossia ai magistrati dei Venezia- 
ni, e che quantunque leggasi in quasi tutti gli storici, stimo 
non inopportuno di riferire, siccome quella che ad ogni 
modo ha un grande pregio storico, perchè, toltane la reto- 
rica‘ampollosità, ci dipinge al vivo i costumi e la condi» 
zione dei Veneziani a quei tempi, Eccola : 


Ai tribuni marittimi 
H senatore Prefetto del Pretorio. 


« Con un comando, già dato, ordinammo che 1° Istria 
mandasse felicemente alla residenza di Ravenna i vini e 
gli alii di che ella gode abbondanza nel presente anno. 
Voi che nei confini di essa possedete numerosi navigli, 
provvedete con pari atto di devozione (4)-acciocchè, quan- 
to quella è pronta a dare, voi vi studiate di trasportare 
celeremente. Sarà così pari e pieno il favore dell’ adempi- 
mento, mentre l'una cosa dall’ altra dissociata, non più 
si avrebbe l’ effetto. Siate dunque prontissimi a tal viag- 
gio vicino, voi che spesso varcate spazii infiniti. Voî, na- 
vigando tra la patria, scorrete, per così dire, i vostri al- 
berghi. Si aggiunge ai vostri comodi, che anche altra via 
vi si apre sempre sicura c tranquilla. Imperciocchè, quan- 
do per l’infuriare dei venti vi sia chiuso il inare, vi si 
offre altra via per amenissimi fiumi. Le vostre carene non 


(1) Pari devotionis gratia. La devozione non include l'idea d' ubbi- 
dienza e soggezione. 
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temono .aspri soffi, toccano terra con somma felicità e non 
sanno perire, esse che sì frequentemente si staccano dal 
lido, Non vedendone il corpo avviene talora di credere 
che sieno tratte per praterie, e camminano tirate dalle funi 
quelle che son solite starsi ferme alle gomene ; cosicchè, 
mutata condizione, gli uomini a piedi ajutano le barche. 
Queste già portatrici, sono invece tralte senza fatica, e in 
luogo delle vele, si servono del passo più sieuro dei noe- 
chieri. Ci piace riferire come abbiam vedute situate le vo- 
stre abitazioni. Le famose Venezie già piene di nobili, Loc- 
cano verso mezzodì a Ravenna ed al Po; verso oriente 
godono della giocondità del lido Ionio, dove 1’ alternante 
marea ora chiude, ora apre la faccia dei campi. Colà sono 
le case vostre quasi come di acquatici uccelli, ora terrestri, 
ora-insulari : e quando vedi mutato l'aspetto dci luoghi, 
subitamente somigliano alle Cicladi quelle abitazioni ampia- 
mente sparse e non prodotte dalla nalura, ma fondate dal- 
I° industria degli uomini. Perciocchè la solidità della terra 
colà viene aggregata con vimini flessibili legati insieme, e 
voi non dubitate opporre si fragile riparo alle onde del 
mare, quando il basso lido non basta a respingere la massa 
delle acque, non essendo riparato abbastanza dalla propria 
altezza. Gli abitatori poi hanno abbondanza soltanto di pe- 
sei; poveri e ricchi convivono colà in eguaglianza. Un 
solo eibo Ji nutre tutti ; simile abitazione tutti raccoglie: 
non sanno invidiare gli altrui penati e, così dimorando, 
sfuggono il vizio cui va soggetto il mondo. Ogni emula- 
zione sta nel lavorare alle saline ; invece di aratri e falei, 
voi fale girare cilindri, e da ciò nasee ogni vostro frutto ; 
poichè per esse possedele ciò che voi non avete fatto, Ab 
I° arte vostra è soggetta ogni produzione; poichè ben può 
l'oro essere meno ricercato da taluno, ma non v'ha al- 
cuno che non desideri il sale, al quale devesi ogni cibo più 
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grato. Laonde, restaurate le navi che tenote legate a modo di 
animali alle vostre pareti, affinchè quando Lerenzo, uomo 
espertissimo, mandato a provedere le derrate, siasi ado- 
perato ad eecitarvi (4), voi presto accorriate. Non tardate 
adunque per niuna difficoltà le spese necessarie, potendo 
voi, secondo la qualità dell’aria, scegliere una via più breve.» 
Dalla qual lettera, possiamo conchiudere : che po- 
polatissime erano fin d'allora le isole veneziane: che i 
loro abitanti già intraprendevano lunghi viaggi per mare 
e su pei fiumi: che avevano grosso naviglio ed ampio 
corumercio, specialmente del sale ; che mirabile era la lo- 
ro industria nel costruirsi le proprie abitazioni. Quanto 
poi all’ indipendenza; dicono i propugnatori di questa, la 
lettera essere diretta a magistrati non certamente eletti dai 
Goti; ciò fare testimonianza che i Veneziani erano fino 
d’ allora indipendenti; non trovarsi cenno nè prima nè poi 
di magistrati mandati dal di fuori: non comandare Cas- 
siodoro, ma esortare : i Veneziaùi, soltrattisi all'antica pa- 
tria, andati ad abitare isole deserte o un suolo da essi 
ereato, essere liberi per natural ordine dei fatti, ece. (2). 
Diversamente ragionano gli. oppositori, e pretendono 
non potersi parlare d’ indipendenza della veneziana repul- 
blica se non molto più tardi ; essere lontano da ogni pro- 
babilità, che, quand’ anche negli ultimi aneliti dell'impero, 
allorchè tutto era in dissoluzione, le Isole avessero potuto 
provvedere a sè come fecero altre città e provincie, i Goli 


(1) Ue, quum vos vir ezpertentissimus Laurentius qui ad procuran- 
da species direckus est, commonere tniaverit, fostinotis ecurrere. 

() Specialmente fra i moderni, Crivelli, St. de° Feneziani, p. 329 e 
av., tra gli antichi Graswinkelio Libertas Veneta, ece. Parlare poi d'un 
governo patriarcale e d'un vivere innocente © beato in una società non 
primitiva, ma frasportata, dirò così, dal di fuori, e ehe conosceva tutti 
1 ramnamenti, i bisogni e lc corruttele della civiltà romana, è fare un idil- 
lio, non una storia. 
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poi nel lungo e pacifico regno di Teodorico e tenendo 
una flotta in Ravenna, non avessero pensato a far tornare 
all’ubbidienza quelle isole sì vantaggiose pel loro sito (4); 
aversi pruove evidenti del-dominio esercitatovi poscia dai 
Greci; riconoscersi nel titolo d’ Hipatus, conferito ‘ dalla 
corte di Costantinopoli ai primi dogi, e nella data dei do- 
cumenti, col nome dell’ imperatore regnante, una testimo- 
nianza della dipendenza dall’impero orientale ; poi atte- 
stano egualmente una dipendenza dall’ occidentale, senza 
però tracciare nellamente e con precisione il tempo in cui 
avrebbe avuto principio lo Stato veneziano indipendente (2). 

Nelle quali discordi opinioni è tuttavia parte di vero; 
errano però ambedue prendendo in modo assoluto e diffi- 
nitivo ciò che assoluto e diffinitivo non poteva essere e do- 
veva restar soggetto all’azione degli avvenimenti e delle 
varie emergenze. La storia ci fece vedere le relazioni, che 


(1) La lettera VII, |. XII. di Cassiodoro ai Canonicarii della Venezia 
condonando a questa provincia il tributo a causa delle devastazioni soffer- 
te, e la. XXVII, I. X ad Onorio Prefetto per somministrazione di frumento 
ai Liguri ed ai Veneti ( devotisque Venetiis ) concernono verameale la Ve- 
nezia terrestre, ma possono comprendere benissimo anche la marittima od 
insulare. 

(2) Sarebbe cosa stucchevole e superflua il confutare da vantaggio 
gl' infiniti errori del Laugler e specialmente del Darù, nelle loro Storie 
di Venezia, dopo le osservazioni e reltificazioni del Tiepolo, ecc. ed ulti- 
mamente del Cappelleti. Eppure il recentò editore della Hi 
par M. Daru nouvelle edition ; Firmin Didot. Paris, 1853 ci 
poriato assai pochi mutamenti e di leve importanza alle edizioni ante- 
riori: « Les changements qu'on y a falls se bornent a quelques réctitica- 
tions, que M. Daru lui méme avait reconnues nécéssaires, ainsi que cela 
résulte de sa correspondance avec un savant vénitien M. le comie Tiepolo 
auteur d'une erilique de l'Histoira de Voniso publiée en 1828. Ces change- 
ments somi d'allleurs en petlt nombre ei de peu d’imporiance ». ... . On 
avait cerki l histoire dewVenise avant M. Daru, qui sérait qisez temi» 
raire pour essayer de la refaire après luî?!!! Journ, des Débats 2 
few. 4853. 

Parole questo, del resto, non nuove © da talun altro usate in simili 
occasioni : quasi fosse dato ad alcuno toccare la perfezione, o Il medesimo 
soggello nom polesse essere variamente svolto ! 
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furono sempre tra le Isole e la Venezia terrestre, derivanti 
dall’origine comune, dalla frequenza dei, passaggi, dalla 
giacitura, dagl’interessi del commercio interno ed ester- 
no. A Malamoeco, a Torcello, a Chioggia, a Rialto erano 
i porti, gii ancoraggi, gli emporei dei Veneti terrestri (1) 
£ perciò doveva esservi una popolazione dipendente dalle 
città madri; doveva esservi qualche magistrato incaricato 
della vigilanza, come ne troviamo memoria anche nei porti 
toscani, specialmente in quello di Pisa nel secolo Y e col no- 
me appunto di Tribuno (2). 

A ben comprendere l’ uffzio del magistrato di tal no- 
me negli ultimi tempi dell'impero, e quindi il suo vero si- 
gnificato presso i Veneziani secondi, di cui fu la prima for- 
ma di governo, ci è uopo ricordare quale fosse la costitu- 
sione romana dopo Costantino, conservata. dagli Fruli e 
dagli Ostrogoti e con lievi modificazioni dai Greci fino al- 
I° invasione longobardica. 

Le faccende interne delle città continuavano ad cs- 
sere confidate in gran parte al governo municipale (3). 
Presedevano a questo i Duumwviri o Quatuorviri a pro- 
nunziar giudizio nelle liti fino all'importo di cerla somma; 
il Curator od anche Quinquennalis all’amministrazione dei 
beni ; il Defensor alla tutela dei cittadini e dei rustici con- 
Iro le vessazioni dei ministri imperiali. ' 

Tutti i cittadini aventi certo patrimonio vostituivano 


(1) Temanza ed altri già citati. 

() Claud. Rut. Numanziano, Cod. Theodos., Panciroli, Not. utrius 
imper. ove le varie specie di Tribuni. Troviamo Tribuni in Ravenna an- 
cora alla fine del secolo VIII, quando assediata da Desiderio l'areive- 
scovo Leone, manda a chieder soccorso a Roma Giuliano, Pietro e Vita- 
liuno tribuni. Anastas, BIDI nei Bizant,; Ven. p. 93, A Roma un Magister 
mniditum accusa certo Graziano a Ludovico imperatore di voler dare la città 
ai Grecì, ib. 105. 

(3) Savigny, LI e IE, p46 © seg. Cod. Just. L. XI, tit 63, 1 5. Cod. 
Theod. L. WII, tit. 412. L. 7,8, fe L XVII, tit. 1. 
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lx Curia, onore già ambito, cansato poi perfino coHa fuga 
negli ultimi tempi di Roma, quand’era divenuto per ini- 
quissime leggi incomportabile peso, Era il Decuriono mal- 
levadore pel pagamento delle pubbliche imposte, legato 
. alla Curia, da cui non poteva, neppur volendo, sottrarsi ; 
limitato nella sua facoltà di testare, mentre poi, a frivolo 
compenso di vanità, troviamo assai spesso i Decurioni fre- 
giati del titolo di Consoli: : . 

Erano magistrati civili imperiali il Yicario, detto an- 
che Reotor e Zudex, che giudicava în appello, i Consulares, 
i Correctores, i Praesides, Alla milizia presedeva il Magister 
militum, o,come ora diremmo, Generalissimo, e sotto di lui 
erano nelle varie ciltà principali i Duces, nelle minori i 
Tribuni, 

* Era dunque il 7ribuno un ufficiale, investito talvolta, 
come il Duca, d’una giurisdizione, oltre che militare, anche 
civile, onde uno stesso individuo era talvolta intitolato Cone 
sube Dux, oppure Tribunus e Dativus, cioè Giudice, ed in 
fine Dux e Dativus, riunendo i due poteri civile e mili- 
tare (1). 

Codesta costituzione fornì le basi appunto, com’ era 
naturale, all’ ordinamento del Governo nelle isole venezia- 
ne; impereioechè, come nelle città maggiori di terraferma 
Padova, Verona, Aquileja, ecc., erano Duci e Prefetti al co- 
mando del presidio colà stanziato (2), e nelle minori Tri- 
buni, così è a eredersi che, durante ancora l'impero, sieno 
stati mandati al governo delle Isole appartenenti ai terri- 
torii di Padova, Aquileja, cce, egualmente Tribuni (3); so- 


(4) Stvigoy, Si. del Diritto romano, cap, Y, p. 256. 

(2) Balbo, SL. d' Italia, LL p.29. 

(3) Leo, St. d'Italia, ediz. ted., p. 53. Ecano forse Tribuni minori. 
Tribuné majores legionum prasfecti vocabantur, minores pracerant co- 
Aorw0us. Pancir. Not. dignit. Così tra 1 Veneziani Tribuni maggiori c 
minori. 

to 
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prattutto negli ultimi tempi, quando sembra prevalessero 
alie civili le autorità militari, come suole avvenire nei mo- 
menti di grave pericolo. Difatti sappiamo che l’ agro pata- 
vino stendevasi dai contorni di Chioggia forse fino al. ramo 
del Medoaco. maggiore (Bacchiglione) di Oriago, e che da 
esso dipendevano i lidi di Malamocco, Pelestrina, ecc. (4); 
sappiamo altresì dalle lapide padovane, che esisteva a quei 
tempi un magistrato detto Yribunus militim @ populo e- 
letto appunto nei comizii popolari (2), e forse governatore 
delle isole annesse, coll’ incarico di soprantendere colà agli 
interessi della madre patria e alle popolazioni ivi stabilite, 
A codesto fatto probabilmente alludono le eronache vene- 
ziane nel loro racconto dell’ invio di Consoli da Padova e 
delle famiglie tribunizîe padovane e d’ altri luoghi ‘venute 
ad abitare nelle Isole, spiegandosi per tal modo 1’ origine 
del famoso documento patavino, relativo alla nomina dei 
tre consoli:mandati da Padova, nel 424, ad edificare Rialto, 
documento .a ragione impugnato nella sua forma 6 nelle 
espressioni, ma che potrebbe esser vero nella sua essenza, 
circa ai magistrati mandati da Padova a governare Rialto; 
suo deposito commerciale. In fatti, anche la Cronaca del 
Dandolo, la così detta del Barbaro cd altre tra le migliori, 
ammellono quella venuta di Consoli e .ne riferiscono an- 
che la serie per parecchi anni, sebbene a scapito della in- 
dipendenza originaria dei Veneziani. Ciò prova che Y' esi=- 
stenza primitiva d’un magistrato dipendente era una tra- 
dizione generalmente ricevuta, e le tradizioni, per quanto 
pur alteràle, meritano qualche considerazione, partendo 
sempre da un principio di vero, Confondendo poi tempi, 
cose, nomi si venne fino a stabilire la fondazione della re- 
pubblica, od anzi, secondo parecchie cronache, della stessa 


(4) Filiosi IIL 249. 
(2) Furlanetto, Lapidi pad. p. 198. iscrizione CLXXXIN. 
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città di Venezia in quell’anno 424, il giorno 28 di mar- 
zo (4), ed altre vi unirono eziandio la consacrazione della 
prima chiesa in Rialto, quella di $. Jacopo, Raccontano, 
che.mentre era grande il fervore nelle Isole a fabbricarvi, 
ad aggrandirle, e a ben ripararle dai flutti, divampò di notte 
furiosissimo incendio a Rialto nella casa di un navicellaio 
di nome Entinopo, dalla quale poi distendendosi consumò 
fino a ventiquattro case, onde i pii isolani, commossi a 
tanta sciagura, fecero voto di alzare una chiesa ove stava 
già la casa di Entinopo e di dedicarla a S. Jacopo. Ed 
altre favole aggiungono : che la casa di Entinopo era mu- 
rata, a differenza delle altre tutte di legno, che aveavi di- 
morato la regina di Padova, quando dal re Giannusio suo 
marito fu.mandata per salvezza a Rialto, ece. 

Dalle quali narrazioni solo tanto puossi argomentare 
che, aumentata la popolazione in Rialto, fosse anche in que- 
sl’ isola edificata una chiesa, che i Padovani vi abbiano falto 
in quel torno di tempo nuove -opere d’ interramenti e di 
costruzioni, che Rialto insomma incominciasse allora ad 
acquistare qualche maggior grado d’ importanza che non 
per l’ addietro. Tuttavia codesta tradizione del principio 
della repubblica nel 424,-sebbene non si accordi colla ve- 
nuto d’ Attila che fu nel 482, fu dagli storici veneziani co- 
naunemente accettata, datando da quell’anno la propria 8ra 
nazionale (2). 


(4) L'origine della tradizione che la città venisse fondata in quel glor- 
no è a cercarsi nella credenza greca che in esso fosse stato treato il mon- 
do, e nel pio sentimento che volle unita l'origine di Venezia all’ Annun- 
ciazione di Maria. Quindi la data ab Zncarnatione è a compuiarsi da quel 
di. A maggior comodità fu pei cominciato l'anno della Repubblica il pri- 
mo di marzo. 

(@) I documenti portano la data dell Incarnazione o quella della Na- 
selta di G. C., e talvolta anche degl’Imperatori: però non si deve mai nel 
computo dimenticare che, giusta il more Feneto, i due mesi di gennaio e 
febbraio appartenevano sempre all’ anno comune antecedente. 
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Per la venuta d'Attila e per la distruzione di Padova, 
il legame, che teneva unite le isole a questa città e alle al- 
tro del continente, venno naturalmente a sciogliersi, c gli 
abitanti di quelle, costretti a provvedere a sè, passarono a 
nominare nei propri comizii i Tribuni, onde accreditata 
Gronaca (1), ponendo nell anno 466 la loro creazione, di- 
ce : « che si riducevano in Grado e s’ istituì una repubbli- 
ca, composte dei membri di tutte quelle isole » (2). E que- 
sto fu il primo passo dell’ autonomia veneziana, questo .il 
principio del governo democratico nelle Isole, non già che 
i profughi deliberatamente s’ aecardassero d’instituire una 
repubblica democratica, ma venne essa a formarsi come con- 
seguenza naturale del diritto, che quelli già aveano nelle 
loro città natali, di concorrere alla nomina dei propri ma- 
gistrati (3); e della comunanza di seiagure che gl’ inte- 
ressi altresi accomunava. Laonde iroviamo qualche cenno 
d’ un Consiglio particolare 0 minore, costituito probabil- 
mente dai nobili c maggiorenti, ma insieme d’una popo- 
lare assemblea deliberante (4); e tal forma di governo potè 
mantenersi nelle Isole anche durante la signoria degli Eruli 
e degli Ostrogoti in Italia, i quali, avendo lasciato sussiste» 
re le romane istituzioni, non portarono al certo altera 
zione nemmeno nel governo dei Veneziani (5). Egli è per 


(1) La così detta Barbaro. 

(2) La Cronaca detta Savina alla Marciana cod. CKXXIV clas. VII 
IL. verrebbe a confermare la mia opinione. Leggesi im essa, essere state le 
isole governate per 36 anni dai Consoli di Padova (itribuni da cotà venuti) 
© poi (dopo l'invasione d' Attila) dai propri sacerdoti, accennando così 
alla mancanza d'ogni governo politico, finché, moltiplicandosi la popala- 

ione e succedendo molti disordini, fu uopo provvedere. Allora | capi delle 

case si adunarono a Grado e nominarono in ognuna delle isole maggiori un 
magistrato col nome di Tribuno. 

(3) Garzotti, Della condizione d' Italia. 

(4) Composuit Melia: palriarcha cum omnia eridunis et Rivialtenses 
‘populi. Cron. AIL Juxta Dresd. p. 83. 

(5) Difatti la conservazione de” Tribuné nelle varie Provincie è abte- 
stata dalla Formula XXX, |. VII di Cassiodoro. 
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tal modo, che Cassiodere potè benissimo indirizzare Ja sua 
lettera ai Tribuni marittimi e riconoscerne ]’ autorità mu- 
niclpale, senza aversi perciò a conchiudere alla loro indi- 
pendenza politica ; molto più, ehe troviamo lo stesso fatto 
ripetersi circa all’ Istria, ove altresi il popolo eleggeva i 
propri Tribuni, sebbene del resto soggetto, prima ai Gre- 
ci, poi ai Goti, ecc. (4). E come ai Tribuni dei Marittimi, 
così scriveva Cassiodoro alle autorità municipali di altri 
luoghi, per es. ai Provinciali dell’ Istria, al Consolare della 
Liguria, agli universi possessori di Siracusa, ecc, che nessu- 
no vorrà per certo immaginare indipendenti. 

Non possiamo quindi credere, che i Veneziani non fa- 
cessero parte del regno gotico, che possedeva Lutta l'Htalia 
e che avea probabilmente una flotta ad Aquileja, ed altra 
per sicuro a Ravenna. La loro dipendenza però era più no- 
minale, che di fatto (2); regolavasi a norma delle erergen- 
ze; era quale conveniva ad uno Stato nascente, che pei suoi 
rapporti colle terre vicine, pei suoi interessi commerciali 
non poteva nimicarsi col dominatore di quelle. Nè è diffi- 
cile scoprire quale la relazione si fosse dei Veneziani col 
regno golico, quando solo si ponga‘ mente alla condotta 
«da essi tenuta anche più tardi verso ambedue gl’imperii di 
Oriente e d’ Occidente: fu una relazione di Protettorato, fu 


(1) Vedi in Carli IL, 135 un documento nel quale gl'Istriani dichiarano : 
ab antiquo tempore dum fuimus sub polestale Graecorum, habuerunt pe- 
rentes nostri consuetudini habendi actus Tribunalis domesticos seu 
carios nec non Locasservator et per ipsos honores ambulabant ad co» 
mundonem et sedebani in conseum unusquisque pro suo honore. Ugh.t. V 
in Gradens. E poi al tempo di Lodovico ll Pio, altro documento con cui 
egli conferma ag!” Istriani il privilegio : secundum ordinem et honorem 
dignitatis et legem antiquara el sé aliguis vestrum es hac luce disces- 
seril, inter vo: rectorem. et gubernalorem aique patriarcham, episco- 
pos, abates seu Tribunos et reliquos ordinea licentiam habets cligendi. 

(2) Perciò quelle espressioni nella ledtera di Cassiodoro, di mezzo tra 
il camando e la esortazione. 
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un riconoscimento di rispetto e «l'omaggio. al sovrane che 
regnava in Italia e de cui ottenevano in'cambio utili pri- 
vilegi e la conservazione del proprio stato. Le Isole infine 
senza essere suddile ‘propriamente dette, furono solto la 
protezione dei re goti, i quali non avevano motivo di far» 
ne la conquista, dacchè erano nominalmente.annesse al loro 
impero ; mentr’ esse poi dal canto loro, profittando d’ ogni 
propizia occasione, allentavano a poco a poco sempre più 
codesto vincolo di dipendenza, finchè si sciolse del tutto. 
Cominciate dopo la morte di Teodorico le guerre gre- 
che, occupate dalle navi dei Greci le Lagune (4), î Vene- 
ziani, getlatisi alla parle di questi, soccorsero delle loro 
barche le imprese di Belisario c di Narsete, e le querele 
portate, dicesi, dai Padovani innanzi a questo generale, di- 
mostrano come non potessero ancora darsi. pace, che le 
Isole si fossero sottratte all’ antica dipendenza. Dicevano 
infatti: « essersi i Veneziani impadroniti del porto di Mala- 
mocco appartenente già a Padova; aver essi occupate tutte 
le bocche dei fiumi, volti questi a proprio uso, muniti a 
difesa; ed appoggiando sugli antichi loro diritti, supplicava- 
no Narsete, volesse in quelli restituirli. Rispondevano dal 
canto loro i Veneziani : niun diritto avere i Padovani so- 
pra luoghi, che un tempo aveano dato ricovero ai loro 
antenati e che da questi erano stati colla propria industria 
assicurati ed aggranditi : appartenere quelle isole alla gen- 
te che sempre vi abitò e presentemente le occupa : quelle 
acque appartenere ai marinai che le solcano e le difendono. » 
Narsete, premuroso di recarsi alla sua spedizione, si asten- 
ne dal decidere la lite, consigliando soltanto le duc parti 
alla éoncordia e alla pace; €, giusta quanto ne dicono le 


(1) Nelle guerre greco-goliche, Costanziano gencrale dei Greci occu» 
pò l'Italia e le isole della Venezia. Carli. Procopio. 
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eranache, venuto in persona a Rialto, feee voto d'innalza 
vi dne:chiese, dedicate a s. Teodoro 6 8. Geminiano (1). 

L’ occupazione. greca fu piuttosto un'occupazione mi- 
litare che altro, o della esistenza di truppe greche a- Grado, 
fino verso il termine del secolo VI, abbiamo prove nelle la- 
pidi, che portano: il nome di quelli tra i loro militi, che 
contribuirono colle offerté. al lavoro del pavimento della 
chiesa di sant’ Eufemia (9). 

Ma venuti in Italia i Longobardi e fattosi di nuovo 
grande concorso di profughi alle sole, gli abitanti di-que- 
ste, abbandonata ogn’idea di un ritorno nell’ antica patria, 
decisero di dar forma stabile a quanto era stato fatto fino 
allora per modo di provvisione e per la necessità del mo- 
mento, e di ordinare da sè il proprio governo. 

L’ elezione dei Tribuni nei comizii delle Isole vonne 
perciò sancita solennemente ; e nei migliori cronisti tro- 
Viamo ricordato a quest epoca lo stabilimento regolare di 
quella magistratura. Difatti a’ inlitolavano allora i Tribuni: 
Noi Tribuni delle Isole delle Lagune Marittime, preposti 
dalle università di quelle (3), a dimostrare l’elezione essere 
stala fatta di piena autorità degl’ isolani senza riguarda 
alle città madri (4). Il Sagormino comincia propriamente da 
quesl’epoea il suo racconto e registra l'elezione dei Tribuni 


(1) Une (ecclesia) fundavit ad Aonorem s.ti Theodori martiris, ad 
preciosis columnis tam lapidibus ezposuit ad hornandur. Cuba depin- 
gere preciosissime fingere precepil lileris memorie recordalionis. — Alia 
ecelesia props palacium ad honorem sancionum Mene et Geminiani. Cron. 
AIL L VIII, Arch. st p. 208. 

(2) Vedi la nota 3, pag. 34, 

(3) Cron. Barb. alla Marciana BOCLXXX. 

(4) Ed anche la Cronaca deila Savina : Or quasti isolani randé vedan- 
do che le sue îvole ogni sorno aumentavano detiberarono di crear un al- 
tro capa over tribuno, per cadauna dell 12 frole appresso I° aliro el quat 
dovesse as1er superiot all'altro e furono q: amati mazor Lribani. 
Questi tribuni quando havevano da scriver lettere scrivevano în questo 
tenor : Nui Tribuni delle isole marittime preposti dall'università di quelle. 
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insieme colla diehiarazione di Grado a metropoli, anzi dicen- 
do che il governo tribunizio durò cento cinquant’anni, con- 
duce appunto a stabilirne i principio alla metà circa del se- 
colo VI ; il Dandolo infine narra che a quel tempo, la popo- 
lazione della regione marittima della Venezia essendosi per 
Ie confusioni l’Italia di molto accresciuta, furono in ogni 
isola nominati i Tribuni annuali per amministrare giusti- 
ziaagli abitanti (4). Per le quali concordi affermazioni, parmi 
che solo alquanto dopo la metà del secolo VI abbia a consi- 
derarsi lo stato veneziano, come veramente costituito ; non 
però ancora indipendente, durando tuttavia una relazione 
più o meno stretta di dipendenza dall’Esarca greco che te- 
neva sua sede in Ravenna. 

Le Isole, per la loro giacitura, opportuna a servire di 
appoggio alle intraprese greche contro i Longobardi e dar 
soccorso alle città, che, come Padova, si sostenevano an- 
cor libere dal dominio di quelli, acquistarono una grande 
importanza per-l’ impero di Costantinopoli. Quindi Longi- 
no, nel lasciare l’Italia nel 584, per restituirsi. in patria, si 
recò a visitarle, Restò grandemente meravigliato della loro 
condizione, dell’ operosità degli abitanti e del loro pro- 
speramento, onde ben comprese esser vero quanto i Vene- 
ziani avcano detto a Narsete e ripetuto a lui stesso, di cs- 
sersi cioè ercata una patria sicura da ogni invasione nemica. 
Desiderò quindi farli vieppiù amici al suo padrone, stimando 
avergliene a derivare molto vantaggio (2). E mostrandosi 


(1) Per tale naturale progressione, cioè dell'avere a prinelpio i Vene- 
ziani eletto 1 propri Tribuni nelle Isole per necessità e per modo di provi- 
sione quando mancavano d'ogni governo ; poi regolarmente e indipenden- 
temente dalla madre patria, si mettono anche d' accordo quelle Cronache, 
che ricordano l' eleziono dei Tribuni nel secolo V 0 quello che nel VI. La 
unione del poter civile e militare nel Tribuno è accennate anche dal seguen- 
te passo dell' Alinate juxta Dresd. Anasrasius vero Theodosius sive Po- 
lentus retinebat el judicabat ut milez tota ista territoria. 
(®) Cron. Altinate, t. VIII. Arch. st, it, p. 200 e av. 


Google GIA 


gl 
at essi sommamente-bene volo, prese a persuaderti che : se 
volessero farsi spontaneamente buoni servitori dell’ impe- 
re (4) e soccorrerlo delle proprie armi al bisogno; man- 
dsssero aleuno:con le loro domande a Costantinopoli, oppure 
de dessero a lui. in iscritto, ch'ei le avrebbe appoggiate per 
modo da rimanerne pienamente soddisfatti, senza perciò 
venire richiesti del giuramento di fedeltà (2). 1 Veneziani, 
‘ben conoseendo, che per quest’ atto di osservanza, lusin= 
ghevole all’ imperatore ‘ di Costantinopoli, essi nulla per- 
deano della propria libertà, acquistando anzi una specie 
di protettorato e per questo molti privilegi ed incremento 
‘al loro commercio, dopo aver ricordato all’Esarca, come 
si erano da sè stessi creato tale asilo nelle Lagune da non 
temere di essere assoggettati nè dall'imperatore, nè dai re, 
nè da altro principe qualunque. del mondo (3), acconsen- 
timono di buon grado alla proposta, ed inviarono aleuni 
de’ più ragguardevoli all’imperatore. Questi gli accolse as- 
sai benignamente, li lodò della presa deliberazione, e co- 
cesse.loro un diploma che prometteva ad essi, oltre a par- 


(1) Si valli apud imperinm suppiicare .. inter vos col'audalis 
Cron. AIL, LY, app. Arch. et. it e tomo VITI, I. VII, p 209. 
(2) Non per sacramentum vos inquiram .. . ib. 


(3) Secunda Fenetia, quae nos orta in puludibus aquar habennas, 
quia miraDifem ha bitasconem est, quod nutlasin mundo nisi per natigium, 
ditjus est polestas, nulla ab eorum sumus noi dubilaturi née apprehsasi, 
nee possessuri non ab imperalore nec a regibus nec aliis qui sint în hoc 
‘mundo Priucipibus. E sì noti che questo libro VII sì reputa anteriore al 
secolo X ; vedi la Prefaz. all'Altinate. Certe de vobis (disse Longino a'Vene 
ziani) (psi tam et de altis quae audivé, mirabiles inventi estig, lalem ap 
positionem habenies. Sccuri permanentes estis în securilate, quia nihil 
est quod possilîs dubifare per nullum imperatorem nec ulto mundi 
allo principe, nec ullius jussionibus contristare vos potorit aliqui per 
ullum navigium, neo posscisiones vestraa w vos invenire possit, neque 
apprehendere, Dico enim vobis si imperatori vultis ovedire, quancumque 
ei inquisitionem vullis ut ex vestra parte faciam scriptum erponite. Con 
fido me apud imperatorem omnia erplere el iurenire vobis. AI p.210. 
215, 1 VILE Arch, st. 
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ticolari favori (4), la protezione di tutte la;forze imperiali 
per tutta I’ estensione marittima e la piena sicurezza del 
loro commercio nell’ impero (2); 

Tale fu dunque la.prima relazione politica in che, co- 
me si vede, spontaneamente vennero i Veneziani con Co- 
stantinopoli,relazione, alparo di quella coi re d'Italia, più di 
protezione che di sommessione (3). Riconoscevano: l’ impe- 
ratore come loro alto signore, si piegavano allo formule ser- 
i, volute dall’ orgogliosa vanità della corte d'Oriente, ac» 
cettavano il costume generale di porre in capo ai propri 
atti il nome e gli anni del Cesare regnante, ma continua» 
vano a reggersi da sè, colle proprie leggi, coi propri mar 
gistrati: facevano guerre, conchiudevano trattati, cose. lul- 
te che non avrebbero potuto in condizione di sudditanza. 

E che sudditi fossero,, nol dice nessuno degli storici 
bizantini, che pure non avrebbero saputo tacerlo, L’im- 
peratore Costantino Porfirogenita, che seriveva nel seco- 
lo X, dope aver raccontato l’ origine dei Veneti, e la fuga 
degli abitanti dalla vicina terraferma alle Isole, narra l'e- 
lezione del Doge ne seguenti termini: « Rifuggitasi la po- 


(1) Ut in Constantinopoli pariter venerunt (i delegali Veneziani) in- 
ter quos erani nobiliores viri, seu sapientes... Cum amore ei cum dilectiono 
honorifice illos suscepi! { l'imperatore ) sognilo quod supra seriptum est. 
Longinus autem imperatori omnîa narravit et professionem Fenclizorum 
simililer, ... in sua dominalione imperti insudantes negocium honoratì 
inter omnes missalicos, fam de sede quam de slalu, super omnem gentem 
concessil illis esse per universam maritimam imperii potestatem. Cron, 
Altin. 

(8) Così pure la Cron. Barbaro: Longino impetrò che questi isolani 
fossero figlî dell impero con ampia facoltà di poter negoziare, mercan- 
fare e praticare în tutti i [uoghi dell'impero soggetti, literamente e con 
sicuttà e sens" alcuna difficoltà o impedimento così della persona come 
di tutto lo cose. 

(9Y II toto d'Ipato, mandato da Anastasio anche 4 Gludavso te, 
de Franchi, era un titolo d'onore, come gli attuali di conte, cavaliere, ecc, 
che si conferiscono eziandio dalle potenze straniere a distinti personaggi, 
ne se no può dedurre una sudditenza, nemmeno pel Veneziani. 
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polazione a Venezia; colà congregati, per modo che gran- 
de era la moltitwdine, si crearono un Duca che superasse 
gli altri in nobiltà , ., Era allora la sede del Drcato in un 
luogo detto Terranuova (Città nuova, Eraclea), ma essendo 
quello troppo vicino al continente, trasferirono di comune 
consiglio la sede în altra isola, ove trovasi ancora (4). » 
È chiaro che qui viene riconosciuta dallo stesso in- 
peratore la piena libertà usata dai Veneziani nella elezione 
del proprio governo, nè egli fa cenno d’aleuna loro dipen- 
denza dall’ impero (2), cosa, che non avrebbe ommesso se 
veramente fosse ‘stata. Gedreno (3), raccontando che Basi- 
No imperatore diedé in matrimonio al principe di Venezia 
(Giovanni Orseolo) la figlia di Argiro, sorella di quel Ro- 
mano che poi gli successe all’impero, dice chiaramente 
che quell’ imperatore ciò fece allo scopo di vincolarsi sem- 


(1) Cum vero fugere Veneticus populua corpissot, ibique congregati, a- 
deo wi ingens exsst multitudo, ducsm stbi erearunt, qui nobilttate ceteros 
anlecellerel, factusque jam fuil primus dux inter ipscs anteguam contra 
cosarma sumeret rex Pipinus. Erat vero tune temporis duratut in loco 
qui dicebatur Terra nova quum vero îs locus nimium prope continentem 
es10t, de comuni consilio in alium insulam transtulerune. Consi. Porph. 
de Adm. Imp. cap. XXVII 

(2) Cos pure nel c. XXVII intitolato de Longodardiae Themate ejus- 
que principalibus ac dusafibua, dopo narrata l' invasione longobardies, 
viene a parlare dei Veneti e della loro migrazione. Sciondum Vesetos nune 
adpellatos, qui olim Menetici diccdantur, quum trajecissent, munitom in 
primis urbem condiditse in qua Aodit habila! dur Fenetiarum, mari un. 
dique cinctam spatio circiter sez milliarium, quodinfiuunt fumina XX VIE. 
Sunt etiam insulae versus orientem urbiîs în quibus Veneti nunc adpella&i 
oppida edificarunt, puta Cogradum (Grado) ubi metropoli magna est. 
E ln tutta la lunga descrizione nessun cenno di sudditanza, (Const. Porph 
de Adm. Imp. p. 998 ap. Meursius, t. VI), Nè dall'aver compreso | Ve- 
neziani nel suo libro dell'Ammendstraséone dell'Impero si può argomentare 
alla loro dipendenza, come aleuno asserì, parlando egli anche di principati 
e popoli, che non gli appartenevano, se pur non fosse ch' ci se ne attribuisse 
fl dominio qual successore dell” antico impero romano, nell'Istesso modo 
come varil principi d'Earòpa s' intitolarono per lungo tempo re di Gerusa- 
erame. 

(3) Cedr. nei Bizant. Ediz. Ven. parte II, p. 551 
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pre più la gente veneta. Nè il Cinnamo, di Veneziani nemi: 
cissimo, e da-lui rappresentati coi più:neri eolori, rinfaecià 
ad essi la ribellione; prima: colpa di cui dovéa accusarti se 
sudditi fossero mai stati dell’impere, In una lettera ch'egli 
riferisce dell’ imperatore Emanuele, contro -essi. sdegnato, 
leggesi soltanto il rimprovero che : « erranti e meridici, 
allorchè incominciarono ad'irrompere nell’ impero de’ Ro- 
mani ( Greci ); non solo trattarono questi con fasto, ma si 
fecero inoltre un vanto d’essere loro acerrimi nemici:(4). » 

Calcondila infine racconta altresi nella sua storia-l’ o- 
rigine dei Veneziani, come ne fosse dapprima democratico 
il.governo, come cresciuti in potenza portassero poi le 
armi anche contro i Greci; senza che per-ciò sieno neppor 
da lui tacciati di ribellione, od ei faccia parola della loro 
dipendenza (2). 

Così lutto concorre a provare che la relazione dei 
Veneziani verso l’impero d’ Oriente era, come dicemmo, 
soltanto -di protezione, di riverenza e non di.soggazione, 
e tale era altresì verso gl’imperatori d'Occidente. Rappre» 
sentavano questi la maestà del romano impero, tenevano. 
le-vicine terre d’Italia, e ai Veneziani doveva star a cuore 
di conservarsene la buona grazia pei loro commerci ter- 
restri, come quella degl'imperatori orientali pei merittimi. 
Quindi anche verso di quelli cerle esteriori dimostrazioni, 
certo Iributo altresi, ma, come chiaramente rilevasi dai do- 
cumenti, soltanto per la tutela dei traffichi e. per ‘la sicu- 


(1) Vos quippe errones olim et mendici postguam in Romanorum ir- 
repsistis imperium, non solum summo fastu erga illos estis usis, std in. 
Fensiesimi: etiam hostibus 104 prodere, magna apud vor fuit loudit ezi- 
stimatio ( Cinn. 1. V, p. 130-ediz. ven. ) 

(2) Olima democratice isiam civilaiem gubernabat .. . Urbs awiem 
illa usque inerementum sumobal edificita et legibus. .. Duinde ambitione 
moti, navalia praelia commtitebani cum.its qui longe lateque navali glo- 
ria corruscare videbantur, Arma eliam arripuerunt contra Graecos quos 
navali proelio vir lcond. de rebus tureicis 1. IV, p. 78 ed. ven. 
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rezza delle larre che assai per Aetupo.acquistarono sul cone 
tinente (1). I diplomi imperiali, .di cui avremo in progresso 
a parlare, trattano con lo Sato veneziano come con una pe- 
lenza riconosciuta, ne disegnano i confini e le popolazioni, 
regolano e scambicvoli relazioni c quanto polcasi riferire ai 
possedimenti, ai fiumi, ai passaggi, ecc. de’ Veneziani nel 
regno italico(2). cune espressioni, che pajono accennare ad 
un dominio (3) 0 che-suonano orgogliose, sono dello stile 
diplomatico del tempo e derivate dall’ idea che quegl’ impe- 
ratori avevano della propria suprema autorità .su tutto il 
mondo caltolico. Parole non meno superbe usò, nei dì del- 
la sua potenza, la. Porta Ottomana verso i principi cristian 
ni, c questi pagarono lungo tempo certi.tributi agli Stati 
barbareschi dell’ Africa, per mettersi al sicuro dalle loro 
piraterie, senza averne perciò ad inferire che fossero sud- 
diti di quegli Stati o da essi dipendenti, 

Laonde,, riassumendo quanto fu finora esposto con 
qualche diffusione, allo scopo di chiarire, per quanto fosse 
possibile, si avviluppata materia, parmi avere a conchiude- 
re: che le Isole furono a principio dipendenti dalla Venezia 
terrestre, alla quale erano annesse : che nella confusione 
derivata dalle invasioni barbariche, esse, trovandosi stac- 
cate dalla madre patria, dovettero provvedere a sè e nomi 


(1) Praedia autem Veneti due et ad omnas antiquiorea Veneticarun 
quae ad sllorum per dotam Italiam per castros et civitatss pertinens esi. 
quae ad illos juste pertinebat, patuavit se du®... ut în quinquagentu 
de numorum veneticorum libras in tributum ... Cron. Altin. p.224. 

(8) Fra gli altri. Pri tom. faetum D. Petro 
Duci Venet. et Jokanni ejus filio similit. 
el eorum antecessores duces ia regno italico dono ei soripio regum et 
imp. Rom. possiduuni a tempore D. Oth. Pr. B il più antico trattato 
personutoci, quello con Lotario imperatore, 840. 

(3) Za fidei debito qua nobis et imperio adstringetss. Leuora di Eti 
rico Vil an. 1311 31 doge Marin Zorzi (Commemoriali I, p. 108 L° all'Ar- 
chivio) onde mandasse ambastialori alla sun incoronazione. R chi potrebbe 
dire a quel tempo, Venezia dipendente dall impero? 
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nare i propri magistrati, cioè i Tribuni, che probabilmente 
prima da quella ricevevano ; che riconobbero il dominio 
gotico, dal quale non ebbero molestia © furono lasciale in 
possesso del proprio governo municipale ; che infine ai 
tempi longobardici la loro costituzione prese forma stabile, 
e le loro prime relazioni coi re d’Italia e cogl imperatori 
furono quali possono meglio corrispondere ad un protet- 
torato che ad una vera sudditanza. Ciò dimostrano i suc- 
cessivi avvenimenti imparzialmente giudicati; ciò la piena 
libertà nelle riforme fatte al proprio governo e nelle leggi 
senza-intervento di alcuna potenza straniera j ciò le guer- 
re spontaneamente intraprese, i trattati conchiusi. Per tal 
modo tutto si spiega naturalmente e con progressivo svi- 
luppo, come viiole il confronto delle notizie a noi perve- 
nute, 6 insegna il corso razionale e storico degli avveni- 
menti 


—_=10=— 
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CAPITOLO SESTO. 


Condizione d'Italia. — L'Arabla. — Maometto. — Conquiste degli Arabi. 
— Condizione dei Veneziani. — Elezione d'un doge. — Paoluceio 
Anafesto primò doge. — Poteri del doge. — La Concione od assemblea. 
— Atti poteri dei dogi. — Loro abitudini e vesti, — Il corno ducali. 
— Altre cerimonie. 


L. cose d’Italia nei secoli VII e VII per nulla miglio- 
ravano. IYiscordie religiose, pronosse e alimentate da Co- 
stautinopoli, nemicizie crescenti tra Italiani e Greci,..iun 
peratori. che rapidamente si succedevano e mettevano quas 
si una gara a smugnere le italiane provincie, facevano ai 
popoli forse desiderare il dominio dei Longobardi; i quali, 
spento il governo dei trentasei duchi, rialzatisi ad unità in 
Autari nel 584, aveano ripreso le loro conquiste, battuto 
volte i Greci, respinti i Franchi, scesi alle solite corre- 
, e per opera della regina Teodolinda si erano per la 
maggior parle converliti dall’ arianesimo al cattolicismo. 
Non meno fortunato di Autari fu il successore Agilulfo, ai 
cui tempi Roma stessa si trovò minacciala da’ Longobardi, 
invano ricorrendo papa Gregorio a Costantinopoli, in- 
vano all’ csarca; il quale anzi impediva un suo trattato, 
che in quelle strettezze pur sarebbe stato un benefizio. 
Laonde scriveva il pontefice all’ imperatore Maurizio: « Mi 
fu guasta la pace ch'io, senza danno della repubblica, avea 
fatta co’ Longobardi di Toscana; poi, furon tolti da Roma 
i soldati, gli uni uccisi dai nemici, gli altri colloeali a Nar- 
ni o Perugia, e per tener Perugia si lasciò Roma. Peggio 
andarono le.cose alla venuta di Agilulfo, quando io ebbi a 
vedere co’ miei occhi i Romani trascinati a guisa di cani 


Google INERTI 


88 

colle funi al collo, ad essere venduti in Francia. Noi, la Dio 
mercè, sfuggimmo, racchiusi nella città, alle mani nemi- 
che, ma allora fu cercato d' incolparci che maneasser fru- 
menti nella città, dove pure, com’io esposi altra volta, non 
si possono a lungo serbere (1). » E continua: Jagnandosi 
come egli ed i suoi ufficiali, quantunque fatto avessero 
tutto il possibile a salvamento della città e a benefizio della 
popolazione, fossero incorsi nella indignazione dei signori 
greci, e si appella infine alla propria coscienza e al giudi- 
zio santissimo di Dio. 

Così. pareva. prepararsi ai Longokardi il. cammino 
al deminio di-tutta-Itatia, e già Rotari, nella prima ‘metà 
del setlimo secolo, data una grande sconfitta all’ esereito di 
Roma e di Ravenna presso al Panaro, erasi impadronito 
delle città marittime; se non che, alla sua morte, anche il 
regno longobardico andò soggetto a frequenti agitazioni, 
rivolle:© guerre: interne che l' indeboliroro, nel tempo 
stesso che profittando di quelle confusioni, irrompevano 
dall’ occidente i Franchi, dall’ oriente gli Averi e tulto uni 
vasi a desolare P infelicissima Italia, rimasta quasi enni- 
mamerite abbandonata a sè slessa, 

Niun soccorso infatti poteva mandarle l'impero di 
Costantinopoli, in predn a continue rivoluzioni e minae- 
ciato pur esso da tutte le parli; niuna speranza poteva 
mettere nelle proprie forze, essendo le popolazioni sotto i 
Longobardi tenute in condizione servile e disarmate, sot- 
lo i Greci ammollite e discordi : i Veneziani stessi; esposti 
a gravi molestie-per parte dei Longobardi e degli Slavi, a 
mala pena si sostenevano. 

A quel tempo, un nuovo popolo usciva dall’ Asia 
cho, per l'entusiasmo religioso, divenuto ad un tratto con- 
quistatore, ininacciò la stessa Europa, fece tremare C 

(1) Gregorio Magno Episi 
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stantinopeli e-sbabili per-ollre sette secoli il suo dominio 
nella Spagna, 

Tra.la Porsia, la Siria cl Egitto, nolle vicinanze del 
mar Rosso e-dell'Oceano Indiano, s'estende ampio paese:con 
immensi deserti di sabbia, ove per lungo tratto. non un’ 
ombra, non un’ acqua ristora lo sfinito viaggiatore, ove i 
vortici d’ arena seppelliscono talvolta intere carovane, ma 
funesti însieme agli esercitì nemiei, salvarono tal altra l’in- 
dipendenza della nazione. Più verso il mezzogiorno però, e 
sulle coste, ubertosissimo è il suolo, mite il cielo, abbondano 
il.gramo, il riso, lo zucchero, il caffè, i preziosi aromi; Con- 
formi alla natura del paese sono i costumi dei suoi abitanti, 
e l Arabo, che cercar deve qua e colà una verdura; una 
fonte, era.chiàmato alla vita nomade e indipendente. 

Lo stesso isole verdeggianti in mezzo ad un mare di 
sabbia. le.stesse fontane ‘che già secoli e secoli servivano 
alle adunanze e alla instabile dimora de’Beduini, vedono an- 
ora la loro tende, accolgono le loro adunanze; lo stesso go- 
verno patriarcale tra essi, la stessa indole rapace, ma insiem 
generosa: egualmente sobrii, pazienti; amatori fino all’ ec- 
cesso del loro cavallo e del cammello; tali furono, tali sono 
gli Arabi. Ed ardente al paro del clima èla loro fantasia 
che:si-snifosta in una poesia viva, piena di ardite figure, 
espressione di veementi passioni, sostenuta da una lingua 
ricea; armoniosa e che nei secoli di mezzo formò la più 
splendida letteratura dell'Europa. A strappare codesto po- 
polo al patrio suolo, a farne una nazione. conquistatrice 
nom cì voleva se non un uomo che sapesse parlare alla sua 
fantasia, infiammarlo d’ una idea, trascinarlo per la poten- 
za irresistibile dell’ entusiasmo, 

E quest'uomo fu Maometto: Nato nel 69 mentre 
Giustino Il imperava. a Costantinopoli, ed Alboino scen- 


deva alla conquista d’Italia; rimasto privo in tenera 
12 
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età del padre, della madre e, dell’avo, dppo passata. wa 
gioventù burrascosa, ma piena di esperienze, e dispoeta 
per natural indole alla contemplazione, persuase sè stesso 
d'essere chiamato a grandi destini, d'essere. scelto: da 
Dio a predicare ai suoi compatriotti la vanità degl’ idoli 
l'adorazione dell’ Onnipotente ercatore del cielo e della 
terra. Possedeva tutti i doni che si richiedono. in un rifore 
matore per impressionare gli animi e persuadere :-avver 
nenza, maestà del volto e del portamento, seducente, elo 
quenza, accompagnata da armonico accento, pronto inge- 
gno, calda immaginazione e quel fuoco che viene dal :fa- 
nalismo. Trovò a principio opposizione ; ma non per. que- 
sto si ritrasse dal suo proponimento e riuscì : 1’ éra mu 
sulmanica, cominciata il 16 luglio 622, i luminosi fatti ox 
perati, il gran numero di popolazioni che abbracciarono 
e seguono tuttavia la sua dottrina, resero famose il sue 
trionfo, 

Gli Arabi, persuasi di aver a diflondere calla spadala 
loro credenza per tutto il mondo, cominciarono dal sotto- 
mettere la Persia, la Siria, l’Egilto ; poi più oltre si ste- 
sero nell’ Asia e nell’ Africa; già fino dal 668 tendarano, 
sebbene in vano, Costantinopoli, e carsero saccheggiando 
le coste della Sicilia. Più stabile dominio aveano.a fondare 
nella Sardegna ed in Ispagna. 

lu quest’ ullima, ove ancora dominavano i Visigoti, 
tutto era divenuto corruzione, mollezza © superstizione, 
Sotto il nome di religione orrendi delilli si commatteva- 
no ; il potere del clero vi era stragrande, anzi veramente 
l'unico ; il Lrono passaya rapidamente dall’ uno ;all’ altro, 
usurpatore, e vi sedeva, al principio del secolo VIII, Roderi, 
co, quando ceco giungere la spaventevole notizia dell’ av- 
vicinamento, degli Arabi ; avere Tarik con un corpo di gin- 
quemili valenti guerrieri occupato lo stretto che Spagna 
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divide Matl' Africa e che quindi fa detto corrottamente Gi- 
blterta (Gobet al Tarik, monte di Parik) ; altre truppè nu 
merose seguirlo, niuna salvezza se non nelle armi. E Ro- 
derico raecoglieva il suo esertito, non atto cèrtamente a 
misurarsi cogli Arabi ; fiacco, indisciplinato, e per soprap- 
più, diviso e sleale, La battaglia fu data il 19 luglio T4A a 
Xeres nelle vicinanze di Cadice; le truppe cristiane furono 
totalmente sconfitte, ed ebbe fine Ia monarchia gotica în 
Ispagna, chi succedette quella deglî Arabi. Dai nuovi inva- 
sori ‘non fu però portata la barbarie, ma venne anzi per 
essi progresso di civiltà, giacchè a Bagdad ed altrove, sotto 
ibloto dominio, fiorivano le lettere e le setenze, l' agrical- 
tera, il'commercio e l'industria, che trapiantate furono 
in Ispagna, onde Cordova divenne il centro a cui ricorre- 
va'eRiunque in Europa voleva attingere alle fonti più pure 
det sapere. 

Im tempi tanto burrascosi, anche la nascente ‘repub- 
Mica di Venezia fu costretta ad impugnar l’ armi a pro- 
pria difesa. Imperciocchè, discesi gli Slavi ‘dal Danubio e 
dalla Sava‘fino alle sponde dell’ Adriatico, 1’ alpestre na- 
tera del suolo nell’ attuale Dalmazia, la facilità di sicuro 
riparo che loro offerivano i tanti seni, i tanti golfi, gl'in- 
vitavanò allo piraterie, e su leggiere navicelle percorrendo 
quel mare, recavano non poca molestia «ai Veneziani. Ac- 
caddero quindi fin d'allora alcuni scontri, forieri delle lun- 
ghe e feroci guerre avvenire. 

Pall’altro canto i Longobardi non posavano : chè, 
fattisi confinanti alle isole veneziane, or l'una or’ altra 
assalivano di quelle che più vicine erano al continente, Lu- 
po, duca del Friuli, con improvvisa correria saccheggiò 
Grado; alire continue ostilità venivano dal patriarca a- 
quilejense ; truppe longàbardiche si spingevano fino ad 
Eraclea c più oltre. Fa quindi uopo fortificare le foci dei 
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fiumi, i porti-dei lidi; Grado, Ammiana, Olivolo, ‘Lupiriò 
ebbero castelli e torri. Na, non contenti a ciò i Veneziani, 
non mancavano all’ opportunità di geltarsi ‘aneh' essi sub 
continente e con improvvise sorprese danneggiare a’ loro 
nernici, sicchè era una vila continua di agitazione e di 
armi (1). 

Ei pare inoltre, che anche nell’ interno cominciasserò 
già a manifestarsi dissidii e che le‘ambizioni e le gelosie 
dei varii Tribuni dessero. motivo nella faccenda pubblica 
a disordini di cui poi gli esterni nemici profittavano, Laon-. 
de, raccoltasi la generale concione od assemblea in Eraclea, 
come luogo più sicuro, dicesi che Cristoforo patriarca di: 
Grado prendesse a calmare gli animi molto inaspriti, ed in: 
grave ragionamento considerasse : i danni e le molestie 
delle Isole provenire non meno dalla mancanza di- legame 
tra queste e dalla discordia dei Tribuni, che dalla forza dei 
nemici; Lante essere le vie aperte a questi per introdursi, 
o colla violenza o di soppiatto, da riuscir difficile a ciascu- 
na isola da per sè lo respingerli ; per ciò avrebbe stimato 
molto opportuna deliberazione quella di maggiormente 
restringersi intorno ad un capo comune, il quale avesse 
l'obbligo di provvedere, non solo alla difesa della sua 
isola, ma delle altre tutte ; più unità vi sarebbe sHora sel 
comando, maggior prontezza nell’ eseguimento ; tolte le 
gare, tutti concorrerebbero al bene universale, sicuro e 
forte quindi ne diverrebbe lo Stato (2). 

Checchè sia a pensare di questo discorso, forse vero 
nella sostanza, viene ad ogni modo accettato comunemen» 
te che nel 697, (3) i Veneziani deliberassero l'elezione d’un 


(1) Et quia omniîno dolebant patrios finca a Barbaris possidyri ma- 
sima. inter virosque partes jurgia éntervertisbani, ita us sericissim mo- 
lostioa e! depopulaliones confetri decertarent. Sagorn. 

(2) Paolo Morosini 1. Il © gli altri Cronisti. 

(9) Quest’ è l'epoca in generale adottata : però il Sagornino, dicendo 
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dege educa, a. ciò spinti :0: dal :bisogne. d' introdarre più 
stretta unità nel governo, o ad imitazione delle città mag- 
gieri, come Roma, Genova c Napoli, ch’erano allora go- 
vernate da un duca (1). La scelta ‘cadde sopra Paolo Lucio 
o Paoluecio Anafesto cittadino di Eractea'; ma non essen- 
dosi bene definiti i limiti della ducale autorità, rimase que- 
sia incerta, endeggiante e.spesso in lotta coi diritti e colle 
pretensioni dei nobili, del clero e del popolo. 

Laande, se il doge.era d’ animo forte, ei tentava non 
di rado:nsare di un assoluto potere e perciò veniva per 
lo. più deposto, accecato, ucciso : se debole, non sapeva 
contenere la swperbia de’ potenti e dei. veseovi, e spocial- 
mente il furore delle fazioni, e ne derivavano gravi con- 
fiasiani ed occessi,.-Si erano conservati anche i Tribuni, co- 
rms magistrati subalterni, giacchè imprudente cosa sarebbe 
stata spogliare di quella dignità tante famiglie che da se- 
coli:n’ erano state investite, e tanto pareva se ne glorias= 
soro che alcuna convertì quel titolo perfino in nome di ce« 
sato; ma da ciò altresì veniva muovo disordine, poichè 
quelle potenti famiglie non lasciavano di opporsi al naoro 
governo e di suscitargli ostacoli da ogni parte, onde’ le 
frequenti rivoluzioni che andremo di mano in.mano nar- 
rando, Siffatto incomposto goverrio doveva però essere la 
conseguenza naturale delle idee romane di assoluto impero 


avvenuta l'elezione ni lempi dell' imperatore di Costantinopoli Anastasio 
(71%716) e di Liutprando re de'Longodardi (712.744) converrebbe ri. 
tardaria di qualche anno e stabilire la nomina del primo doge simeno nel 
1742 avanti la morte del patriarea Cristoforo, che forse mancò in quell'an- 
no. Ia generale, nella confusione delle antiche cronache circa si tempi + 
fra V tanti errori dei copiati, è Impossibile di bene accertare le dale. 

(1) Temportbus nempe imperatoris Anastasié et Liuiprandé Eongo- 
bardorum regi: omnes Penatiae una cum Patriarcha et Episeopis conve 
nienies communi consilio delerminaverunt qued de hinc Konorabilius er- 
501, sub ducibus quam sub iribunis manere. Sagorninus. 
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da:un canto e.ddel sentimento: della propria libertà dei Ve- 
neziani dall’ altro. 

Avea il.doge facoltà di convocare la generale concio- 
né del popolo.(4), nella quale sedeva insieme col patriarca, 
coi vescovi, coi giudici ; egli avea la nomina de’ mepistra- 
ti, e patea rimuoverli e punirli ; trattava coi principi:stra- 
nieri, ma, per conchiuilere lega o:pace o dichiarare:la guer- 
ra, pare che necessaria fosse l'approvazione del popolo (2). 
Varie seno le opinioni. degli serittori circa alla eemposi- 
ziono;di codeste concioni od assemblee popolari, volendole 
aleuni costituite di soli nobili, ossia dei maggiorenti. della 
popolazione, altri di tutto il popolo in generale. Ma la que- 
stione mi pare si sciolga appieno, qualora imparzialmente 
sì esaminino le espressioni dei decumenti e sì consideri 
che nella prima origine la repubblica veneziana non pote- 
va'fendarsi che sulla fratellanza di tutte le classi e. sul com 
cerso comune ai comuni interessi di provvedimento ie di: 
difesa, Certo che gli uomini più istruiti, più ricchi e di più 
illustre prosapia, e tra questi i Decurioni, avranbo ridotta in 
proprie mani la direzione delle pubbliche faccende, marmon 
pèrciò poteva la massa del popolo, sempre la più numerosa, 
restare esclusa affatto dall'essere consultata nelle delibera 
zioni di massima importanza e che concerrievano interessi 
generali, molto più che a ciò era chiamata anche dalla prece- 


(1) Qua do re decreveruni unanimiler ducem nibé prasesse, qui ae- 
quo moderamine populum sibi subdictum gubernaret et vim atgua potesta- 
tem haberet in publicis causis generalem concionem advocandi, Tribu- 
nos'eliam et judices constétuenti qui în privatis ‘causit, ezogpiis mere 
spiritualibus, tam laicir quam cloricis equaliter jura tribuerent. Dand. 
Chron. 

(2) Quando gli ambasciatori francesi vennero nel 1202 a domandare 
l'assistenza dei Veneziani ‘nell'impresa di Terra-Santa, sposero la "loro 
missione n tutto il popolo neHa chiesa di e. Marco, ed il popolo approvò 
colle sue grida. 
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denle forma del municipio romano, ancora agli ultimi tem- 
pi dell'impero (4). 

Molte volte infatti troviamo menzione del concorso 
di tutto il :popolo, da Grade a-Capo d’ argine, ‘alle pub- 
bliche faccende. Alla elezione del doge Selvo nel 4074, 
deserilla da un: contemporaneo, si legge essersi radunata 
sulla spiaggia del Lido una moltitudine immensa di quasi 
lutto il popolo di Venezia (2), che acolamò il doge ; pel qual 
altove per alri anelli, che potremmo riferire, chiara.appa- 
risce la parte che avea il popolo alla nomima del suo su- 
premo magistrato. Interveniva ai giudizii e approvava le 
leggi (5), diviso nelle sue classi -di maggiori, mediocri e 
minori;-nè vale l obbiezione mossa da taluno:(4), che te- 
nendosi allora Je assemblee nelle chiese, nessuna chiesa 
avrebbe potuto capire tanta moltitndine; tale essendo stata 
la consuetudine del medio evo di trattare le cose politiche 
in chiesa, così in Italia, come in Francia, c dappertutto ove 


() Garzevi, Della condia. d° Italia. 

(2) Totus fere Vensttas populi innumerabilis multitudo. 

() Residente fil doge) cum omnes Majores, Medioctes et Minores 
etmagna Kenetorum conglobatio. Doc. del sec, X nel cod. Trey. Consiitue= 
runt sive concesserunt omnes Fribuni ciem laudatione tocius Veneciao 
populi, cum tonfirmalione soripti dominé Paulicii duela ut gradonsem 
civitatem metropolim usque ad confinum Caprulensa .... ut perpetualiter 
deberet fieri ad jussionem et dominationem Dni inetropolitani Gradensi 
patriarchae. Cron. Alt E Ancora 1278. Fn publica Concione facla in Ecclesia 
s. Marei laudata (uit et stabilita inpso per populum q. procuratori bus 
#° Moi, creati» lutoribus et furnitoritues per legem judicum de proprio... 
Pol nel 1275 nel Proemio agli Statuti Nautici di Renier Zen: ec flla 
( statuta ) duci «chibita aucloritate majoris el minoris Consilti el PUBLI- 
cag Coxcroxis approbata sunt. i ng. 8. quod fiat renyam pro 
fuctis proveulis erercilus, in qua etiam ponantur et firmentur alia omnia 
negotia quas erunt opportuna confirmari cum (audatione ipsius. Pilosus 
pi 460. 8-9 gen, 2. [n ecclesia B. Mardi congregato arengo, 
et singula provisa e! confirmata per M. C. tam de fucto promissionis 
ducis el pertinantibus ad modum et ordinem suae eleetionis, laudata, 
approbata e! confirmaia fuerunt per ipsam concionom, Spiritus p. 67, ove 
sî vede che altro. è Il Maggior Consiglio ed altro la concione. 

(4) Crivolli, St. de' Venes. p. 186. 
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il popolo ebbe seosso.il giogo feudale ed istituito il Comu- 
ne. Perciò anzi, erano avanti alle chiese vasti campi o 
piazze, ove trattenevansi coloro che-nella chiesa stessa non 
enpivano.; ed'erano quelle numerose assemblee una:-delle 
particolarità di quei secoli. tanto tumultuosi, na tanto pieni 
di vita e fecendi così di azioni grandi e nobili; come di 
terribili e scellerate. ' 

Erano però oltre alla generale :concione ‘certamente 
altri consigli minori, composti o dei soli consiglieri del 
doge o coll intervento anche dei maggiorenti..e del clero, 
per quelle cose a cui.il popolo non avea 0. non poteva a- 
vere una.partecipazione diretta, e ciò spiega appunto per= 
chè alcuae velle appariscano convocate le sole classi pri- 
marie, Del resto l’ intervento del popolo divenne a-poco a 
poco sempre più raro, ristretto, infine abolito per decreto 
del 1425, che più non si convocasse l'arengo ossia -assem- 
blea popolare, 

L” aristocrazia, come vedremo nel progresso di que- 
ste storie, si andò vie via formando, e sempre più esclusi 
va; ma; a-torto: per adwlare ad essa, furono tatvolte svisali 
i fatti, mentre e la natura della primitiva costituzione de- 
gl’Isolani e-la testimonianze dei documenti e de' più an 
tichî e accreditali scrittori confermano che democratico fu 
a principio il governo della veneziana repubblica. 

Era pure nei diritti del doge, a principio, imporre 
censi e gabelle chiamate angarie, le quali per solito con- 
sistevano nella decima degli averi, nea per lo più cel con- 
corso del popolo, od almeno di alcune classi. Così una car- 
ta del 996 ricorda cho Pietro Orseolo doge, insieme coi 
primati, ecc. e con tutto il consiglio, prese la deliberazione 
@’ imporre una decima a benefizio della patria (4). 


41) Residens in Palalio D. Prirue Due Orsealus --. omn4s consi 
liavorent pro salvacione Patrias ut decimas de eorum rebus pro unum: 
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‘Avenno i dogi altresi grande ‘autorità nblle-cose ce 
clesiastiche, specialmente nélla' elezione dei''vescovi (4). 
1’ autorità militare pare si trovasse affidata, sempre però 
con dipendenza del dogc;*al maestro dei militi, dignità di 
cui, ai tempi di Anafesto, troviamo rivestito un Marcello. 
Avea il doge le sue guardie, mumerosi servi e famigli, è 
gli Escusati, uomini che, a lui addetti, godeano di certi 
privilegi cd esenzioni, forse corrispondendo agli 4ntrustio- 
ni dei ne germanici, come in generale è a credersi che la 
corte ducale si formasse in'parte sull'esempio dei principi 
greci e longobardi, Certo da questi veniva la carica dei 
Gastaldi o Gastaldioni, i quali, deputati a soprantendere 
alle terre, ai censi, ai servi del doge, non di rado, come 
si vede dai documenti, si permeltevano violenze e soprusi. 
Consistevano le rendite del doge in una parte delle decime, 
in censi € tributi di sale, di pesci, di uccelli, di erbaggi, 
di vîno, di frutta dalle varie isole (2) : avea terre, selve, 
pascoli, diritti di caccia, di stirpatico pel taglio delle legna, 
di glandaritio pel pascolo, ec. Chioggiolti, Loredesi, Equi- 
Hiani, Eracleani, Gradesi ed altri isolani erano tenuti a pre- 
stargli servigi di scorta, di barche, di accompagnamento 
alle caccie 0 nelle visite ch’ ei faceva alle isole (3): avea 


quemque qui datum non Aabebant dedissent, sicut feceruni anterio- 
res, cc., anno 996. 

(4) Post haec Venetorum populi et cleri sinodus adunata, assisten- 
Uibus duce el patriarcha, Obelerium clericum, filîum Menoangeli Tribu- 
ni malhemaucensis, sedis predicta» episcopum laudavi! el laudatus a 
ducis investitus et Gntronizatus a patriarcha quoque consecratus est, XE 
ducis (Maurizio) anno. Dand. Nobis placuit interdicere nostrae patriar- 
chae sedis Gradensis sive noiris sedis Rivoaltensis episcopis ut nullur 
#2 vobis invi concilium trahere audeat, nec ullam angariam vel 
prandia vel tenia, a vobis requirere liceut aliqua ... Donatio D. Pi 
tecip. ad Coenob. ss. Ilarii et Benedict. 

(A) Fil. VII e i doc. nel ‘Trevisaneo ed altri. 

(3) Così al tempo dei dogi Obelerio e Beato al principio”del sero. 
to IX, il cronista Marco ci fa sapere; come vi erano servé libertini che 

13 
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mugnei (4) e vignaiuoli che per lui lavoravano: ‘avea infine 
diritto alla testa e alle zampe dei cignali, nonchè alle cor 
na dei cervi che si caceiavano nei pineti e nelle selve era 
cleane ; costume ancor questo itolto dai duchi e principi 
germanici, appo ai quali era in tanto onore la caceia (2). 
Innalzati al primo grado della repubblica, i dogi continua 
rono per lungo tempo ancora ad esercitare il commercio 
ea tenere navigli di proprio conto, onde ricchissimi dovea» 
no essere, e poteano quindi, come vedremo, spender gros- 
se somme nella fondazione e nell’ ornamento di chiese © 
di palagi e lasciare alla loro morte considerabili legati. 

I dogi antichi solevano alzarsi prima del giorno e, ascol.. 
tata la messa, passavano a giudicare il popolo e ciò sen 
pre in pubblico: le sentenze venivano stese dai notari du- 
cali, perla più parle ecclesiastici, e ne troviamo di antichis- 
sime, sottoscritte da buon numero degli astanti (3). Proce- 


In Eraclea coltivavano selve o vigneti appartenenti al palazzo (del dogi) cd 

Tribuni. I Caprulesi, che tenevano il territorio della Livenza, dovevano 
aver cura di tutte le piante destinate al palazzo © ale alla costruzione 
delle barche ; attendevano altresì alla cultura dei campi ed ai pascoli. Ogni 
sei case coloniche o massarie doveino somministrare al doge una peota 
arra di legna conducendola fino a Malamocco, e tenersi pronte 
colle loro barche ad ogni ordine del doge e dei tribuni, In compenso po- 
Kevano tre volte I anno far la pesca ed uccellare sì nei canali come nelle 
paludi. Le alesse gravezze avcano quelli di Eraclea. Gli Equiliani poi paga- 
vano in tributo una pelle di martore ed un moggio di pigne, ec. Sicchè i 
tributi erano regolati a norma delle produzioni e delle riccherze di cia» 
scub' isola. Cr. Altn. nell’ Aren, St L VITE. 

(1) Nella concessione dei dogi Partecipazi ai monaci di s. Ilario, an 
no 819: l'erfinentia eorum sit quieta el libera abomni factione publica 
fam de nostri mulendinariis quam de nostris piacatoribus sive eolonis 
ubique residentibus. ila ut nullus de nostris publicis gastaldîs vel ali- 
quo de nostro palalio missis su pradictos vesiros audent inquietari. 

(2) Aveano quindi i dogi servi addetti ai cavalli, ai falconi, agli asto- 
erc. Codesti servi pare che fossero dapprima schiavi, poi all'elezione det 
primo doge dichiarati liberti : fu statuido che tusti quelli omeni sorviti 
che orano restadi, fossero et 5° (niendessero libari e cittadiné. Cron, ant. 

(3) Sentenza del doge Giovanni Partecipazio (?) in una- questione di 
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devasi, come ai tempi tribunizii, alla breve, con dichiara- 
zioni di testimoni, giuramento di uomini probi, esame © 
confronto delle scritture, giudicando a norma delle con- 
suetudini, dell’ equità naturale e con qualche applieazione 
di leggi romane (4), alle quali forme vennero poi di mano 
in mano aggiungendosi anche alcune parti tolte dai codici 
longobardici (2), come. le compensazioni in danaro (Wehr- 
geld); nen furono però mai accettati a prove giudiziarie i 
duelli e i giudizi di Dio (3). 

Le vesti e gli ornamenti dei dogi erano alla foggia 
degli esarchi e dei consoli, nonchè degli stessi imperatori 
greci e in qualche parte altresi dei duchi longobardi. Por- 
tavano, nei primi tempi, un manto di seta con aurei fregi, 
affibbiato con borchia d’oro, e sotto a quello una sotta- 
nella a maniche strette e alto collare (4), bavero di pel 
le (5) e rossi calzari. Era in origine il famoso Corno ducale 


possesso ira Marino abate del monastero di s. Felice ec. e il rescovo di Tor- 
cello nel sec. XL; RivoalWi curtis palati — residente me Joannes divina 
gratia Venetiae duce în publico palalio una cum nostris primattbus et 
ibique circum astantibus fidelitus et una parte populi terrae nostrae. 
Cod. DLI alla Marciana. . 

(1) Le leggi romane, sebbene portate forse da qualche legista, alla foga 
nelle isole, dovettero divenire naturalmente fin da principio, per In nuova 
condizione di cose, nella massima parte inapplicabili. Quindi surrogaronsi 
l'equità naturale e fe consuetudini, poi le proprie leggi negli Statuti. 

(2) Deromana autem sive de salica trazerunt legom, in omnique 
altereacione juzta positione per consuetudinem investigaveruni ab omni 
illorum antiquitate, de omnibus placitis, qui per carlellis cyrograforum, 
sibe per memoriam ratinentes quae memorialis appellantur, sive per ma- 
nifeniastones rive per testimonti testamentum, tive per breve recordatio. 
nia, per vadimonium dantem et fidèjussorts revipientem breviarti appel. 
laniur. Ceteri autem cartulia seu et placitis. Cr. Alt p.107 Juxta Cod. 
Dresd. 

(3) Le pene atrozi, come del taglio della mano, del cavare gli occhi, er. 
si trovavano praticato e fra ì Longobardi e a Costantinopoli, e passarono 
trai Ven 

(8) Sansovino, Venezia descritta, p.AT4 

3) Il doge, nell'archivoito a sinistra della porta maggiore della chiesa di 
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soltanto'una berrelta, come iquella di altri principi e signori 
di quel tempo, alcun poco modificata. Nél più antico mo- 
saico, che del secolo XI 0 XII si conserva nella chiesa di 
s. Marco, essa vedesi di forma alta e rotonda, orlata di 
largo fregio che le gira intorno, con tre bianche pelle 0 
perle alla sommità, nè punto somiglia al corno dueale dei 
tempi posteriori, Venne poi accorciata, ne fu compressa la 
punta nel mezzo in modo a formarne due lobi, divisi da 
un bottone 0 fiocco ; variò, insomma, fino a tanto che prese 
PP ultima forma. Non si trova menzionata nelle pubbliche 
seritture, se non assai tardi, col nome di Corno ducale, dif- 
ficilmente prima del secolo XVI; mentre nelle antiche leggi 
dei secoli XIII e XIV è sempre chiamata bireltum (4) e 
5oja quella ricchissima per le occasioni solenni (2). Sotto 
al berretto portavano sempre i dogi una cuffia bianca di 
sottilissimo lino, onde, levando quello, il capo rimanesse 
coperto, a segno di dignità. Cingevano in oltre la spada; 
aveano scettro e sedia d' avorio (5) ad imitazione dei con- 
soli e magistrali greco-romani, come presero eziandio da 


“n Varen, veste (in manto che gli pende da una spalla, fermato ad essa con 
1 Sntione aperto da man destra e nel resto tutto chiuso, e pr quanto si 
i comprendere ha un bavero di pelle di ermellini. Vecellio Degli abiti 

antichi 4 moderni. ci deserive l' abito di Ordelafo Falier (4102) in ai 

tro antico mosaico; mitra simile a quella del papa di forma tonda colla 
sua clma che sì alza n guisa di piramide, il qual corno era rosso ed avea 
attomo una fascia a guisa di corona ducale fregiata di gemme: il manto 
foderato di vari, era di seta fregiato d'oro; capegli lunghi, beretta di sotti- 
lissima tela di lino ; i eapegli eoprono mezzi gli oechi, pelle di zibellino alle 
spalle. La sottana 0 veste dello stesso color del monto fermato da bella cin- 
tura ; scarpe appuntate rosse. 

(1) Zanetti, Dissertazione sulla Berretta ducale. 

(2) 1967-8 Gen. 48. Che sì ficcia la zoja più leggera onde il doge possa 

portarla in capo nelle grandi solcanità. Leggi M. Ct, XV, p.88. 

(9) Sansovino, Venezia descritto. Il Sagornino ricorda fo scettro, fa 
spada, la sedia, nella rinunzia di (Giovanni Parlecipazio a Pietro Candia- 

no, anno 881 
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questi 1° umbrello, il doppiere acceso, le trombe e gli sten- 
dardi, da cui erano accompagnati allorchè comparivano in 
pubblico. 

In certi giorni solenni il doge dava la bonedizione al 
popolo (1) e mostravasi pubblicamente: per-lui altresì pro- 
gavasi nelle chiese secondo la formula greca, Una parte 
del coro intuonava: Esaudisci, 0 Cristo, esaudisci, 0 Cristo, 
Cristo regna, Cristo vince, Cristo impera. E l’altra rispon- 
deva: Al serenissimo ed eccellentissimo principe e signor 
nostro graziosissimo N. N. per la grazia di Dio inelito 
Duce di Venezia, salute, onore, vita e perenne vittoria. 

‘Anche nei funerali si osservava un cerimoniale, parte 
greco, parte longobardico : il defunto doge veniva esposto 
nel letto di parata, circondato da una moltitudine di ceri 
e torce accese; era vegliato da distinti personaggi, stava. 
no ai suoi piedi lo scudo rovesciato, gli sproni ed altre in- 
segne di militar cavalleria (2). 

Tali furono le forme (che di poi naturalmente in al. 
cune parti mutarono) con cui fu assunto al ducato Paolue- 
cio, 0, come parecchi Cronisti lo chiamano, Paulucione Ana- 
festo (3). Approvato dal popolo e ricevuto ch’ebbe da 
questo il giuramento di fedeltà, fu portato in giro sulle 
spalle e scalzo fino alla chiesa (4), ov’egli giurò l’osservan- 
za delle leggi, e di adoperarsi pel bene della nazione (3). 


(1) Vedi nella Cronaci 
dictione del dignitate Pair 
(2) Filiasi VII, p. 79. 
(3) Dalla nomenclatura delle famigli 
( nella Lron. Altin. juxta Dresd, p. 101) 
Falier: Fofetri de Fa 


reh, St t. VIN. A D. Duc bene 
Cornel, Bcel. Venet. 


venute a stabilirsi nelle. Isole 
febbo a credere della famiglia 
ins, Anafestis nomine appeliantur. 

(4) Dal Cerimoni all'elezione del doge Selvo. 

(5) Che i dogi giurassero l'osservanza delle leggi, apparisce dalla più 
antica promissione ducale pervenutaci, cioè quella di Enrico Dandolo 1196 
Arta Veneta alla Marciana. 
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Fu mandato avviso dell’ elezione al papa, e assai proba- 
bilmente anche all’imperator greco (1); e con tale elezio- 
ne del doge, che chiude il primo periodo della veneziana 
repubblica, noi opportunamente chiuderemo il primo libro 
di queste storie. 


(1) Così varia Cronache. 
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CAPITOLO PRIMO. 


11 doge Paolucvio Anafesto. — Marcello Tegaliano sccondo doga. — Urso 
Ipato terzo doge. — Tumulti in Italta a causa delle immagii 
neziani soecorrono l'esarca ed ottengono nuovi privileg 
na. — Tumulto ed assassinamento «del doge Orso. 


Disicite impegno era quello del doge Paoluccio Ana= 
festo di reggere la repubblica in tempi tanto burraseosi. 
Mentre Giustiniano Il empiva Costantinopoli delle sue cru- 
deltà e i Saraceni estendevano le loro conquiste nell’ 0- 
riente, Ravenna stessa, tanto importante al veneziano com- 
mercio, era in preda alle più forti agitazioni. A causa di 
alcuni giuochi vi si erano formati due partiti, e orribili 
stragi si commetteano ; lo stesso imperatore, sdegnato con- 
tro la città, non ben ligia a’ suoi voleri, e i cui arcivesco- 
vi davano non pochi segni d’ indipendenza, inviò nel 709 
Teodoro patrizio e generale dell’ esercito di Sicilia con 
una flotta di navi a Ravenna, la quale fu presa e data 
al sacco, molti furon fatti morire, molti mandati prigionie- 
ri a Costantinopoli. Ma l’ anno dopo, i Ravennati inaspriti 
dal sacco sofferto e dalla morte di tanti de' loro, aperta- 
mente si rivollarono, uccisero 1’ esarca Rizocopo (1), altre 
città si unirono nell’insurrezione, e pare che soltanto dopo 
la morte di Giustiniano, indi a poco avvenuta, Ravenna 
tornasse all’ obbedienza. Nello stesso tempo i Longobardi 
si rifacevano potenti per un valentissimo re, Liutprando, 
che salito sul trono nel 742 e sventate le congiure de’suoi 
avversarii c competitori, divenne legislatore, pacificatore e 


(1) Ciaconi, File de'papi. Murat. Ann." Italia ad a. 711. 


Google BAU 


Paoluecio 
Anafesto 
doge 1. 
697 


o 
742 


406 


ampliatore dello Stato. Questa condizione di cose doveva 
naturalmente muovere il doge ad #micarsi i Longobardi, 
per procacciare ai mercanti veneziani la sicurezza delle 
persone e la libertà del commercio nelle terre di quelli, 
come aliresì ottenere che fossero distintamente segnati i 
confini tra i due popoli. Fu in conseguenza conchiuso un 
trattato tra Anafesto e Liutprando (4), in virtù del quale 
vennero dichiarate terre veneziane dalla parte di Eraclea, 
quelle poste fra la Piave maggiore e la Piavicella o Piave 
secca e dal Piavone al mare (2), segnandone i limiti con 
argini e fossi, come si sarà fatto probabilmente èziandio 
dalle altre parti, sapendosi che da antichissimi tempi î Ve- 
neziani possedevano qualche terra anche verso le foci della 
Brenta, dell'Adige e del Po, come Utilia o Vigilia, s. 
Hario, Loredo, ec. 

Importantissimi poi sono gli altri articoli del trattato, 
pei quali Liutprando concedeva agl’Isolani il coimmercio 
nelle sue terre e la sicurezza delle loro persone ; promet- 
teva che nessima molestià sarebbe recata alle numerose 
gregge di pecore e alle razze di cavalli che pascevano sul 
territorio di Equilio e di Erelen; permetteva agli Equi- 
liàni, agli Eracleani, ai Torcellesi, ai Majurbesi, agli Oli 


(1) Cum Liutprando vero rege înconvulsae pacis vinculum confer: 
mavit apud quem paoli statuto, quat nunc inter Fenelicoram el Lan- 
gobardorum popelum manent impotravit. Sagornino. Mic Paulutius due 
amicitiama cum Liutprando rega contrazit et pacta inter Venstos et L 
pobardos fecit per quae sibi et populo suo immunilates plurimas acqui: 
vit et fines Heracliae cum Marcello magistro militum, terminavit, vide- 
licet, a Plava majore usque in Plavam siccam, site Plavicellam. Dand., 
Chron. |. VIL 

(8) Fincs Horaclionsium a Piave majoro unde factus est unus ari 
Ni qui nominatur Forniclinus, în quo sunt tres montes manufacti, pere 
tingens usque în Plagionem: inde perlingitur in alfa parla Plagionis 
per Ovillam usque în fossam Longiariam et finit in Plavicellam quae 
veniens influit per Opilergium cl ab hoc fermino usque ad mare. Lor. de 
Monacis hist. 1. 4, e i Documenti. 
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volesi, ai Realtini, ai Clodiesi, ai Malamocchini ed agli Al» 
biolesi, di poter provvedersi di legna nei boschi di Tes- 
sera, Campalto, Bolenico, cec. (4). Il doge dal canto suo 
obbligavasi al pagamento di un’annua somma, a giusta 
indennità e a compenso degli ottenuti privilegi. 

Ma, ad onta dei benefizii che Paoluccio seppe procac- 
ciare al suo popo]o, alcune famiglie, specialmente delle più 
cospicue e che in addietro aveano tenuto signoria, non sa- 
peano sì di leggieri piegarsi alla sommissione, Laonde scop- 
piarono nimicizie tra il doge ed. Egilio di Malamocco ed 
Aulo di Equilio (2), Le inimicizie trasmodarono perfino ad 
atti violenti e fu aspramente combattuto nel Pineto iesola» 
no e nell’ Archimicidium detto poi Canale dell’ arco. I su 
perstiti, riliralisi più entro terra, costrussero il castello di 
Equilio e vi stabilirono, a dispetto del doge, un tribunale 
can, proprii. giudici. Perlochè le scissure e le guerre si 
continuarono anche soito i successori di Paoluecio e ine 
vedremo Je dolorose conseguenze. 

Morì Paoluccio nel 747, a quanto narra l’Altinate, 
suddetti tumulti (3); e gli fu dato a successore Marcello doge". 
Tegaliano, maestro dei militi, probabilmente lo stesso 7AT 
già pasto a fianco del doge e che troviamo menzionato 
insieme con questo nel trattato con Liutprando. Per tal 


(1) A torto dubitò Il Leo dell'esistenza di questo trattato: esso fu 
diù volte ricordato nei trattati posteriori. Fra altri in quello di Federico 
Barbarossa 1177: De finibus Civîlali novae slatuimus ul lerminalto quae 
a tempori Liutprandi regis facto est inter Paululionem ducem et Mareel- 
Lum magisirum militum deînceps manere debeat. Libro Pacia I, p 8. 
1°. all'Archivio. 

(2) Cron. Alt 

(3) Orta est contentio inter Venaticon — cooperunt farliter inter se 
pugnare — apprehenderunt candem civitatom (Eraclcam) vt incendorunt 
et interficierunt Paulucium ducem in simul cum filio ejius et cunctos 
consanguineos eorum et remansi! ex eis nisi tantum solummodo unus 
eleriens qui genuit duos filios. p. 105 
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elezione venne riunito. il potere civile é militare. in una 
sola mano, ciò forse-richiedendo la condizione delle cose, 
giù intorbidate per'lo fazioni e le guerre insorle nell’ 
terno, ai tempi ‘ancora di Paoluceio. 

Alle quali ora si aggiunse il rinnovamento delle osti- 
lità da parte del patriarca d’Aquileja; Sereno, sostenuto 
da Liutprando re dei. Longobardi. Troppe cocevagli lo 
sminuimento avvenuto alla giurisdizione aguilejense per 
la confermata sede di Grado, e benchè questa già da oltré 
centotrent’ anni esistesse, la gelosia di vantati diritti, la 
vicinanza delle possessioni facevano a quel patriarca pren- 
dere le armi, correre in su quel di Grado e devastarne le 
terre. Avrebbe forse il doge Marcello potuto respingerne le 
soldalesche e tulelare il patriarca gradense Donato, ma:un 
tal passo poteva tirargli addosso una guerra eoi Longobar- 
di od almeno privare i Veneziani di tutti i privilegi otte 
nuti da Paoluccio, perlochè facendo tacere innanzi a questa 
considerazione il suo giusto risentimento, si limitò a ricor= 
rere.insieme con Donafo a papa Gregorio II. Ne scrisse 
questi molto risolutamente a Sereno, intimandogli di non at- 
tentarsi.ad invadere aleuna.parte del territorio appartenente 
alla giurisdizione di Grado (1). Un'altra lettera in pari 
tempo diresse a Donato, a Marcello e al popolo di Ve- 
mezia e dell’ Istria partecipando loro la sua volontà (2). 
Quietarono quindi per allora le ostilità, ma poco appresso si 
rinnovarono, e neppur valse a por lermine alle aquileiensi 


* (1) Gregorius servus servorum Dei, dilecto fratri Streno, ete. Nune 
vero ul cognovimus, Gradensis patriarchas niteris pervadere' jure, at- 
que ex his quae possidet, nunc usque usurpare. [Ne ergo in quoquame- 
fistas lemerator, ex apostolica auetorifafe praecipim us, ne ullo modo ter- 
minos ab eos possessos excedas ecc. {Sacr. Cone. magna Collectio Labbel.) 

(2) Dand, Chr. — E nella Collez, Lab regorius, coo. Dilectis fratri- 
bus, Donato patriarchae si episcopis et Marcello duci el plebi Venetias 
#l Istriae .: .. cui (Sereno) etiam in praesenti ne attente! er auclorilate 
apostoli“a îaterdirimus 
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pretensioni il decreto del Concilio Lateranense del 732, che 
separava canonicamente le dué giurisdizioni, diclriarando 
suflraganei della metropolitana di Grado i vescovi ‘dell I- 
stria e delle venete Lagune, mentre quelli della terraferma, 
fino al Mincio, dipenden doveanò da Aquileja (1). 

«Tolto questo incidente religioso, null’ allro ci trasmi> 
sero Je cronache nel corso dei nove anni in cui Marcello 
tenne il deeato, ond’ è a credersi che tranquillamente ate 
tendessero i Veneziani in quet-tempo ai loro traffichi, re- 
candosi, secondo questi richiedevano, nelle terre italiche 
e nelle greche, sotto la tutela dei trattati e delle ottenute 
franehigie, # 

Morto però'nel 726 il doge Marcello, il ‘popolo adu- 
nato in Eraclea acclamò doge Orso, il cui ‘titolo 4° Jpate 
0 cavaliere. si convertì .ini ome di famiglia, come con ak 
tro- esempio quello. di Tribuno; uomo che le ‘cronache 
quadificano di nobilissimo e ch'era di Eraelea, come i due 
suoi predecessori, . Orso venne chiamato a reggere la-re- 
pubblica in mezzo a nuovi c grandi scompigli, che, per o> 
pera dell’imperatore Leone III l’Isaurico, mettevano sossò- 
pra l’Oricnte e 1° Occidente. Vincitore degli Arabi e pet 
Ja gloria, ond'era circondato, credendo poter esercitare né 
Je cose di religione quella medesima autorità che nelle po 
litiche, Leone mandò fuori nel 726 un editto con cui proi- 
biva' per tutto il suo impero il'eulto delle immagini, andan- 
do così ad affrontare direttamente un’ antica abitudine e 
una calda affezione del popolo. Il quale oppose viva resi- 
stenza e trucidò i soldali mandati a levar via le immagini 
dalle chiese e dalle strade; ne derivarono quindi gravi 
tumulti e zuffe fra cittadini e militi, e molte furono le vit= 
timo di quella inconsiderata risoluzione imperiale. E l’op- 
'posizione passando dalla capitale alle altre città, dappertutto 

(1) Ughelli, 41 Sacra, L. V. 
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erano confusiani e-lotte: le Cicladi - ribellarono - è procla- 
marono imperatore uno. di nome Cosimo, che, viato poi 
sotto Costantinopoli, fu da Leone fatto decapitare. |...» 
Orgoglioso più che mai della vittoria, scrisse. Leone 
a papa Gregorio Il ed all’ ssanca di Ravenna. perchè see 
guissero l'esempio e togliessera via le immagini. L° irrita» 
mento în Italia fu estramo ; in-Rama e nelle altrecittà fu 
rono perfino abbattute le.siatue dell’ imperatore». | -.: 
Il papa rispose a Leone cercando: di farlo raxvodere 
del suo errore e dimostrandogli como quand’ ei. vi. persi» 
stesse, correva gran rischio di perdere affatto le sue. pro» 
vincie italiane. A nulla però valsero quelle persuasioni, nè 
le rimostranze, anzi fu attentato perfino alla vita del papa da 
Basilio duca di Roma e da altri ufficiali imperiali. Allora; 
per.oppasizione alla corte greca, Liutprando re dei. Lange» 
bardi si strinse in lega con Gregorio (1), e respinse.le genti 
msandate dall’esarca Paelo contro Roma ; ma poi, mirando 
più che altro al proprio ingrandimento, spedì le-sue trup- 
pe nelle torre imperiali, ove 5’ impadroni di Ravenna e del 
la Pentapoli, cioè delle città di.Rimini, Pesaro, Fano, Uma 
na ed Ancona, come pur d'altri luoghi. Godesto fatto: spar 
ventò, grandemente il papa, il quale ben voleva che l'im 
peratore desistesse dalla sua persecuzione contro Je imma» 
gini, ma temeva altresi ogn’ ingrandimento «dei Longobar- 
di in Ialia ; onde avea forse appunto per ciò impedito con 
tulia fermezza che le città italiane, dichiarato scaduto Leo- 
ne, non si eleggessero, come aveano divisato, un nuovo 
imperatore (2). 


(1) Una se quasi fratres fidei catena constrinzeruni Romani atque 
Longobardi. Anastas, 7 

(2) Omnes quoque Ravennas azercitus vol Venoliarum, lalibur jus- 
t Pontifer, imperatorem 
super se consifiuere aggressi essent. Mist, Miscel. additamentum. Mur. Rer. 
U. I, 485. Vedi anche Anas. Bibi. tra f Bizantini ediz. Ven. p. 97. 
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Reserisse quindi a Leoné, nuovamente esortandolo, e, 
tra:altre cose, gli ricordava; che i Longobardi ed i Sarma- 
ti ed altri popoli settentrionali avcano fatto scorrerie nel 
terrilbrio di Ravenna ed occupata questa metropoli, donde 
aveazio scacciato i magistrati cesarei e surrogativi i pro- 
prii 3 ora essi minacciare anche gli altri luoghi imperiali 
e Roma stessa, che P fmperatore non avea forze di difen- 
dere : esserè tutto questo avvenuto per l’ imprudenza e la 
stoltezza di lui nell’ aver suscitato lanti scompigli e dissen= 
sioni religiose, ecc. Ma ogni tentativo fu vano, e gravi con 
seguenze aveano a derivarne, specialmente per |’ Italia, 

Lo mi son dato tutto l'impegno di schiarire e dispor- 
re in un ordine ragionevole, e, per quanto fosse possibile, 
appoggiato alle sparse, e confuse notizie degli storiei, gli 
avvenimenti così imbrogliati e contraddilorii che presenta 
questo periotlo della storia italiana. Era una politica Lanto 
sleale e variabile ; erano sì veementi le passioni e tanto son 
difettosi e negligenti nel ricordo dei fatti gli storici di 
que’ tempi, che si duta non poca fatica e talvolta anche 
inutile, a venire in chiaro delle vere cause di cui vediamo 
solfanto e imperfettamente gli effetti. Laonde: ben conside- 
rati gli avvenimenti, mi son persuaso a dar loro la se- 
guente disposizione. 

Presa Ravenna dai Longobardi, l’ esarca Paolo si ri- 
coverò alle isole della Laguna, unico Inogo ove potesse si 
marsi sicuro, essendo stati sempre i Veneziani pei loro in- 
teressi commerciali strettamente legati all’ impero greco, e 
nel tempo stesso che, lungi dal piegarsi all’editto impe- 
riale, continuavano nel culto delle immagini, non aveano 
nessun motivo politico per far contro all'imperatore, anzi 
doveano veder di mal occhio i Longobardi in possesso di 
quell'importante porto sull’ Adriatico. Paolo non mancò di 
rappresentar loro il grave pericolo che dalla potenza di 
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quelli minacciava a tutta [talia ; invano, sperare i Ve- 
meziani aver ad essere rispettati ; metterebbero i Longo- 
bardi in mare uma flotta ‘nemica ; impedirebbero i com- 
merci; - finirebbono col dominare su tutte le spiaggie, su 
tutti i porti, Che farebbero allora i Veneziani ? Meglio per 
essi operare di conformità alle antiche alleanze; rimesso 
Pesarca in seggio, ne avrebbero dall'imperatore grazie € 
privilegi; le proprie franchigie, specialmente im Ravenna, 
estenderebbero (4). 

E molti a questo partito inelinavano, siccome più o- 
nesto, decoroso, utile ; altri invece ricordavano f recenti 
trattati con Liutprando, il-pericolo di tirarsi addosso la 
nimicizia e le-armi di questo; tenendosi in una condizios 
ne neutrale, rispettosi all’impero, non ostili ai Longobardi; 
potrebbero, dicevano, ovunque con eguale franchezza eser- 
citare i loro commerci : questi essere la riechezza, questi 
la forza, da questi dipendere l’esistenza stessa della ré- 
pubblica. Coi primi opinava il doge, d’ animo piuttosto 
helligero, rieppiù confortato, a quanto pare, nel suo divisa- 
mento da una lettera del papa. 

Contro questa lottera mosse qualche dubbio il'Mu- 
ratori, non facendo nè Anastasio nè Paolo Diacono cenno 
alcuno che il papa si fosse ingerito di quella faccenda, nè 
sapendo spiegarsi comc Gregorio potesse chiamare nec di- 
cenda, cioè iniqua, infame, la gente longobardica con cui 
era stalo festè in alleanza e la quale pur si mostrava er- 
lodossa, mentre dava invece il titolo di eximius all’ esarca 


suo nemico c scomunicato, e di signori nostri figliuoli agli 
imperatori Leone c Costantino allora regnanti. Ma eon- 


(1) Che la città fosse ripresa per opera del papa ‘» de' Veneziani lo 
attesta Aguellus lib. Pondif. in Murat HI, 174. Così pure Paolo Diav. L. VI, 
e 54eleCron, Veneziane: [n questo lempo Liutprando re dei Longobardi 
Iui andò a sediar la zitade de Ravena, el doze a petition dat popa lui 
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vien considerare che Gregorio era per certo allora in gran 
disgusto coi Longobardi pei fatti di Ravenna e della Penta» 
poli, e che quella nazione fu sempre invisa agl'Italiani che 
forse il papa attendeva ancora l’ effetto della sua seconda 
lettera a Leone @ pensava che, conservandogli Ravenné ax 
vrebbe poluto gratificarselo ed ottenere un giusto compo» 
mimento, mentre in pari tempo dava prova di null’ altro 
volere e sostenere se non la causa della religione ; che in 
fine erano tempi in cui la passione non rispettava neppar 
la decenza delle. forma.(1). Potrebbe anche essere stata 
fatta qualche interpolazione alla lettera, quando in seguilo 
divenne più acerba che mai l’avwersione tra i papi ed i Lon- 
gobardi, e quelli, volgendosi ai Franchi, non risparmiavana 
gli improperii più violenti contro la nazione nemica (2). 

Camunque sia, nominendo gli storici veneziani l’esar- 
ca Paolo, bisogna porre l avvenimento nel 727 o al prin- 
cipio del 728 (3). Presa quindi la deliberazione di recarsi 
a] rieuperamento di Ravenna, i Veneziani, allestita conve- 
niente flotta, con essa uscirono, sorpresero: la città e dopo 
vigorosa resistenza del comandante Peredeo, duca di Vicenr 
za, che rimase morto, e d’ Ildebrando nipote dello stesso re 
longobardo, che fu menato prigione, se ne resero padroni, 


andò a-sochorer la dita sitade e fo una grande batajo in la qual fu 
prezo uno nisvo del dicto re Liutprando et preso (sie) el dore de Vi- 
sonzia et per questa cazon lo fo fato paze et li venetiani a patilion del 
pepa restituì lé dicti prezoni et fono facti nuovi pacti per lo imperador 
ai venetilimi (Cod. DCI cl, VII it. alla Marciana). 

(4) Più tardi nel 761 invocando iuto di Pipino in difesa di Ra- 
venna minacciata dai Greci, Îl papa chiamava questi; nefandissimi Gre- 
ci, Fantueci. Mon. Rav. t. V, p. 218. 

(&) Sembra che il papa scrivesse al doge e al patriarca. Sagornino ri- 
ferisce la Ietera indirizzata al patriarca Antonio di Grado, Dandolo invece 
quella al Doge: però osserva: et propterea Gregorius papa sibi compa- 
tians, Palriarchae et Ducis duas divisim infrascripti tenoris soripsit e 
pistolas, p. 138. . 

. (9) Poolo esarca 727-738. 
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Ritornato P esarea Paolo a Ravenna si formarono ii 
questa due fazioni, l'una per l’editto impériale, l'altra 
contro, e venute tra esse a furiosa zuffa, lo stesso esarci 
rimase veciso. A surrogarlo fu spedito da Costantinopoli 
nel 728, Eutichio, con ordini precisi di ricorrere’ a qua! 
lunque spediente per avere nelle mani l’ odiato pontefi: 
ce, dal quale partiva la principale resistenza al volere del: 
1° imperatore. Riuscì quindi ad Eutichio di tirare a sè 
Liutprando, non meno sdegnato per la dubbiosa condotta 
di papa Gregorio II, e si volsero dapprima insieme a do- 
mare i ribelli duchi longobardi di Spoleto e Benevento, poi 
osteggiarono la stessa Roma già sottrattasi quasi affatto al 
dominio imperiale. 

I nemici accampavano a poca distanza, quando Gre- 
gorio, dopo molte orazioni, digiuni ed altri alti religiosi 
per raccomandare sè e la sua ciltà alla divina miserieor- 
dia, uscì incontro al re, e seppe sì bene adoperare l’auto- 
rità della religione, che quegli umiliato e compunto gli si 
gettò ai piedi c promise di non far male a verano. En- 
trato poscia in Roma si recò, spoglio dei regii ornamenti 
ad adorare nella Basilica, e s° interpose affinchè Gregorio 
riammettesse nella sua grazia ed assolvesse Eutichio dalla 
scomunica. Ciò impetrato, Liutprando con l’esarca se ne 
tornò indietro e non diede più molestia al papa. Il soccorso 
però prestato dai Veneziani nel ricuperamento di Ravenna 
non restò per essi senza frutto, poichè ottennero altri pri- 
vilegi commerciali in quella città, e il loro doge Orso ebbe a 
quell’ occasione da Leone il titolo d’ Jpato. 

Ma nelle stesse isole venne di nuovo a turbarsi la 
quiete ; la loro diversa origine, il tempo diverso in cui si 
popolorono, le gare di preminenza, quei tanti piccoli go- 
verni per propri magistrali, uniti soltanto nel legame di 
vna tomune consociazione sollo la supremazia del doge, 
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erano altrettante cause di disaccordo, di nimicizie e per- 
fino di guerre. Gli odii specialmente, a mala pena repressi, 
tra Ergelea ed Equilio o Jesolo scoppiarono con maggior 
forza che mai; fu tra quelle isole e i loro aderenti aspra- 
mente combattuto : un gran partito si sollevò. contro il 
doge, il quale in mezzo a quei trambusti fu crudelmente as- 
sassinato. 
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Ai dogi si sostituiscono 1 Maestri deé militi. — Deodatò doge IV.— L'I- 
talia. — Caro Martello. — Il papa si volge alta Francia. — Apparec- 
ehi de' Greci sventati dai Veneziani. — Prosperità' de Veneziani. — 
Nuovi tumulti. — Galla Gaulo doge V. — Domenico Monegaria do- 
ge YI. — Quadro dell'epoca. 5 


Dopo uccisione di Orso, gravi dissidii insorgevano 
nella nazione: compiangevano alcuni in Jui un doge che 
molto erasi illustrato e che perle armi avea recato gloria 
e pei trattati non pochi vantaggi commerciali alla sua pa- 
tria ; altri gli rimproveravano la ferocia dell’ indole e le 
guerre civili da lui o mantenute o non sapute reprimere, 

In codesta conturbazione di animi raccoltosi il popolo, 
alla proposta dei tribuni di passare all’elezione di un nuo- 
vo doge si levò grave tumulto : non volere, dicevano, un 
signore ; essersi i dogi mostrati arbitrarii nel loro opera- 
re, pieni di sprezzo pei subalterni, non osservare le leggi, 
non convocare il popolo; Orso troppo inchinevole alle ar- 
mi, aver fatto nascere guerra da guerra. Perchè, continua- 
vano, sonosi i nostri antenati rifuggiti in queste isole, se 
non per vivere liberi ? se ci piace servire, non mancano 
luoghi e migliori di questo (1). 

Siffatte parole sembrano accennare a grave alterazio- 
«ne già introdottasi nella costituzione della repubblica, e che 
Orso avesse cercato di giungere a potere assoluto, tentati- 
vo che vedremo più volte ancora rinnovarsi da altri dogi 
Laonde a provvedere intanto vigorosamente ai bisogni mo- 


(1) Bert, Giustinian, Mistorio. 
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mentanel, fu deciso di affidare il potere supremo al Maestro 
dei militi, che ne sarebbe investito per un solo anno {1). 
Così il governo si tornò a costituire a governo militare e 
tale durò per cinque o sei anni, sotto i generali Domenico 
Leone, Felice Cornicola, Deoduto figlio del doge Orso (che 
secondo'alcuni fu riconfermato l’anno seguente), Giuliano 
0 Gioviano Cepario (ch' ebbe da Costantinopoli il titolo di 
Apate, forse per qualche aiuto recato a Costantino Copro- 
nimo, successore di Leone, contro gli Arabi o contro il ri- 
belle Artabaso, o fors' anco soltanto perchè in quei 
progressi dei.Longobardi conveniva ai Greci lenersi ben 
affetti i Veneziani) ; infine Giovanni Fabriciazio o Fabri- 
ciaco 0 Fabriaco. Quest'ultimo, forse troppo feroce e, sicco- 
me eracleose, favoreggiatore de’ suoi, diede motivo a nuo- 
va guerra tra Eraclea e Jesolo, ed il canale dell’Arco, dal 
le sanguinose battaglie in esso -date, fu quind’ innanzi de- 
nominato homicidiate, Il popolo, stanco alfine, prese Fabri» 
ciaco e, a modo de’ Greci, l’abbacinò ; poi, a cessare le 
yelosie, trasportata l'assemblea nazionale da Eraclea a Ma- 
lamocco, fu deliberato sulla nuova forma da darsi al gover- 
no, dappoichè nè anche quella dei Maestri dei militi non 
‘avea corrisposto, c l’annua elezione seco portava molti in- 
convenienti. 

Si tornò quindi alla nomina d’un doge, probabilmente 
‘con nuove guarentigie, di cui non ci è pervenuta memoria, 
c a quella dignità fu chiamato nel 742 quel medesimo Deo- 
dato, figlio d’ Orso, che avea già tenuto il governo come 
Maestro-dei militi e che stabili ind’innanzi la sua sede 
a Malamocco. 


(1) Anche nelle provincie di Ravenna e della Peniapoli si irovani 
resto ricordati come autorità politiche» ora | duces, ora i magiatri 
tura. Savigoy, St. del dirilto romano, t. 
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Le cose dHalia chiamar doveano ben tosto la sua at- 
tenzione, 

Morto nel 731 papa Gregorio Il, cragli succeduto 
Gregorio III, che dopo ‘aver tentato ancora invano di per- 
suadere Leone a desistere dalle sue persecuzioni contro le 
immagini, raccolse nel:732 un concilio. a Roma, a cui in- 
tervenzie anche Antonio patriarca di Grado. In esso furono 
rinnovate le scomuniche contro chiunque oltraggiasse 0 
togliesse le sacre immagini; e L'Italia, sebbene non dichia- 
rasse apcora assolutamente di non più riconoscere l’impe- 
riale dominio, vi si sottrasse però di modo, che l'.esarca 
Eutichio e gli altri ufficiali greci conservavano appena 
un” ombra di autorità (728-752). 

E come coi Greci, così altre nimicizie sorgevano {ra 
il papa e i Longobardi, a causa del duea Trasmondo di 
Spoleto, che ribellatosi di nuovo a re Liutprando, eda lui 
vinto, erasi rifuggito a Roma, ove papa Gregorio HI si 
rifiutava di consegnarlo, 

Da ciò nuovo sdegno nel re contro al papa e Po ‘oecu- 
pazione ch’ei fece di quattro città romane. Gregorio,..in 
quel frangente, si volse per soccorso ad un uomo che al- 
lora faceva swonare in tutta Europa il suo nome, siccome 
quegli ehe salvato avea con memorabile vittoria la Francia 
dall’ invasione degli Arabi. 

I Franchi, che al cader dell'impero si erano impadro- 
nili della Gallia, meno barbari dei Longoberdi, aveano ae- 
cettato in parte i romani costumi: onde unendo alla pro- 
pria roszezza lc passioni e la corruttela' della ‘conquistata 
nazione, presto passarono dalla ferocia alla mollezza,.e il 
titolo di ro neghittosi ben qualifica i principi che furono, 
di nome almeno, alla testa della nazione franca dal 638 al 
752, In questa condizione di cose tutto il potere era vent- 
to nelle mani dei Maestri di palazzo, o maggiordomi, capi 
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delle regie guardie e principali tra quei: duthi e conti che 
si erano appropriate terre e città. Fu tra gli altri famosa; 
Carla; figlio di Pipino di Eristallo, poi denominato Carlo 
Moriello, che si adoprò a risvegliare ne’ suoî l'antico va» 
lore e a ristaurare Ja nazionalità germanica ; onde allor= 
che i Saraceni tentarono nel 732 dalla Spagna d’ invadere 
la Francia,.egli, fatt suonare ovunque le trombe di.guer- 
ra e raccolti sotto le sue bandiere fino dalle paludi impra- 
ticabili del mare del Nord, e dai più cupi recessi della Selva 
nera; Franchi, Teutoni, Callo-romoni, presentò la battaglia 
ai nemici sui campi di Poitiers e ne riportò famosa vitto- 
ria. L'anmunzio ne corse ovunque; Gregorio credette tro- 
vare in lui, siccome era stato salvatore della cristianità in 
generale, così ora un salvatore delle romane terre în par- 
ticolare. Ma le premure del papa non raggiunsero allora 
lo scopo, essendo intanto Garlo venuto a morte, e nel me- 
desimo anno 741 mancò pure Gregorio II lasciando l' in- 
cominciata impresa al successore Zaccaria. 

La politica dei papi s'era omai fatta tuttà francese. 
Zaccaria diede appoggio a Pipino figlio di Carlo. Martello 
a cingere la corona dei Franchi, scacciando la infiacchita e 
eorrotta dinastia dei Merovingi, e così avvenne che i pri- 
mati e le truppe, deposto l'imbecille Chilperico, proelama= 
rono re Pipino nel 752. 

Ma-tana propensione a Francia non poteva non in- 
dispettire c ingelosire sempre più i Longobardi; quindi 
Rachis e poi Astolfo, successori a Liutprando, ripresero 
più che mai le ostilità ; anzi occupata di nuovo Ravensa 
e posto fine nel 752 all’ esarcato (4), papa Stefano II si 
vide nella necessità di geltarsi affatto nelle braccia dei 
Franchi, recandosi egli stesso a Pipino per sollecitarne i 


(1) Nel 751 Astolfo trovavasi già a Ravenna, da dove abbiamo un suo 
decreto. Fantuzzi. Monum. Rav. i. V, p. XII 
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soccorsi. Un .duca.ed un prelato. attendevano il papa al 
monastero di S. Maurizio nel Vallese, donde trasferitosi 
seco loro a Pontyon, fu a colloquio col nuovo re, pregan- 
«olo per la misericordia di Dio ad aver-pietà di. Roma e 
del popolo romano e a liberarli dal re longobardo. Reca- 
osi quindi a Parigi, v'incoronò solennemente Pipinò e.i 
suoi due figli Carlo e Carlomano, ai quali conferì anche 
il titolo di patrizi romani, 

La guerra longobardica fu dunque RETTA il po 
pa benedisse i guerrieri che andavano a puguare per lui ; 
€ pel passo di Fenestrelle entrarono nel 754 gli eserciti 
franchi sul suolo italiano, ove tanto pare essere stato il 
disordine delle truppe longobarde, o il favore, sebbene ta- 
ciuto, che dalle popolazioni venne ai nuovi invasori, che 
le genti d’Astolfo n° andarono presto sgominate ed egli si 
vide costretto a ricorrere alla mediazione del papa e a ricchi 
donativi per oltenere la pace, obbligandosi a restituire lo 
terre conquistate, e dando statichi di sua fede. Ma, ad onta 
di ciò, Astolfo poco dopo, lusingato forse da chi sa quali 
speranze, tornò a prender le armi e, vinto per la seconda 
volta, potè solo a durissimi patti salvare il suo regno. Del- 
le città restituite fece Pipino un dono alla Chiesa, a ciò 
mosso da riconoscenza di quanto per lui aveano fatto i 
pontefici, da un sentimento di devozione e in pari tempo 
altresì dalla giusta considerazione che difficilmente avret- 
be potuto dalla lontana Francia conservare quelle terre cs- 
poste sempre all’ ambizione longobardica, pretese dall’im- 
peratore greco, agognate dai papi già pervenùti a potere 
temporale pel favore allora dei popoli, che in essì soltanto 
trovavano conforti e soceorso. l Franchi, carichi di hotti- 
no, di doni e di tributi, tornarono al loro paese ; Pipino 
continuò per altro a conservare in Ravenna e nella Pen- 
tapoli un diritto di alta signoria, il che non può infatti 
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essere disconosciuto si lempi -di Carlomagno c. di Pipino 
suo figlio, eletto re d’ Italia (1). 

1 6reci intanto, cui la perdita di quelle città somma= 
mente: doleva, vedendosi con esse: tolto il dominio del: 
l'Adriatico, facevano: apparecchi per tentarne ‘il rincqui- 
sto. Del qual.movimento sì furono appena accorti i Vene- 
ziani, viaggianti pe’ loro traffichi nell’Oriente, che subi- 
to, siccome quelli che, allontanati i Greci dall’ Adriatico, 
stimavano la loro patria averne a restare padrona, die- 
dero avviso di tuito all’areivescovo di Ravenna (2), e que- 
sti informò papa Paolo (757-767). Il papa scrisse tosto a 
Pipino pregandolo commetlesse a Desiderio re dei Lon- 
gobardi, succeduto intanto ad Astolfo ed în pace'allérà con 
Roma (3), che al caso- di assalto degli imperiali avesse a 
difenderlo ed assisterlo, 

Andò così a vuoto il disegno de’ Greci. e i Veneziani 
erano, come si vedo, attentissimi è volgere quelle confa- 
sioni a proprio profitto. Già il doge Teodato aven saputo 
giovarsi delle guerre, in cui era invollo re Astolfo, per ri- 
stabilire il buon accordo coi Longobardi, interrotto pro- 
babilmente da quando Ravenna era stata, per opera dei 
Veneziani, restituita ai Greci, Furono confermati i patii e 
i confini già stabiliti tra Liutprando éd Anafesto cd il com- 
mercio veneziano potè prendere sempre più vigore, onde Îl 
Iroviamo esercitato per mare a Costantinopoli, aî porti del 
mar lonio e del mar Nero, nella Soria e fino in Africa, per 


(4) Nell'accusa portata da Daniele magister militum di Roma a Le- 
dovico imperatore, figlio di Carlomagno, così si esprime : fsfe Gratianus 
habuit mecum consilium, hane Romanam lorram do vastra tollera po- 
testato ot Grascis tradere illam. Anast. Bibi. noi Biz. ediz. Ven. p. 405. 
(2) Ecemplar denique epistolae secreto direclas a quibusdum 


Cod. Garol. 3 
Monum. Rav, t. V 
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terra in tutta Italia e specialmente a Pavia e a Roma (4). 
1) decadimento di Ravenna tornò a vantaggio de' Venezia- 
ni, particolarmente depo l'alleanza conelusa nel 768 col 
l'arcivescovo Sergio (2) ; erano essi, si può dire, la sola 
nazione commerciante è navigatrice di quei tempi. 

Laonde gran cura mettevano nella costruzione de’na- 
vigli, e già Felice Cornicola avea invitato maestri di fabbri- 
ear navi dalla Schiavonia, dall'Istria e dalla Puglia all’og- 
getto di perfezionare quelle in uso tra i Veneziani (3). 

Tanta prosperità venne però intorbidata da nuove dis- 
cordie, lo quali non è improbabile trovassero fomento cd 
appoggio dal di fuori, mentre tanto si disputavano un avan- 
zo di dominio in Italia e Greci e Longobardi. Le tribuni- 
zie famiglie degli Obelerii di Malamocco, dei Villonici e Bar- 
baromani di Eraclea e dei Gauli di Jesolo ritornavano agli 
antichi odii e alle guerre. 

Una volta un Frieo Barbaromano occupò, soccorso 
dai Greci, i lidi Remondini, delle Pinete, di Piave e della 
Livenza fino a Grado ; un'altra, Galagaulo vinse i suoi av- 
versarii Barbaromani ed Obelerii col soccorso dei Raven- 
nati. Il doge Teodato eracleano pare sostenesse la parte 
dei suoi, onde l’ odio dei Jesolani contro di lui, Di questo 
profiltà l'ambizione di Gaulo, il quale aspirava alla dignità 
ducale, per assalire un giorno il doge, mentre trovavasi a 
Brondolo, ove faceva edificare un nuovo castello a tutela 
di quei confini, e, presolo, lo accecò e cacciò dal governo. 

fece: Galla Gaulo, impadronitosi con eguale rapidità di 
755. Malamoceo, seppe colla forza sostenersi per un anno nell’u= 
surpato dominio. Ma alfine il popolo riscosso, 1’ assediò in 


(1) Anast. Bibl. in vita Zacharine. 

(2) Conjunzit foedus cum Venelicis, ut ne deterus quit ci contige- 
ret. Agnello in vita Joh, st Serg. p. 410 e 430. 

(3) Cron. Barbara 
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Malamocco e quando l’ ebbe nelle mani, il tralò com’egli 
trattato avea Îl suo predecessore, 

La dignità ducale fu conferita a Domenico Monegario 
di Malamocco, e allo scopo forse di limitarne il potere, gli 
furono dati al fianco due tribuni annuali. Ma questi, pei 
dispareri e per le gare, solo acerebbero le confusio) ì 
doge avrebbe voluto liberarsene, i tribuni volevano domi- 
nare il doge; era una lotta continua tra i due poteri, e 
così avvenne che finalmente anche Monegario, dopo otto 
anni di governo, fu, come i suoî predecessori, accecato e 
cacciato, e l' elezione de’ due tribuni moderatori pare non 
si rinnovasse (1). 

È questa invero un’ epoca assai dolorosa della storia 
veneziana per le tante discordie e guerre civili che tennero 
agilalissime lo Isole e delle quali non pertanto assai scarse 
ed oscure notizie ci sono pervenute. Solo il tempo, il 
convivere, i reciproci bisogni potevano cominescere quei 
diversi elementi e formare un solo popolo, uno stato forte 
e ben compatto. Ma codeste agitazioni appunto presenta 
no il vero della storia : esse ci mostrano quegli abitanti, 
non già viventi in un’arcadica beatitudine e con patriar- 
cali virtù, ma quali doveano essere per la ragione natura- 
le delle cose: vi erano tra loro gli ambiziosi, gli orgoglio 
sî, i violenti; un'isola vantava più antichità, un’altra più 
nobili e ricche famiglie; vi erano i partiti diversamente 
interessati agli avvenimenti d'Talia,ai quali le Isole e.per la 
postura e pei commerciali rapporti non potevano rimanere 
estranee, e da tutto questo veniva quella vita tumultuosa e 
di violenze che siam venuti fin qui designando. 


(1) Muazzo, Governo della Repubblica, Cod. alla Marciana. 
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CAPITOLO TERZO. 


Maurizio Galbajo doge VII — Caduta del regno longobardo. — Rinnova: 
mento dell'impero d'Occidente. — Poco buona disposizione di Car- 
ione delle Isole. - Giorazni Galbajo 


quer Exa it nuovo doge Maurizio Galbajo di nobile fami- 
. glia di Eraclea, distinto non solo per lo splendor' de’natali; 
ma eziandio per saviezza e prudenza, per mente perspica- 
ce e pronta, onde singolar favore godeva tra il popolo. 
Prime sue opere furono di condurre almeno a tregua le 
discordie sempre vive tra Eraclea e Jesolo, di difendere te 
Jagune dalle incursioni degl’ Italiani (1), como i Veneziani 
chiamavano allora in generale tutti gli abitatori della ter- 
raferma; di promuovere infine la prosperità delle Isole cok 
la pace, col commercio e coll'industria. Vana però era ogni 
speranza di durevole quiete in mezzo ai nuovi rivolgimenti 
cui andava soggetta l'Italia, e che non potevano non istur- 
bare le relazioni coi Veneziani e rendere necessarii, anche 
a questi, opportuni provvedimenti. 
Imperciocchè crano state rinnovate dal longobardo re 
Desiderio le molestie e le guerre contro papa Adriano 1, 


(1) Desiderio re de' Longobardi avea a questi tempi dato nuove mo. 
lestto al patriarca di Grado, sotiraendo alla sua obbedienza alcuni vescovi 
dell’Istria, paro anzi che sia accaduto anche un fatto d'arme, in cul rimase 
prigioniero il glio del doge ( Amast in vita Stef, II). HI patriarca Gio- 
vanni si svolse al papa lognandosi delle oppressioni è violenze longoba 
diche. TI papa scrisse ai vescovi d' Istria ricordando loro come nei pat 
generali tra | Greci, i Longobardi ed i Franchi (forse nei pali con Astol- 
fo) l'Isiria era stata riconosciuta come soggetta alla diocesi di Grado. 
Ughelli, Tal. Sagra, LV, 1092. 
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successore di Stefano II ; e Leone arcivescovo di Ravenna, 
assediato in questa città, avca mandato Giuliano, Pietro e 
Vitaliano tribuni, a Roma, invocando soccorso (1). Allora il 
papa, seguendo l'esempio de’suoi predecessori, avea spedi- 
ta nuova ambasciata in Francia a domandare l’assistenza di 
Garlo, detto poi Carlomagno, succeduto nel 768 al padre 
Pipino. Era Carlo tanto più disposto a sostenere il papa, 
quanto che altri motivi di nimicizia già esistevano tra esso 
ed il re dei Longobardi. Imperciocchè alle insinuazioni della 
madre Berta egli avea sposata la figlia di Desiderio, ad onta 
delle forti rimostranze del pontefice; ma poco poi, qualun- 
«ue ne fosse il motivo, aveala ripudiata e rimandata al pa- 
dre, il quale n’ebbe giustissimo sdegno e attendeva l'occa» 
sione di pigliarne vendetta. Ed essa si presentò , quando 
Carlo, alla morte di Carlomanno suo fratello e collega nel 
regno, avendo spossessati i figli, questi colla madre si rifug- 
girono a Desiderio, che prese con ardore a proteggerli ; 
come. dava pure asilo e protezione ad Unoldo, duca d’Aqui= 
tania, spogliato egualmente dei suoi Stati da Carlo, Così 
Desiderio erasi fatto sostenitore a tutti gli avversarii del re 
“de’Franchi e,spingendo ancor più oltre le suc mire, disegna- 
va valersi di quei profughi a rina del suo nemico. Perciò 
inslava vivamente presso al papa affinchè quei giovinetti + 
leggesse in re e dichiarasse Carlo scaduto. Questi dal eanto 
8uo istruito di siffatti maneggi e inquieto di quell’ adana- 
mento d’ illustri profughi intorno al re longobardo, accolse 
di buon grado gl’inviti di Adriano, convocò nel 773 1° a- 
dunanza dei Franchi a Ginevra e fu colà decisa Ja spedi- 
zione d’ Italia. Galava una parte dell’ esercito condotta da 
Bernardo zio del re pel monte Giove o S. Bernardo ; l' ab 
tra, comandata dallo stesso Carlo, scendeva pel Moncenisio. 


(1) Anast Bibi. p. 53 
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A tanto nembo non isbigottivasi Desiderio: superbo del 
suo polere, ond’ erasi spinto fin sollo Roma, immaginava 
di veder tornare gli antichi tempi longobardici della con- 
quista e mostrava non temere i Franchi. Ma ben diverse 
erano pel fatto le condizioni dei due popoli. Tra i Franchi 
un potente signore, circondato da una nazione valorosa, 
che amava la guerra per naturale inclinazione e per la bra- 
ma del bottino, concorde ed unita nella devozione verso il 
suo principe di cui ammirava le virtù ; tra i Longobardi 
invece un popolo diviso d'interessi, sussistendovi ancora il 
partito di Rachis fratello di Astolfo, che uscito dal chiostro 
avea Lentalo invano di riprendere la rinunziata corona.; 
un clero tutto propenso a Roma, e quindi avverso al do- 
minio longobardico, nemico di quella ; truppe non eserci- 
tale se non in guerre di poco rilievo coi deboli Greci e 
Romani o con qualche duca nazionale ; sudditi italiani op- 
pressi, che desiderar doveano un mutamento di signori; 
così tulto sembrava presagire la prossima caduta del regno 
longobardico. Non pertanto gravi difficoltà si presentavano 
a Carlo nelle strette gole delle Alpi, nei precipizii, nelle vic 
non calcate od orride, ond’ egli, ancor dalla vetta di quei 
monti, offeriva la paee a Desiderio, il quale sdegnosamente 
la rigettava. Mentre i Franchi andavan cercando una via 
alla discesa, un diacono, mandato fors’anche dall’arcivesco= 
vo di Ravénna (1), additava loro un incognito cammino pel 
quale felicemente superarono le Chiuse, Ed ecco allora tro- 
varsi i Longobardi d’ improvviso col nemico a fronte, e 
«già avviluppati, e prima vinti che combaltuli. Si fece quin- 
di generale la fuga; Desiderio con pochi fedeli potè a mala 
pena rinchiudersi in Pavia, Adelgiso o Adelchi suo figlio, 
a Verona. Cadde anche questa nel 774 ed Adelchi si fuggi 


(1) Agnell. Ponti/. Ravérin. Chion. Novalicens. 
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i Costantinopoli; Pavia resistette lungo tempo, nè si arre- 
se se non istretta dalla fame e dalla peste (1), c Desiderio, 
condotto in Francia, vi morì nel monastero di Corvei. 
Così ebbe termine il regno dei Longobardi dopo du- 
gentosei anni di dominazione (568-774) durante:la quale, 
come dice il Balbo (2), « non seppero nè amicarsi i conqui- 
stati nè compire la conquista, nè scostare i rivali, nè ser- 
bar la barbarie nativa, nè prendere le discipline degl’ in- 
civiliti, Conservarono qualche tempo ancora le loro leggi e 
le istituzioni, ma non ebbero un eroe da paragonarsi a To- 
tila ed a Tèja, illustri difensori della libertà e dell’indipen- 
denza dei Goti. Non fu lunga accanita guerra, non molto 
belle fazioni, non eserciti disfatti e rifatti, ma brevi guerre 
mal suscitate, peggio sostenute ; viltà c mala fede, ambi- 
zione smisurata e mezzi non corrispondenti a sostenerla. » 
Divenuto Carlo possessore del regno longobardieo cone 
fermò al papa le donazioni di Pipino suo padre, restando 
tuttavia indipendente it ducato longobardo di Benevento, 


(1) Dandolo nulla dice dell'assistenza, secondo alcuni, prestata dai Ve- 
neziani a Carlo colle loro barche nell'assedio di Pavia. E nulla ne dicono 
nemmeno le varie cronache franche e germaniche nci Monumenta Germ. his. 
tI, fra le quali, Reginone: Carolus a Roma reversus venit Papiam,ipsam- 
civitalm armis cospil, p. 558. Chronicon Moissiacenso « Karolus vero 
Popiam civitatem decem menses obsedit et ita mense junio capta cat ci- 
vltar @ Francis, p. 295. Nalla Il Codez Carolinus, ne le Epistotae Rom. 
eversusqua (Carolus) cum suis arercilibus Tici- 
se excellentissimus Francorum rez fortilerque debellans et obsi. 
dima cives' Papionsss: dum $ra Dei super omnes Longobardos qui in ca- 
dem civitate erani, grassarelur alque saeviret, et plures er languori- 
bus alyue morialitatis clade defecissent, ita Dei nutu camdem civitater 
simulque et Desiderium Longobardorum regem atque cunclos qui cum co 
arunt, ipse ercellentissimus Francorum rex comprehendit. — Nulla nep 
pure il Sigonio, ece. 

È però assal probabile che ì Veneziani spontaneamente 
a recar vettovaglie colle loro barche all'esercito di Carlo. Di Breven- 
. dell' Antichità, ec. di Pavia, p. 80: Però il nostro Sacco dica che 
quelle navi non furono condotte por espugnar la città, ma piuttosto per 
condur veltovaglie all' esercito. 

() Balbo, St. d' Italia, 1. IL 
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mentre nella meridlional parte ubbidivano ancora a’Greci 
le terre presso a poco or componenti il regno di Napoli (1). 
Continuava per altro una segreta opposizione contro 
il muovo re Garlo e il figliuol suo Pipino; nominato re 
d'Italia nel 781; osdo qua © colà maneggiavansi rivolte, 
ed il duca di Benevento in ispecialità adoperavasi a soste- 
mere colle armi la propria indipendenza. Nel Friuli fu uc- 
ciso il conte Enrico preposto al governo ; in Roma stessa 
un partito avverso a papa Leone III, successore di Adriano, 
e probabilmente ai Franchi suoi protettori, lo assali nel 
mezzo di una processione e con molti maltrattamenti lo 
trasse in carcere. Tuttavia altro partito, a .lui favorevole, 
potè nella stessa notte liberarlo, edegli partitosi di Roma 
si diresse tosto a cercare l appoggio di Carlo che allora 
irovavasi a Paderborna. Accolto assai onorevolmente (2), 
Autte Je schiere al suo comparire si prostrarono a ricever- 
ne la benedizione, e Carlo, sceso di cavallo, dopo profendi 
inchini l’ abbracciò e baciò, Andarono poi insienie alla 
chiesa a render grazie all’ Altissimo, indi, tenuta consulta, 
fu decisa una nuova venuta del re in Italia. Ritornava in- 
tanto alla volta di Roma il papa, accompagnato da paree- 
chi distinti personaggi ecclesiastici e laici e da buona scor- 
ta a sua sicurezza. Il suo partito avea da ciò ripreso ani- 
mo e l’ ingresso di Leone fu pari ad un trionfo : incon- 
trato fino al ponte Milvio dal clero, dal senato e popolo 
romano, dalla milizia, dai monaci e dalle monache, da tut- 
te Je scuole 0 corporazioni dei forestieri, cioè dei Franchi, 
dei Frisoni, dei Sassoni e dei Longobardi, fu condotto fra 
il canto d’inni religiosi ed il suonare di musicali stromenti 
(1) Carotus. ... sibi omnem Longobardiam et Tusciae partem reti» 
nuit, Venotor suis legibus uti permisil, parles cas Haliae quae Siculum 
fretum aspiciunt, imperalori Constantinopolitano permisit. Ciaconi, Vita 


tei pontefici, p 
(2) Marat., Ann. 1° Matia. 
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alla Basilica Vaticana, ov'egli stesso celebrò Messa solen 
e amministrò la Comunione. 

Poco stelte Carlo a raggiungerlo. Gomposte appe- 
na le cose nella Germania, ci si diè premura di ritorna- 
re inItalia, e, arrivato a Roma, stabili sul pontifical seggio 
papa Leone, già purgatosi delle colpe, di cui era stato ac- 
eusato. Veniva intanto il giorno di Natale, e Carlo recavasi 
alla Basilica, ove celebrava lo stesso pontefice, quando, 
di conformità a quanto era stato per certo anticipatamente 
stabilito, il pontefice imponendogli in capo la corona, lo 
salutò col titolo d’ imperatore romano. 

Tutto il clero ed il popolo intuonarono allora la so- 
lenne acclamazione : « 4 Carlo piissimo augusto, coronato 
da Dio, grande e pacifico imperatore, vita e vittoria » e così 
l'impero romano rinnovavasi in wn re germanico, in un 
discendente di quelli che 1’ avevano distrutto. 

Codesto rinnovamento fu variamente aceolto da’popoli 
d’ Europa. L'impero orientale n’ebbe grande sdegno, ve- 
dendosi per tal fatto preclusa la via alla ricuperazione di 
tutto © di parte almeno del territorio già posseduto in Ita- 
lia ; le popolazioni franche e germaniche invece poco se 
ne curarono ; ma i Romani, e specialmente i pochi dotti 
del tempo, ne concepirono assai liete speranze, e già illusi 
da un nome si credevano di veder risorgere il passato con 
tutto il suo splendore nel nuovo impero romano-germa- 
nico (1). 

Tutti codesti avvenimenti erano stati seguiti coll’atten- 
zione che meritavano dai Veneziani, i quali delle cose d'Ila- 
lia si occupavano assai più che comunemente non si erede. 
Già vedemmo con qual variabile politica, dettata soltanto dai 
particolari interes: ‘a erano in alleanza coi Greci, ora 


(1) Leo, St d Italia 
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col papa, ora cogli arcivescovi di Ravenna, ora cogli stessi 
Longobardi, Recavansi, come alcampo de’Longobardi, cosi 
a quello de’ Franchi e vi facevano spaccio di vesti, merci 
ed ornamenti sontuosi (1); frequentavano le fiere, riegli 
ultimi tempi dell’ esarcato aveano perfino acquistato alcune 
terre di sotto alle foci del Po, verso Comacchio e Ravenna; 
ove teneano presidii ed esercitavano vivissimo commer- 
cio (9). Considerati da Carlo siecome per inelinazione e 
per interessi aderenti all’impero greco, non potevano es- 
sere molto innanzi nelle sue grazie, ond’egli ordinò fino dal 
784 a papa Adriano che fossero scacciati da quei luoghi e 
s°interdicesse loro di negoziarvi, il che fu puntualmente 
eseguito (5). Forse che al detto molivo l’ altro eziandio si 
aggiunse, che avendo Carlo in quell’ anno fatto severis 
mi provvedimenti contro il commercio degli schiavi, egli 
volesse espulsi da quelle terre i Veneziani, che il traffico ini: 
quo copiosamente esercilavano, come apparisce dal gene- 
roso atto di papa Zaccaria, il quale, a liberare alcuni di 
quegl’ infelici, avea fatto rimborsare i Venéziani del prez- 
20 per essi pagato (4). 


(1) Caeteri vero, utpote ferialis diebua, et qui modo de Papia vonis 
sent, ad quam nuper Venelici de trarsmarinis partibus omnes orienta 
tium divitias advectassent, phosnicum pellibus avium serico circumda. 
tis ci pavonum collis cum lergo e clavis mox fiorescere incipientibua, 
Tyria purpura, vel diacedeina litra : alti de Codicibur, quidam da gli- 
ribus circumamicti, procedebant. De rebus bell. Caroli Magni, L. IL. 

(2) Filias, VII, 193, 

(8) Quia dum vestra regalis et tréumphalis victoria pravcipiendum 
amisit uta partibus Ravennae seu Pentapoleos expellerontur Fonetici ad 
negoliandum, mos fllico in paritbus illis emisimus vestram adimplontes 
tegulam et voluntalem. Ansupar et ad archiepiscopum pratcepium dire» 
simua ul in quodlibot territorio nostro 
siae ipri Fenetici pracsidéa atque possessione» haberent, ommino cos ein 
de erpelleret et sie ecclesia» suac jura manibus suis teneret. ( Codex Ca- 
rolinus epist. Adriani I ad Car. M.). 


(4) Contigit plures Fenottarum hune Romam advenisso in Urbom 
negoliatores et mercimonii nundinas propagantes multitudines manci 
piovum  virilis srilicel cl femininé emere goneris visi sunt, quos et in 


Google GIA 


431 
te .\e rigorose disposizioni prese più tardi 
nelle stesse isole veneziane a questo proposito provano pur 
troppo la frequenza di quel commercio, derivata principal- 
mente dalle molte relazioni. coi Saraceni, a cui quegli schia- 
vi si vendevano. Ad ogni modo l°animo di Carlo verso i 
Veneziani non era per certo assai benevolo, e-fin d’ allora 
preparavansi le cause dei successivi avvenimenti. 

IL doge Maurizio avea continuato fino al 787 a regge- 
re saviamente le Isole, nelle quali aumentava per modo la 
popolazione .che divenne necessario d' istituire un altro ve- 
scovado. Raccolto quindi un sinodo di tutti i vescovi della 
giurisdizione gradense con intervento del patriarca, del do- 
ge, dei nobili, del clero e del popolo, fu deliberato di eleg- 
gere alla dignità di vescovo di Olivolo fra il 774 e il 777 
Obelerio od Obeliebato figlio di Eugario 0, secondo altri, 
di Eneangelo, tribuno di Malamocco, che approvato ed ac- 
clamato, fu dal doge investito, e consacrato dal patriarca(1). 
© «Era però intanto Maurizio divenuto vecchio e, inter- 
pellato il popolo, assunse a collega il figliuolo Giovanni, 
imitando un costume frequentissimo a Costantinopoli, ma 
che riuscîr dovea assai pernicioso in una repubblica, im- 
perciocchè, mentre era avviamento a conservare nella stes- 


African ad’ paganam gentam nilebanter deducere. Quo cognito, idem 
sanclisrimua Pater fieri prohibuit hoe judicans quod justum non esset, 
ut Christi abluli baptismate pagania gentitus deserirent. Datque eisdom 
Venetiis prelio, quod in eorum emplione se dedisse probali sunt, cun- 
clo a jugo seroitutis redemit, Anast. in vita Zach. 

(1) Qué dum sapienter et honorifice Fenelicorum causam in omni- 
bus traciaret, undecimo sui ducatus anno apud Olivolensem insulam 
apostolica aucioritate novum Episcopum fore decrevit. Sagorn. .. . Post 
haec Vouectorum populi ci clerî synodus adunata, assistentibus duce 
et patriarcha, Obelerium clericum filium Heneangeli Tribunî Mathemau- 
censis, sedis pradiciae episcopum laudavit, ot laudatus a duce investi 
tua ct intronizalua, @ patriarcha quoquo comsecratua est undecimo du- 
eîs anno. Dand. Cht. 

Gli aliri vescorati erano a Caorle, Torcello, Malamoceo, Eraclea. 
Fquilio. 
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sa famiglia la prima dignità dello Stato, dava altresi tanto 


__maggior motivo d'invidia e di gelosia alle altre; onde non 


di rado vedremo in appresso seguire da ciò gravi disordi- 
ni. Ed altri se ne andavano preparando e gravissimi dal- 
l’estendersi che facea sempre più il partito dei Franchi 
nelle Isole, animato dal prestigio del nome del grande im- 
peratore e dalla considerazione dei maggiori vantaggi 
commerciali che avrebbero potuto derivare dall’ averlo a- 
mico e protettore, anzichè sfavorevole, a causa degli anti= 
chi legami della repubblica coll’ impero greco. 

Così durante queste agitazioni non ancora prorotte a 
falti manifesti, moriva il doge Maurizio succedendogli il 
figlio Giovanni. Questi propendeva per Costantinopoli, 
mentre il patriarca, che pur chiamavasi Giovanni, di nazio- 
ne triestino od almeno, per certo, suddito. dell'impero, in- 
elinava manifestamente a Francia ; onde discordie, sospetti 
ed infine orribili casi. Rimasto vacante il vescovado di Oli- 
volo nel 797, il doge ed il figlio Maurizio, associato già al 
governo, vi nominarono un giovane greco per nome Cristo- 
foro, mentre invece il parlito contrario eccitava il patriarca 
a rifiutarne la consacrazione, Quelli che favorivano il doge 
e l'impero orientale dicevano tracotante il patriarca, schia- 
vo dei Franchi, i quali meditavano la ruina dei Veneziani, 
come chiaro mostrava la flotta, che correva voce, re Pipino 
disegnasse far costruire a Ravenna ; già essere i Venezia- 
ni esclusi dal commercio nella Pentapoli; già essere in pe- 
ricolo, per un partito favorevole allo straniero, le nazio- 
nali libertà, Gli altri all’ incontro tacciavano i dogi di vio- 
lenza, di rotti costumi, di ambizione smisurata, per cui col 
mezzo del loro vescovo greco tendevano soltanto a domi- 
nare la patria da assoluti signori (1). Gli animi s’ inaspri- 


(1) Johannes... qui verbo el opere patri dissimilis commoda patriae 
non bene fraetavi! perniriosumque suscepit eritum. Dand. 
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rono per modo che il doge Giovanni, colta opportuna ce- 
casione, fece allestire una squadra di navigli armata (4) 
e la mandò con Maurizio a Grado ad abbattere il patriar- 
ca. Maurizio invase con furore Ja città, nell’ aspro com- 
battimento il patriarca rimase ferito e preso, poi fu gettato 
da un'altissima torre del suo palazzo (2). Il falto era or- 
ribile ; tutti gli animi ne rimanevano commossi ; ma tanto 
ardimento nei dogi, l'apparato pubblico con cui mandaro- 
no ad insignorirsi della persona del patriarca, 1’ ostinato 
combattimento succeduto, provano abbastanza che ragioni 
più gravi e decisive mossero i dogi a quella determinazio- 
ne, e non soltanto una particolare vendetta pei rimproveri, 
che il prelato ad essi faceva della pessima loro condotta. 
E codeste ragioni sono a cercarsi appunto nella opposizio- 
ne dei partiti che allora esistevano tra i Veneziani, e nella 
prevalenza di quello favorevole ai Greci (3). Fosse poi che 
Giovanni c Maurizio, scorgendo segni di generale sconten= 
tamento pel commesso delitto, si decidessero a dere una 
qualche soddisfazione al partito dell’ucciso patriarca, o che 
tal concessione fosse loro strappata dalla forza delle circo- 
stanze, fatto è che nominarono successore ad esso patriarca 
un suo nipote di nome Fortunato, suddito dell’ impero oc- 
cidentale, uomo di grande ingegno, ma altrettanto scaltro 
e raggiralore, il quale dissimulando, attendeva dal tempo 
l’oppertunità di vendicarsi e di recare ad effetto i suoi 
malvagi disegni, 


(1) Cum navali ezercitu. Sagorn. 

(2) Per hos dies Johannes dux sumpra occasione Maurilium filium 
suum cum navali apparatu Gradum misit, ut Johannem patriarcham 
interficerei. Mauritius autem cum furore 
sione patr. capius a Venetia graviter vuln 
sima palalii sui ad imu dejoctus ecpiravit. Dand. 

(3) Nell'ep. di Leone IE a Carlomagno, parlando della fuga di For- 
tunato: Propler persecutionera grancorum seu Fenetirornm ernl esse di 
gnoscitur. Raronio, t XIII, p.389. 
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Mentre così correvano le cose nelle Isole, 1’ impera-: 
trice Irene, che allora regnava a Costantinopoli, vedu- 
to andar a vuoto un nuovo tentativo, non ha guari fatto, 
per riacquistare l’Italia, e poco sicuro il proprio domi- 
nio pei maneggi di alcuni che. aspiravano a cacciarnela, 
risolse di cercarsi un appoggio. nello stesso Carlo, cui 
mandò ambasciatore Leone Spatario proponendo pace fra. 
i Greci.ed i Franchi. Accettò Carlo di buon grado l'offerta 
e ricambiò con altra ambasciata ; intanto, fosse vera o.ve- 
nisse sparsa ad arte la voce, credettero i Greci che si trat- 
lasse per fino d’un matrimonio tra Carlo ed Irene, e molto 
se ne sdegnarono (1). Del che profittando Niceforo, patri- 
zio e logoteta generale, tratti nel suo partito molli nobili 
e popolari, si fece gridare imperatore, ed impadronitosi di 
Irene e de suoi tesori, la mandò in esilio a Lesbo, ove 
ella l’anno dopo morì di dolore. Accolti quindi benevol- 
merte gli ambasciatori di Carlo, si mostrò Niceforo pari- 
menti disposto alla pace e inviò suoi deputati ‘a conelu; 
derla. Trovarono Carlo a Salz nella Franconia e colà fu 
stabilito un accordo, per cui rimanevano a Niceforo la 
Sicilia e le ciltà che ancora possedeva nella Calabria (2), 
riconoscevansi i suoi diritti sopra Napoli, Gaeta cd Amalfi, 
e venivano confermate nel-suo possesso Je città marittime 
della Dalmazia, fra cui Zara, Traù e Spalato (5). 

Spetlavano all’impero. occidentale l’Ilalia settentrio- 
nale posseduta in addietro dai Longobardi, il ducato ro- 
mano, l’esarcato, la Pentapoli ; e inoltre il Carso, il Lika, 
parte dell'Istria, della Dalmazia mediterranea e: quella 
parte della Liburnia conquistata da Carlo sopra i Croati. 


. (1) Pervenerunt autem el apecrisarii a Carolo et Leone papa dire. 
eti ad Fironem piissimam postulanies vt jungoretur illé a muptias et 
wenirst eo adi Hesperia. Historia Miscella. Murat. R. I. LI, p. 171. 

(2) Mural. Ann. 803. 
(3) Kreglianovich, St. della Dalmazia 1, p. 290. 
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Riconoscevasi indipendente il dueato beneventmio, soste- 
nuto dalle amni del suo duca Grimoaldo. 

Quanto ai Veneziani : in codesta alleanza 0 decreto, 
così il Dandolo, (2) fu statuito nominatamente che le città 
della Venezia e quelle marittime della Dalmazia, costanti 
nella sincera devozione all'impero orientale, non dovesse- 
ro essere dall’impero occidentale nè invase, nè minuite : 
e che i Veneti continuassero a godere pacificamente delle 
possessioni, libertà cd immunità eh erano soliti avere nel 
regno italico. 

Codeste città della Venezia che voglionsi protette da 


(1) Zn ‘hoc fodere, seu decreto, nominatim firmatum est, quod Ve- 
netiae urbes et marilimae civitates Dalmatiae, quae in devolione im- 
perii illibate persisterani, ab imperio occidentali nequaquam debeant mo- 
lestari, invadi, vel minorari et quod Feneti possessionibus, l'ibertatibus 
et immunitatibue, quas soliti sunt Aabere în italico regno pacifica per- 
fruantur. Dand. p, 151. Si assegmavano a Carlo : Zfistriam quoque et 
burniam atque Dalmatiam erccplis maritimis civitalibus, quas ob i 
tum cum co foedus Conslantinopolitanum habere permisit. Egin. Vita 
(EI 

HI trattato contiene due parti ben distinte: per la prima st goranti 
scono alle chtà venete e a quelle della Dalmazia rimaste twuavia all’im- 
pero orientale, dopo pervenute lc altre a Carlomagno, la sicurezza e l 
inviolabilità del loro territorio; dichiarazione certamente necessaria ad 
avitaro ogni futura collisione tra le due potenze che si dividevano il pos 
scsso ilella medesima provincia. La seconda parte. poi risguarda esclusi: 
vamente £ Veneziani, riconosciuti in cerio modo come UNO sialo a sè, 
avente proprie possessioni nel regno italico, Wtelate da antichi trattati, 
specialmente da quello conchiuso con Liutprando, che viene spesso nei 
postoriari documenti ricordato. Coaì nella prescate pace, come in quelle 
dell'812, l'impero d'Oriente prese a trattare anche pei Veneziani, di cui 
sosteneva gl' interessi, in egual modo come in molti accordi di grandi 
potenze si son veduli gli stati maggiori rappresentare e Lutelare î mino» 
ri. Del resto mal si apporrebbe chi dalle parole quae in devotione impe. 
rei, cc. argomentar volesse al uma dipendenza dvi Vencziani dall'impero, 
poiché il pronome quae può riferirsi alle sole maritimae civitules Dalma 
tiae, come ineglio chiarisce il susseguente passo d'Eginardo, e perchè la 
parola derotio non implica sudditanza. Il Sigonio : Tn e0 fodere ittud 
norminalim saprossum, ut Voneli inter utrumgue imperium positi, liberi, 
atque immunes et ab utroque secure viverent, ac sine molestia rer suas 
in regno italico possiderent. 
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oguni molestia, sono certamente le isole ; col nome infatti 
di città (rbes Yenetorum) chiama Costantino Porfirogenito 
nel secolo IX, Caorle, Città nuova (Eraclea), Rialto (1), ed 
il Dandolo stesso dà ad Eraclea il titolo di urbs (2). Laonde 
Je isole venete rimanevano Lutelate dall'uno e dall'altro im= 
pero, conservando tutt’ al più verso quello d'Oriente una 
dipendenza puramente nominale e quale potea combinarsi 
con un rapporto di protezione, 

Maturavano intanto gli occulti disegni del patriarca 
Fortunato, il quale credendo giunto alfine il momento di 
trar vendetta dell’ ucciso suo predecessore, diè mano, in- 
sieme con parecchie famiglie tribunizie, ad una congiura 
contro i dogi. Ma scoperta, ei si vide costretto a prender 
la fuga (3) insieme coi suoi complici Obelerio tribuno di 
Malamoceo, Felice Tribuno, Demetrio Mariniano o Fosca- 
ro, Gregorio ed altri nobili veneziani, ricoverandosi nel 
regno italico a Trevigi (4). Da colà Forlunato deliberò pui 
di recarsi allo stesso Carlo a Salz (8), e postosi sotto la sua 
protezione, si studiava di concitarne l’ animo contro i Ve- 
fai, rappresentandoli come del tutto devoti all’ impe- 
ro greco e dicendo che il suo predecessore era stalo ucciso 


(1) Scfendum etiam fn Terrafirma {con errore topografico) Italiae 
etiam Urbes Venetorum Ras ezisiere, videlicet Capri, Neocastrum, 
Phines, Eculum (Rquilio), dimonas (Ammiana), magnum emporium Tor. 
selorum, Muran, Rhibantum (Rialto) cc. Gost. Porph. de Adm, Imp. An- 
che ll Muratori ad a. 803 interpreta le Urbes Venertarum per le Isole. 

(2) Pipinus rex Haliae ... hanc urbem (Eraclea) snf qua nobilium 
Venstorum mazima pars degeta! abjecto foedere destruzit. Dand. 

(3) Sagornino. — Fortunalu: consilium Franciam sundi coepit ut 
{ arolum adtersus duces incendsrat, res Nicephori majori quam par erat, 
studio complectentes. Quo ezcepto consilio, duces aubito classem Gra- 
dum îlerum promoveruni ac Fortunatum at Obelerium inde ercedere 
corgerunt. Sigonius. 

(4) Quem quidam Vonetorum nobifes quibus: palratum scelus dis 
plienerat. seruti sunt. Dand. Certo erano del partito del Franchi. 

(3) Leone HI chiamò l'andata di Fortunato in Francia unesilio : pro 
prev persecntionem Graecorum seu Venetorum. Carli Ant i. HI, 265. 
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perchè aderente al partito franco (4). Mentre così maneg- 
giavasi in Francia, i profughi di Treviso continuavano da 
colà sì destramente le loro macchinazioni, che, fatti levare 
a tumulto.i loro partigiani nelle Isole, i duc dogi Giovanni 
e Maurizio si trovarono a un tratto abbandonati e costretti 
dal canto loro alla fuga. 

Allora Obelerio fu proclamato doge (2) e poco stette 
ad associarsi il fratello Beato, L’espulso doge Giovanni tral- 
tenevasi intanto a Mantova, e Maurizio volendo tentare 
anch” egli d’ impetrare la protezione dell’ imperatore Car- 
lo, recavasi in Francia, ma invano, trovando colà un Lroppo 
potente nemico in Fortunato. Il vescovo Cristoforo però, 
parimenti fuggito da Olivolo, ebbe dal patriarca buona 
accoglienza e fu da lui raccomandato allo stesso impe- 
ratore. 

Non potè per altro Fortunato, sebbene il suo amico 
Obelerio si trovasse al potere, tornare per allora alla sua 
sede, non osando forse il doge richiamarlo, dopo che si 
era dato così manifestamente alla parte dei Franchî. Tanle 
passioni poste ‘a conflitto, suscitate, appoggiate anche dal 
di fuori, poco tardarono a scoppiare în una nuova alzata 
d’armi tra Eracleesi e Jesolani. Un tribuno d° Eraclea per 
nome Barbaromano, fino da quando il doge Maurizio avea 


(1) Fortunalu: ilaque Patriorcha, qui in Franciam iverat, Vene. 
torum proposi tum, qui Constantinopolitano Imperio totaliter adhaerere 
\idebantur e4 occisionem sui praedecessonis Carolo enarrans, ipsius ant. 
mum contra eos plurimum concitavit. Dand. 

(2)... .. qui suasione illorum qué in Veneta morabantur, Obelerium 
tribunum ducem elegerunt. Dand. Pensò alcuno di argomentare la dipen 
denza dei Veneziani dal nome di Obeleriu:, che i cronisti franchi tradu 
cono Wiéheri, quasi fosso un duce franco imposto da Carlomagno. Non 
si ha traccla di tal nomina dall'esterno, © la femiglia degli ODclerii venne 
da Padova: Obelerio Anlenori e Biado fratelli con'tulla la 40 sente, li 
quali erano insidi de signoria de Padora — et di là si venne ad habitar 
in Mathemauco vecchio e lo dello Obederio © suo frar sono tribuné antizi. 
Cron. Zancarola e Magno. 
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mandato il figlio contro il patriarca, profittando del tu- 
multo, avea invase le ferre jesolane e gradesi, Del che 
fortemente ingelositi gli Equiliani, e cedendo alle insinua- 
zioni di un Giorgio Gioannaceni, eccilarono tale rivol 
tra quelli del Pineto, che si venne a spietata guerra (1). In 
questa perirono cinque figli di Egidio Gaulo di Equilio ; 
un altro si fuggi a Malamocco, ove implorò la protezione 
dei dogi Obelerio e Beato. I quali, accolte benignamente le 
sue suppliche, si trasferirono cou buon seguito di Malamoc- 
chini al luogo della contesa, e interrogati i tribuni e rim- 
proveralili delle frequenti discordie, Obelerio percorse 
tulle le parti della Venezia congregando tutti i tribuni 
ed il popolo nel litorale Pineto. Dissero i dogi a tulti gli 
astanti: « Giudicate voi che cosa debba farsi di tutta la per- 
tinenza (patriareale) che in ogni sua parte fu invasa dai 
Barbaromani. » E i tribuni pronunziarono che tutte le 
terre e i lidi appartenenti in addietro al patriarca di Gra- 
do, fossero quind’innanzi soggetti direttamente al doge, il 
quale vi mandasse suoi podestà, provvedendo in pari tem- 
po al patrimonio dei tribuni di Equilio e alla sorte dei 
villici e terrazzani, Gaulo fu fatto tribuno di Equilio ; i prin- 
cipali cittadini, tanto di quesl’isola, come d’Eraclea, anda- 
rono ad abitare Malamocco 0 spontaneamente o per opera 
del doge Ohelerio (2). Tal fine ebbe la lunga guerra ; è le 
due isole d’ allora in poi scaddero affatto dalla loro gran- 
dezza, tanto che alcuni cronisti le dissero distrutte. 


(1) Fo fallo grande sforzo, quelli de Eraclia con l' allre contrade 
#1 loghi per terra et per mar per andar a comballer Esulo. — Queli de 
Esulo colli so qmissi circonvicini se appariano non per aspettarii in 
casa, ma per esser contro quelli virilmente. Et abreviando i detti furo- 
no alle mani nel logo dito el canal d'arco che xe in le parle 
el in dilo logo se combatté aspramente et morì assa4 de una parte et 
dell'altra. Adonca disfatta ciascuna parte grandissimo pianto fo fatto 
sulte sue ferre. Cron. Ènr. Dand. 

( 


vom Alt. nell Arch, SUL VII po 79 
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CAPITOLO QUARTO. 


Ritorno del patrinrca Fortunato. — E partiti franco e greco nelle Isole. 
— Motivi della guerra di Pipino, — Guerra, 


Fortunato, profittando di codesti subugli, erasi in- 
lanto con Cristoforo ravvicinato alle Isole, mettendo sua 
dimora nel borgo mestrino a Campalto, da dove si adope- 
rava a mantenere viva la fazione franca. Vedendo però che 
ad onla di questo non veniva richiamato alla sua sede (1), 
si allontanò di nuovo recandosi in Istria, ove pel favore di 
Carlo godeva di grandissima autorità ed accumulava im- 
mense ricchezze, posseditore com'era di quattro navigli da 
traffico, che, esenti da ogni gravezza, esercitavano per lui il 
commercio in tutti i porti del regno italico. Quelle ricchezze 
molto opportunamente gli servivano ad aumentare il mume- 
ro de’suoi partigiani ; e per opera di Carlo otteneva altresi 
il vescovado vacante di Pola, renitente il papa, che scriveva 
imperatore, dare Fortunato grande motivo di mormo- 
razione per la sua vita affatto mondana e volla solo all’am- 
bizione e alle grandezze (2). Pure acconsenti alfine a con- 
ferirgli la nuova dignità, a patto però che dovesse rinun- 
ziarvi quando tornasse nel possesso dell’ antica sua sede 
di Grado. Nè molto andò infatli che Fortunato riuscì an- 
che in questo e si vide finalmente richiamato dal bando ed 
assolto. Tornato a Grado, fece ristabilire altresì nel vesco- 


(1) Non avendo osato Forlanato di ritornare a Grado, si vede che 
questa non dipendeva dai Franchi. come credette Rubeis Mon. Eccl, Aquil 
(2) Cod. € 
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vado di Olivolo 1’ amieo suo Cristoforo, ambedue ora pie- 
namente d’ accordo nel favorire a tulto potere il partito 
franco nelle Isole. 

Altra parte imbrogliatissima della storia veneziana è 
codesta ; confuse essendo ed imperfette le notizie, tanto 
degli storici veneziani quanto dei forestieri, i quali non 
troviamo considerassero tutli questi avvenimenti con quel- 
la importanza che loro veniva dalla lotta dei due partiti 
franco e greco. Molti avvenimenti sono da essi o taciuti o 
toccati sol di passaggio; ma dal confronto fatto dei varii 
cenni, credo tuttavia poter concludere, che il partito fran- 
co otlenesse a quel tempo decisamente una superiorità nelle 
Isole : onde quelle oscure parole di Reginone nella sua Cro- 
naca, che sembrano riferirsi ad una congiura ordita contro 
il doge, accusato di voler sottomettere la patria a Carlo (1). 

Difatti troviamo che nell'808 Obelerio si recò col 
fratello Beato in Francia all’ imperatore e che questi die- 
de allora varie disposizioni rispetto al governo lanto 
della Venezia che della Dalmazia (2), dalla quale. altresi 
erano venuti ambasciatori, Paolo duca di Zara e il vesco- 
vo Donato. Imperciocchè, trascurando i Greci, per le interne 
discordie e per altre guerre in cui erano avvolti, la difesa 
dell’ Adriatico, questo era di continuo corso e molestato 


(1) Eodem tompore Fonetîao dua propter invidiam et insidias ali- 
quantulorum Venetorum, dantes occastonem ei ut Caroto regi, Vene 
tiam tradere vellet. Reg. Chr. nei Monam. Germ. 1. I, p. 358. De Obe- 
lerio îtaq. duce alii scripserunt quo tum gallicam quidem nobilem 
Aabero! uscorem, promissionibus alleetus ad regem porozi! offerens do- 
aminium sé0t contradere. Cod. DII alla Marc. 

(@) Venerunt Willeri (Wilharius, Îl nome di Obelerio germanizzato) 
el Bsalus duces Veneliae, nec non et Paulus duz Jadrae atque Dona- 
tus ejusdem civitatis episcopus legati Dalmatiarum ad prassentiem im- 
peraloris cem magnis donis. Et facla est ibi ordinatio ab imperatore de 
ducîbus et populis tam Veneliae quam Dalmatiae. Egin. p. 193. Mon. 
dierm. hist. tI 
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dai corsari, ed i Dalmati, privi d' ogni altro appoggio, a- 
veano deliberato di sottomettersi al re de’ Franchi (1). Ap- 
parisee dunque con sufficiente certezza dal eronista con- 
temporaneo Eginardo, che i dogi facessero atto di sommis- 
sione e acconsentissero a ricevere il ducato, come allora 
costumavasi, quale investitura imperiale. Ma,la parte greca, 
costretta pel momento a tenersi Lranquilla, non lasciava, 
per mezzo dei mercanti veneziani a Costantinopoli, di 
rappresentare a Niceforo tutte le rivoluzioni della pa- 
tria come effetto unicamente dei maneggi di Francia, vol- 
ta manifestamente a staccare le Isole dall’ alleanza greca 
per umirle al proprio impero. 

Laonde poco tardava a giungere nell’ Adriatico la 
flotta di Costantinopoli sotto il comando di Niceta, al cui 
avvicinarsi le città marittime della Dalmazia tornarono al 
dominio greco. Approdò quindi Niceta alle isole venezia- 
ne, e la presenza della sua flotta bastò a dare muovo vi- 
gore ai suoi amici ; fa eletto un altro Cristoforo di nazio- 
ne greco a vescovo d’ Olivolo ed i dogi si videro costretti 
a dissimulare e sospendere per allora i propri disegni; 
Fortunato stesso, non osando di più diinorare nelle Isole, 
fece ritorno în Francia (2). Niceta, contento forse delle 
accoglienze avute (3) e rassicurato, a quanto pare, da par- 
te di Obelerio, conferì a questo in nome del suo signore 


(1) Lucio, St. della Dalmazia. E Kreglianovich : « Un partito infiuen- 
» tissimo nel ducato di Venezia falla cui testa erano l' esule patriarca For- 
» tunato, che Carlo beneficava in Istria, con grande largizioni, lo stesso 
» Obelerio ed altri ragguardevoli personaggi tulli di cuore francese e nemici 
« doi Greci) apparecchiava sordamente una rivoluzione a favore di Carlo 
+ magno, affinchè Venezia, perdendo la sua indipendenza, facesse parte del 
» vicino regno ivalico testè fondato, » E questo stesso partito fomentava 
in Zara la rivolta contro |° impero greco. 

(2) Dand. Chr. e Sagorn. 

48) Cod. DLI alla Mai 
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il litolo di Spafario imperiale e altese a maneggiare nuovi 
accordi con Pipino figlio di Carlomagno e re d'Italia, il quale 
dava segni manifesti delle sue mire ambiziose dirette ad 
allargare i propri dominii. Conclusa quindi una tregua (1) 
tornò a Costantinopoli, accompagnato da Beato e condu- 
cendo seco anche varii ostaggi, tra'quali un tribuno Felice 
cd il precedente veseovo Cristoforo d’Olivolo, partigiani 
dei Franchi (2), il che viene a conferma di quanto dicemmo 
più sopra, della superiorità di nuovo ottenuta dal partito 
greco. L'essere poi stato accolto Beato assai oncrevolmen- 
te dall’ imperatore ed insignito del titolo d’ Ipato mostre 
rebbe che la sua missione a Costantinopoli avesse avuto 
per iscopo di riconfermare gli stretti rapporti con quel 
F impero. E sembra infalti che îl popolo al suo ritorno ri- 
manesse tanto contento di quanto avea operato che, secon- 
do qualche cronaca, diede facoltà ai due dogi di associar- 
sene anche un terzo, nell’ altro fratello Valentino. 
Così fidando sull appoggio dei Veneziani venne nel- 
Y 809 nuova flotta greca nell’ Adriatico solto il comando. 
di Paolo, e dopo avere svernato nelle Isole, fece un tenta- 
tivo contro Comacchio (3) ,che non riusci. Laonde, vedendo 
omai perdute senza rimedio le cose greche in Italia, Paolo 
pensò per lo meno peggio di rannodare nuove trattative 
con Pipino, Non tardò per altro ad accorgersi che i maneg- 
gi d’Obelerio gli erano d' impedimento, e sdegnato sciolse 


(1) Niceta patritius qui cum classe constantinopolitana redebat în 
Venolia, pace facia cum Pipino rege el induoîis usque ad mensem au- 
guatum Gecepils fatfone soluta Consiantinopolim regressus est. Chr. Reg. 
Mon. Germ. I, p. 564 anno 807. 

12) Bealus vero frater jus cum predielo Nicela Constantinopolim 
ivit sceumquo deferens Veneticorum obsides et Christophorum episcopum 
et Folicem tribunum quos Augustus ezilio damnavit. Sagom. 

43) Eginardo ne’ Mon. Germ. hist. I, p. 196. 
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le vele. Pipino (1), più che mai eccitato dai dogi, tornò ai 
disegni, apprestandosi ad abbattere colla forza quel 
parlito greco nelle Isole che si opponeva alla loro sommes- 
sione e ch'egli incolpava d' aver dalo soccorso a Paolo nel 
lentalivo contro Comacchio. Altra ragione tuttavia adduco- 
no della guerra alcuni eronisti e storici, i quali raccontano 
di un’ alleanza domandata da Pipino ai Veneziani per la 
conquista delle città marittime della Dalmazia, e dipingo- 
mo vivamente l imbarazzo in cui si trovò la repubblica in 
quell occasione (2); imperciocchè se accettava l' offerta 
veniva a mancare apertamente all’ alleanza greca, mette- 
vansi a rischio le persone e gli averi di quelli che pei loro 
commerciali interessi Urovavansi a Costantinopoli ; dissee- 
cavasi codesta sorgente ricchissima del traffico, rendevansî 
mal sicuri i mari, pericolosa la navigazione dei legni v 
neziani ; rinunziavasi infine alle antiche abitudini, agli a 
lichi vincoli, alla comunanza d’ interessi, di costumi, di ci- 
viltà che i greci c veneziani popoli avcano sempre avi 
nato. Ma dall’ altra parte opponevasi : assai maggiore cs- 
sere il pericolo rifiutando l'alleanza di un re si potente 
qual era Pipino, dal quale (ulti i possedimenti veneziani si 
&rovavano circondati ; chiuse verrebbero al traffico tutte le 
boeche dei fiumi che mettono nelle Lagune ; espulsi i mer- 
catanti veneti da tutto l'ampio impero di Carlomagno; in- 
finite vie essere aperte anco per penetrare nel cuore stes- 
so della repubblica ; nulla giovare in questo caso l' allean- 
za dell'imperator greco troppo lontano ; bella essere la 
fede, care le antiche rimembranze, ma primo dovere esse- 
re quelto della propria conservazione ; e a che varrebbero 


su 


(1) Pippinus rex perfidia ducam Veneticorum incilalus, ipsam în- 
sulum bello terra marique vezalit Chit. Neg Mon. Germ_ 1 565 
20] Moros sp. 33, sd altri 
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i privilegi ed i commerci dell’ Oriente quando lo Stato più 
mon esistesse ? 

Ad ogni modo, quand’ anche fosse vera la domanda 
di Pipino, il rifiuto mostrerebbe che il partito greco tra il 
popolo era, come dicemmo, allora prevalente, il quale, solo 
a non troppo irritare il re, decise mandargli un ambascia- 
tore a giustificarsi con addurre la fedeltà dovuta agli an- 
fichi trattati ed assicurandolo del resto di tutto îl buon 
volere e della prontezza dei Veneziani in suo servigio, 
ove questo all’ onore, alla fede da loro giurata non si op- 
ponesse. Ma il Sagornino, che visse più vicino al fatto, nul- 
la dice di tutto ciò, e solo narra che l’alleanza, che il po- 
polo veneziano avea in addietro col re d’Italia, fa a quel 
tempo rotta da Pipino, il quale mandò numerosissimo e- 
sercito di Longobardi ad impadronirsi della provincia dei 
Veneti (1). 

1 Veneziani in tanta distretta non mancarono a sè 
stessi, e prendendo principio da chi tutti regge gli umani 
destini (2), ricorsero alle orazioni, confluirono alle chiese 
ad implorare la misericordia dell’ onnipotente Iddio e alle 
orazioni aggiunsero i digiuni, l’elemosine ed ogni altra 
dimostrazione di religiosa pietà. Dando quindi mano a 
quanto poteva in sì grave frangente tornare a salute della 
patria, cominciarono dal mandar avvisi ai loro concittadi- 
ni, che commerciavano nelle terre dell'impero, affinchè si 
ponessere in salvo, acelerarono l'arrivo d’ ogni sorta di 
provvigioni, spedirono a Costantinopoli per soccorsi (3). In 


(1) Interea foedus quod Venetîarum populus olim cum italico rege 
habebal, illo tempore Pipino agente #2jà, disrupturà est. E Dandolo: 
Anno octavo Caroli Pipinus rez Italiae, jussione gonitoris electus, ru- 
pio foedere cum erercitu ad Venetiae provinciam subjugandam. per lito- 
ra venti. 

(3 P. Morosini St. p. 57. 

(3) Marin, SU civ. e pol. del comm, de Fenoz, I, pr 250. 


Google GIA 


d45 
pari tempo con palafitte, con poderose pietre, con affondati 
vascelli adoprarono ogni ingegno a chiudere il passo dei 
canali-; levarono a-questi le guide, fortificarono ed abbar- 
rarono-le entrate principali ele terre vicine al continente. 
Tutto era movimento ; costruivansi barche, piantavansi: pa- 
li, addestravansi i cittadini alle armi ed al remo, e inco- 
raggiati dalle parole dei vescovi e dei capitani, attendeva- 
no animosamente il nemico. 

Pipino dal canto suo, preparata coll’ aiuto dei Raven» 
nati e di quelli di Rimini, di Comacchio ‘e di Ferrara una 
flotta, s’avanzava nelle Lagune. In pari tempo le genti del- 
l’Istria e del Friuli assalirono Grado, che dovette arrendersi 
dopo vigorosissima difesa, fattavi da tn maestro dei militi 
della veneta. famiglia dei Vanii (1). Forse fu presa anche 
Caorle, e l' armata, fatto impeto contro Eraclea, Jesolo, 
Fine ed i luoghi vicini, li ridusse egualmente a soggezione 
eli mise a ferro e a fuoco. Poscia i Franchi s’inoltrarono pei 
lidi del Pineto, di Lio maggiore, di Saccagnana bruciandoli 
tutti-(£). Gli abitanti fuggivano a Burano, Torcello, Mazzor- 
ho; contro le quali isole nulla poterono intraprendere gli in- 
vasori perla difficoltà dei passaggi; come nulla tampoco ten- 
tarono dal margine di Campalto, Tessera, Mestre, Botinico, 
essendone i canali ben muniti e tolte dappertutto le guide. 

Diresse quindi Pipino gli assalti dai di meridiona- 
li (3) ; € invaso |’ acquoso paese vicino alle foci del Po e 
dell’ Adige, bruciando £ossone, Capo d’ argine, Laureto, 
Brondolo e le due Chioggie ; superati poscia con grave dif- 
ficoltà i porti di Brondolo, Chioggia e Pelestrina, tentò 
varcare anche quello d’ Albiola (4). Ove ora si prolunga 
il lido di Pelestrina, era nei primi tempi un porto detto d’41- 


(1) Ughelli, 46 sacra, (. V. Filiasi VIL 299. 
(2) Filtisi VII, 241, Sagornino, Dandolo 
(9) 16. 

(1) Ora Portoserco 
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biola o di Pastene che quel lido divideva in due parti. Lido 
Albiolese denominavasi il tratto, che dal porto di Albiole 
stendevasi verso Malamocco, lido di Pelestrina I’ altro, che 
andava al porto di Chioggia : sull’Albiolese esisteva grossa 
borgata, e gli Albiolensi si trovano nominati insieme celle 
altre comunità veneziane nei patti coi re d’ Italia. Nel suo 
porto l’acqua era profonda ed opportuna a reggere le 
navi con cui Pipino s’ avanzava a combattere i Veneziani, 
onde sperava poter colà opportunamente manovrare, e già in 
pensier suo avea la vittoria sicura, tanto che i suoi ne seri- 
vevano in Italia ed in Francia ed era giunta fino a Costan- 
linopoli la voce del trionfo € della conquista (4). Stavano 
sul lido verso Malamocco disposte. le truppe franche a 
piedi e a cavallo, per dar appoggio alla ffotta : di rincon- 
tro, sul lido opposto, erano i Veneziani e lì presso le lero 
barche che impedivano il passo a quelle di Pipino (2). 
Colle sarle, coi cordaggi, colle antenne aveano fatio ab 
trettanti ripari, dietro a’ quali stavano arcieri e frombolie- 
ri, i cui projetti davano non poca molestia ai Franchi. 
Tornarono quindi vani tutti gli sforzi di questi a superare 
quel passo, e ben sei mesi durarono l’ una parte e l’altra, 
questa nel tentare lo sbarco, quella nel respingerlo. Non 
un solo, come raccontano le cronache, ma parecchi dovet- 
tero essere in questo frattempo i fatti d’ armi tra le due 
flotte ; e fra i tentativi di Pipino quello pure può forse an- 


(1) Theophan. in Chronolog. 

(2) Conira Fenelos cum multa manu proficisceralur cartrameta. 
ts est in continenti, in loco trajecius qui dicitur Haybolas. Hoc viden- 
tes Venati ot cum equis esset oppulturus ad insulam Damauci propin- 
quam continenti, cornibus jacls omnem trojectum musniveruni. Quum 
nihil posse Pipini erercitus efficere quando quidem (rajrcius alibi nul- 
lus esset, obsederunt eos in continenti per semestre quolidie manu con- 
serentes. Veneli quidem naves ingressi post coraua quae jeceraat se 
tusbantur. Res vero Pipinus cum suis stabat in litore, quem Veneti 
cum sogittis el missilibus oppugnabant, vt non în Damavcum trajecis- 
set ee Cost. Porph, de Administe Imp 
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noverarsi di passare al lido di Malamocco sopra ratte e 
ponteni, non però di costruire un ponte da Malamocco a 
Rialto, come in alcuni cronisti si legge. Minacciava egli i 
Veneziani dicendo: sudditi miei siete, poichè dalle mie terre 
veniste. Al che essi rispondevano : all’imperator de’ Roma- 
mi (Greci) vogliamo essere soggetti, non a te (1), e conti. 
nuavano nella resistenza. 

Così prolungandosi la guerra sopravennero i calori 
della state, micidiali ai Franchi, la notizia dell’avvicinamento 
della flotta greca, le funeste conseguenze d’ un lungo asse- 
dio,onde Pipino, persuaso che nulla farebbe colla forza, nul- 
la colle minaccevoli intimazioni, si decise alfine a venire ad 
amichevole componimento coi Veneziani (2), promeltendo di 
ritirarsi e di riconoscere gli antichi loro privilegi di com- 
mercio e di restituire le terre occupate, mentre dall’ altro 
canto s’impegnavano i Veneziani di pagare a lui ed a’suoi 
suecessori certa somma annuale, a compenso della confer- 
ma delle loro franchigie nelle terre italiche (3). 

Tale è il racconto più probabile d’un fatto tanto alte 


(1) Desperans igitur ila sos compellavit: subditi mei estis, siqui- 
dem a mea lerra et dilfone huc venistis. AL fili responderuni ; Roma- 
norum émperaiori subesse volumus, non tibi. Tandem vero crebris inter» 
pellationibus fatigali, pacem eum eo fecerunt el (ribula plurima pro- 
miseruni. Ez illo vero tempore singulis annis minuitum fuit tributum, 
et quod etiam Nodis oblinet. Salvunt enim Foneli quolannis lialiar siv9 
Papias regnum ienugnii divatia argenti non signals libras Iniginta sex. 
Cost. Porph. La forma stessa di questo racconto mostra evidentemente, in 
appoggio di quanto dicemmo a pag. 82, che l'impero greco niuna pre- 
tensione avea sul Veneziani, ai quali non contrasta punto il diritto di dir- 
porre di sè a piacimento. Nè sudditi si fecero di Pipino, checché ne dica- 
no | cronisti francesi, i quali tutti si copiarono, perfino colle stesse parole, 
l'uno dall'altro, cominciando dagli Annales Plebei in Puchesne Reram 
Frano. II, p- 474 ; poichè treni" anni dopo, Lotario nipote di Carlomagno 
conclude com essi un trattato come da potenza a potenza, nè fa cenno di 
sommissione alcuna. 

(8) Ulrico Muzio racconta della venuta d'un legato del papa, che si 
fece mediatore della pace. Grasvinkelio, Libertas veneta. 

(3) Carli, Antichità ital. 
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rato delle cronache veneziane, non meno che dalle francesi. 
Mentre le prime narrano dell’ assalto dato dai Veneziani 
‘alle navi franche in tempo della bassa marea, quando per 
la poca profondità dell’atqua quelle si trovavano imba- 
razzate, © le proprie di più leggera costruzione facilmente 
qua e là guizzando, le offendevano da tulte le parti; poi 
del feroce combattimento avvenuto in un canale cui sa- 
rebbe rimasto il nome di Canal orfano pel gran numero 
degli uccisi Franchi ; le francesi al contrario non parlano 
se non di vittorie e della conquista dello Stato veneziano : 
il che è vero, qualor tali conquiste si riferiscano a varie 
isole ; falso, se intendasi l’assoggeltamento della repubbli- 
ca, la quale si ristrinse in Rielto ed altre poche isolette. 
ma non fu abbattuta. Niuna traccia infatti di presidio fran- 
co, niun’ alterazione nel suo governo : passato il pericalo, 
‘essa di proprio arbitrio, senza consultare nessuno, senza 
domandare licenza a nessuno, dichiara quind’invanzi Rialto 
capitale, e la vediamo tornata nel libero possesso anche 
delle perdute isole. Il tributo stesso fu ora pagato or no, 
giusta la condizione in cui si trovavano gl’ imperatori e il 
bisogno che i Veneziani avevano di loro, e il pagavano per 
le terre possedute nel continente e pei privilegi di commer= 
cio, non già per la esistenza del proprio Stato. Finchè furo- 
no déboli si facevano schermo dell'uno o dell'altro impero ; 
poi, ogni anche semplice apparenza di sommissione depose- 
ro, Così, nella narrata guerra di Pipino, si costituivano sud- 
diti all’ impero orientale, di cui sapevano essere prossimi i 
soccorsi e del cui nome volevano allora coprirsi, ma senza 
che perciò quelle parole esprimeno veramente un fatto, sole 
avendosi a prendere nel medesimo significato dato loro nel 
primo patto con Longino, e inteso dallo stesso imperatore 
Porfirogenito nel secolo seguente, che non fonda su quelle, 
come vedemmo, pretensione alcuna di signoria. 
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Pipino, alla sua ritirata dalle Isole, si era volto contro 
la Dalmazia, ma udito dell'avvicinamento della flotta greca 
sotto il comando di Paolo prefetto di Cefalonia (1), tornò 
in Italia e mori l' 8 luglio (2) dello stesso anno 840 a Mi- 
lano, onde quando venne da Costantinopoli un iaviato di 
nome Arsacio o Ebersapio per tratlar di pace fra il re e 
l’impero, dovette proseguire il suo viaggio fino a Carlo 
allora in Aquisgrana (3). Colà infatti fu ristabilito il buon 
accordo tra Carlomagno e Niceforo (ottobre 810) sulle basi 
antecedenti (4), restituendo i Franchi le terre occupate e 
riconoscendo gli antichi privilegi dei Veneziani nell’ impe- 
ro (3). I due dogi Ubelerio e Beato furono sacrificati alla 
comune tranquillità, avendo Ebersapio oltenuto che fos- 
sera ambedue confinati, l’uno a Costantinopeli, I’ altro a 
Zara (6). Secondo allri eronisli, Obelerio, ricoveratosi 
alla sorte di Carlo, sarebbe stato da questo consegna. 
to all’ ambasciator greco che il condusse a Costantinopo- 
li (7) e Beato avrebbe continuato nella dignità di doge 
fino alla sua morte, avvenuta un anno dopo (8). Il fra- 


(1) Sed cum Paulo Cefalonia: praefectus cum orientali classe ad an- 
rilium Dalmatis ferendum adventaret, regia classis ad propria regre- 
ditur. Eginardo p. 197 nei Mon. Germ. hist.1. I. 

(2) Rihmer Kaiserregosten ed Eginardo. 

(3) Bohmer Koiserregesten. 

(4) Il trattato però non fu concluso se non ne'812, poiché Arsacio non 
avendo suficienti poteri alla corte di Carlo, dovette tormarsene 4 Costanti- 
nopoli e, morto intanto Niceforo, il definitivo accordo seguì sotto Michele 
Curopalata. Vedi Giorn. de' Letierati, 1. XVI, pag. 475 e | cronisti franchi. 

(5) Tale restituzione venita fatta, non già ai Veneziani, coi quali Car- 
fo non trattava direttamente, sibbene a Niceforo { Venetiam Nicephoro 
reddidit), che anche in questo accordo, come in quello dell'803, li rap- 
presentava. Del resto anche Leo, St. d'Jtaléa, riconosce i Veneziani fin da 
quest’ epoca indipendenti. 

(0) Ebersapius Fenetiam udivit el Veneticorum consilio et viriute 
hoc peregii ur utrigue duces el dignitatem et patriam amitierent. Sagora. 

(7) Eginardo ad a. 840. 

(8) Anche Nicolò Zen, Dell” 01 
era sato sempre favorevole a Costantinopol 


i Venezia, dice che Beato 
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tello Valentino, come uomo innocuo, tornò alla condizio- 
ne privata. 

Potrebbe taluno meravigliarsi, che dopo tanti esempi di 
dogi deposti,abbacinati, uccisi, fosse Obelerio sopportato per 
ben sei anni, Ma i precedenti dogi od erano divenuti odiosi 
per tirannia, o più spesso ancora perivano per l’ambizione 
e linvidia di qualche famiglia, che aspirando al loro posto 
sapeva contro di essi sollevare almeno una parte del popo- 
lo; mentre invece ai tempi di Obelerio tratlavasi di una 
causa generale, vilale per la repubblica ; traltavasi di opi- 
nioni che aveano divisa tutta la nazione, una parte pro- 
pendendo ai Greci, l’altra ai Franchi ed ambedue con buo- 
ne ragioni: era una lotta insomma non di famiglie e di 
speciali interessi, ma di principii, ed il limore stesso di 
troppo irritare l’ imperatore franco può aver contenuto in 
fieno il partito greco più numeroso. Ma dopo la ritirata di 
Pipino, il partito franco ammutoli e l’altro, ripreso vi- 
gore, depose alfine i dogi. 

Le scosse violente però che la nazione avea sefferio da 
lungo tempo e l’ultima guerra dei Franchi aveano fallo 
conoscere, che a togliere vieppiù le interne gare ed assi- 
curare l’esistenza della repubblica, sarebbe stato opportu- 
no consiglio di trasportare la sededel governo in un'isola 
fino allora delle meno importanti e che non vantasse preten= 
sioni, ma in cambio offerisse per la sua giacitura una mag- 
gior sicurezza contro gli esterni nemici. Tali condizioni 
presentava infatti Rialto; ed approvata la proposizione, 
colà si trasferirono le principali famiglie, per le quali e per 
la popolazione che rapidamente si accrebbe, l'isola venne 
sempre più ampliata, unita colle più vicine ed abbellita. Così 
in Rialto si andava preparando la futura città di Venezia. 
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AGGIUNTE E RETTIFICAZIONI. 


‘ag. 41. Nota 1. Urgelur quippe aquarum mole el în profandum agitur. 
Gravîs terrae quamquam deductus în fiumina et fossai inter 
Ravennam Altinumque passuum CXX.M tomen quia largius 
vomit Septem Maria dictus facere. Plin. lib. III. 

* 12, Linea 5 della nota=pace cum Romanis facla, slo. 

* 16. Reor equidem multa nomina Graseos a Barbarir, eos prassertim 
qui sub Farbaris suni, habuisse. Pato in Craty 

* 19. Noia 2. Plangebani alti proceris tympana palmis. Catullo 63 
(non 48). 

* 46. A Costantinopoli trovavasi veramente una Giudecca eduna Poria 

docca. Vedi il docum. del 1090 con cui il doge Vital Faliero 

dona al monastero di S. Giorgio alcune sue proprietà in quella 
metropoli ; l'altro, con cui Alessio imperatore concede ai Vene- 

i officina» ac tabernas alias quae G veleri hebraica scala ad 

liglam sîc dictam pertineni, e le osservazioni del Du Fresne a 

questo passo di Anna Comnona ( in Anna Comnenae Aleziadem 

notas alla fine del volume del Giunamo, Parigi 1670) nonchè lu 
sua pianta di Costantinopoli. Inoltre esiste un patto di Zanibek 
imperatore dei Tartari, che concede ai Veneziani alla Tana ella 

Crimea (1347) alcuni terreni posti juxta balneum Bedardini a 

Zudecha sublus dirimpetum versus montom (Codice Trevisanco 

al Museo Correr ). 

Tullo questo farebbe, a dir vero, propendere all’ opinione, 
che nell'isola Spinalunga esistesse un sito destinato a dimora 
deglì Ebrei o a scalo delle loro merci, donde poi il nome a poco a 
poco si distendesse per abitudine a tutta l'isola, a quei tempi an 
cora in gran parte paludosa, come sì vede dalle copiose conces. 
sioni di terreno da asciugarsi nei secoli XIII e XIV. 
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CAPITOLO PRIMO. 


Agnello Partecipazio doge X. — Condizioni interne ed esterne. — Discordie 
nella famiglia ducale. Pietà del doge. — Relazioni coll Impero 
Greco. — Giustiniano Partecipazio doge issidli ecclesiastici — 
Traslazione del Corpo di S. Marco. — Giovanni Partecipazio doge XII. 
— Nuovi tumuli nelle Isole. — Usurpazione di Caroso. — Fine dei 
congiurati. — Deposizione del dog» e sua morle. 


Ata convenienza politica, che suggerì la scelta di 
Rialto a nuova e stabile sede del governo della Repubblica, 
si aggiungeva pia tradizione, che S. Marco, recandosi da A- 
lessandria ad Aquileja, a predicarvi la fede di Cristo, colto 
da violenta burrasca, fosse stalo costretto approdare ad una 
delle Realline (4), ove apparsogli un angelo, lo salutasse 
colle parole : Pace a te Marvo, Evangelista mio, e gli an- 
nunziasse, che colà un dì avrebbero riposo e venerazione le 
sue ossa. Così chiamavasi molto opportunamente la religio- 
ne a sancire un atto politico di tanta importanza e a far per 
tal modo concorrere tutti gli animi nell’affetto a Rialto, da 
cui avea a venire la grandezza della Repubblica. Raccoltasi 
quindi nell’ 844 la generale concione, fu cletto doge Agnek- 
lo o Angelo (2) Partecipazio, distinto cittadino di Eraclea, 
la cui famiglia avea dato parecchi tribuni a Rialto, ove erasi 
stabilita, Appariscc, che la residenza tribunizia fosse a quei 
tempi ai Santi Apostoli, nel sito denominato Campiello del 


(1) Credesi a quella ov'è presentemente la chiesa di s. Francesco del- 
la Vigna. 

() Così lo scrive il Dandolo; nel documento di concessione del doge 
al monaci di 8. Mario (849) nel libro Pacta I all'Arch. leggesi Agnellus. 
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Cason, edifizio poi tramutato in prigioni, e di cui ancora si 
scorgono aleune traccie (1), 

Prima cura del novello doge fu di ripopolare le isole 
devastate dai Franchi, proteggendo e incoraggiando i Chiog- 
giotti, Brondolesi, Pelestrinotti, Albiolesi ed altri che a quel- 
le facevano ritorno (2) ; volle particolarmente fosse rifab- 
bricata Eraclea, antica sede della sua famiglia, e che risorse 
quindi dalle sue ruine col nome di Cittanuova. 

Una speciale attenzione volse, com'era naturale, a Rial- 
to, che conveniva render degua di essere il capo delle altre 
isole. Nominò quindi il novello doge, il tribuno Pietro Tra- 


(1) «I Partecipazii come tribuni ressero centinaia d'anni Rivalta, te- 
nendo ragione et il foro in ss. Apostoli, nella qual contrada ancor si veg- 
gono i vestigi nel campo della Casone, ove sono le prigioni di quel se- 
sliere ; © vi sî veggono due porte antiche regali e i fondamenti del palagio 
antichissimi ; tenivansi le barche armate dietro quel canione che volta fuori 
Verso il ponte e quella era la corte nella quale stanziava il tribuno, te- 
nendosi al dirimpetto ragione, La riva comune che riceveva le barche di 
murano, Torcello, Maggiordo e d' Istria, ora è Il tragitto di Murano a san 
Canziano. Teneva questo palagio fia al rio che si dice ora del Barba e si 
chiamava rio Raduario. II campo di ss. Apostoli giungeva a questo palagio ; 
e intorno alla chiesa c'era vacuo, La porta principale con buone guardie 
e munizioni giaceva in capo alla calle larga e si teneva continuamente 
chiusa, nè si apriva se non nelle maggiori solennità ; e per andare e per 
venire si usava la callicella che vien da s. Canciano et in quello stretto 
nello sporto vi stava la guardia che con poca forza poteva Lener qual passo, 
perchè in quel tempo il popolo molte volle romoreggiava e tumultuava, e 
quest tumulti sollevati contro | potenti Imporiavano molto. Per la qual 
cagione, fatlo questo tribuno duce, i più potenti ciitadini si ridussero a 
stanziar presso di lui, e si veggono ancor le loro case superbe în grande 
parle distrutte, parte vecchissime & parte tuinate; come le case dei Falie- 
ri, dei Fiepoli, dei Cornari sul campo Zen, nelle quali stanziavano i duci 
di quelle casate dei Contarini e di molti altri in quei contorni. Ed ia que- 
sta maniera si estinse il tribumato alla Rivalta, montando il suo tribuno 
all'altezza del grado ducale e con lui maneò anco il tribunato di Olivolo 
e di Castello, dando luogo ai vescovi di Castello, riducendosi è restri 
gendosi tutta la città in un corpo .....» Nic. Zeno. Dell’origine dei Bar- 
dari, p.29. 

(2) Clugienses autem et ceteri qui Francorum metu litoralia domi- 
cilia sua relinquerant, repatrianter urbes suas in solitudinem redactas, 
renovare cosperunt. Dand. 
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donico a soprantendere agli edificii, che si andavano eri- 
gendo, Lorenzo Alimpato a dirigere i prosciugamenti e gli 
interramenti, Nicolò Ardisonio a provvedere al buono stato 
dei lidi, e agli occorrenti ripari contro la massa delle acque 
portate dai fiumi, sboccanti allora nelle lagune, e contro la 
furia del mare. Alla tribunizia abitazione a’ Ss. Apostoli al- 
tra volle surrogata, che fece costruire appresso alla chiesa 
allor dedicata a s. Teodoro, e che fu il primo germe dell’at- 
tuale palazzo (4), ma di cui, pei succeduti incendii e per le 
tante riparazioni e i mutamenti operati, più non rimane 
vestigio. 

All'esterno conservò Partecipazio il buon accordo con 
Carlo Magno, il quale, rinnovati i trattati coll’imperator gre- 
co Michele (2) e col suo suecessore Leone (843) (3), rinun- 
ziò ad ogni pretension di dominio sulle isole veneziane (4), 
e riconfermò loro il libero possedimento delle terre, che te- 
nevano nel regno italico, ed i soliti privilegi. Tornarono 


(1) Che 11 palazzo ducale fosse fin dell'origine nel sito, ov è 41 pre- 
sente, apparisce da un privilegio di re Ottone al monastero di s. Zaccaria 
(963) che vi si dice situato props palacium Rivoalto. Bozzoni, Silenzio 
di Zaccaria. 

(2) Arsacio, mandato da Niceforo a Carlomagno nell'810, tornò a Co- 
stantinopoli accompagnato da tre ambasciatori Franchi, cioé Aitone vescovo 
di Basilea, Ugone conte di Tours e Ajone da iuli, seco portando 
la lettera CXI tra quelle di Alenino, nel lomagno dava a Nicefo- 
ro il titolo di fratello, Arrivati gli ambasciatori a Costantinopoli. Lrovarono 
morto Niceforo, ma furono bene accolti dal nuovo imperatore Michele Ca- 
ropalata, che mandò dal canto suo allri ambasciatori a Carlo et pereos pa- 
cem a Nieephoro snceptam confirmavit. A. 812. Eginardo o l’annal. Laure- 
samense. 

(3) Cura hos ( Leone ) etiam foedus tenovalum, in quo de libertate, 
immundiate et quiete. Venetorum continebatur. Sigonio. 

(4) Per hoc quippe decretum Carolus approbans quod cum. Niîce- 
phoro actum fueral, novam Venitiam a se abdicavi! (giacchè topo- 
graficamente avrebbe appartenuto all'impero Occidentole) permittons Ve- 
nelos a modo per fotum occédentale imperium lorras suas possidora st 
fllis immunicatibus gaudere, quibus sub Grascorum universali imperio 
politi erant. Dand. 
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allora gli antichi abitanti alle isole, abbandonate al tempo 
della guerra di Pipino ; Grado fu pure restituita alla Repub- 
blica (4), e il patriarca Fortunato potè infine impetrare il 
ritorno alla sua sede, ch'ei diede quindi opera a restaurare 
dei danni sofferti, e splendidamente abbelli. 

Le relazioni coll’impero di Costantinopoli continua- 
vano regolarmente, e all’esaltamento di Leone, it doge 
avea mandato a complimentarlo il proprio figlio Giustinia- 
no, che n’ebbe onorevolissima accoglienza e îl titolo d' ipa- 
o. Così tulto pareva promeltere pace e felicità alle isole ve- 
neziane, quando nuovi turbamenti e pericoli insorsero per 
discordie nella famiglia stessa del doge. 

Erano stati dati al fianco a Partecipazio due tribuni, 
Vidal Michiel e Pantaleone Giustinian (2), affinchè insieme > 
con lui amministrassero la giustizia civile e criminale : ma 
nè questi nè il popolo seppero opporsi al desiderio del do» 
ge di avere a collega sul trono ducale il figlio Giovanni. 
Giustiniano trattenevasi allora a Costantinopoli, e al suo ri- 
torno, trovato il fratello alzato a quell’eminente grado, l’ebbe 
in conto d'offesa a sè, che pur era il maggiore, ed avea ben 
meritato della patria pei vantaggi commerciali a questa ot- 
tenuti alla corle orientale. Rifiutando ‘quindi perfino di re- 
carsi in palazzo, si ritirò colla moglie ad abitare în una casa 


(1) Nel.testamento di Carlomagno dell’814, fra i lasciti ch'ei destina 

va alle vent'una chiese metropolitane del suo Impero, sono pur nominate 
le cinque in Ialia, cioè: Roma, Raventa, Milano, Aquileja e Gradi 
quale parc fosse.allora compresa nell'impero. Ma Dandolo soggiun 
questo proposito: Quod documentum est, 
Ecclesia jus metropolitanum habebat, noi 
etiam, quae erai in suo regno (di Lario) ci idea cam fat regna ec- 
clesias nominavii. Unde Ludovicus sequeni episcopos Istrias a subje- 
clione gradensis ecelesias ewemit et Aquilegiensi submisit 

(3) Sub dignitate elia cujus, duos Tribunos per singulos annos 
fieri constituoruni. Sagorn. e Cod. DLI alla Marciana. 
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contigua alla chiesa di s. Severo (4). Il che vedendo il padre 
e volendolo pur appagare, depose Giovanni, e Giustiniano 
alzò al titolo di doge (2). Ma ciò non bastando a restituire il 
buon accordo tra i fratelli, Giovanni fu espulso dalla patria 
e confinato a Zara, donde ei fuggendo, si trasferì in Ischia» 
vonia (3), e quindi con lungo giro-a Bergamo, nel regno 
italico, da dove mandò raccomandandosi all’ imperator Lo- 
dovico. A tale notizia i dogi Agnello e Giustiniano spediro= 
no tosto ambasciatori all’ imperator Lodovico in Francia 
domandando la consegna del profugo : del che soddisfatti, 
pensarono, che, a togliere nuove occasioni di discordie, op- 
portuno fosse di mandario ad abitare colla moglie a Co- 
stantinopoli. 5 

Questi nuovi torbidi favorivano le secrete macchina- 
zioni del patriarca Fortunato e le sue pratiche non mai in- 
lermesse con Francia, ove spesso si recava, con grave dis- 
gusto del popolo veneziano (4) ; anzi essendosi a que’ tem- 
pi scoperta una congiura contro i dogi, egli non potè sfug- 
gire al sospeito di avervi avuto mano. Due dei capi, cioè 
Giovanni Tornarico e Bono Bradanesso, furono presi e mes- 
si a morte; un terzo, per nome Giovanni Monetario, fuggi a 
Lotario, cui il padre Lodovico avea appunto in quell’anno 
ceduto il regno d’ Italia (820), e fu bandito e gli furono con- 
fiscati i beni. Fortunato, dai dogi deposto, che elessero in 
sua vece Giovanni abate di s. Servilio (5), si recò per sua 
sieurezza in Francia; errò qua e colà, e dopo varie vicende 
terminò la sua inquietissima vita, secondo il Sagornino, sul 


(1) Fn sancii Severé Eccletia una cum sua conjuge hospitatus est. 
Sagoro. 

(2) Mur. Ann ad ann 819. 

(3) Sagornino. 

(4) Sagornino. 

BY pepuleruni Allum a sede ei în Loco suo ordinarerunt Jo- 
hannem s. Serouli abatem. Sagorn. 
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suolo francese (41), secondo altri, mentre trasferivasi a Ro« 
ma, intorno all’anno 826 (2). Uomo di molto-ingegno, ma 
di altrettanta ambizione, fu causa di grandi mali ai Vene. 
ziani, eccitando contro loro i re Franchi, nel tempo stesso 
che, a lasciare di sè splendida memoria, impiegava gran par- 
te de’ suoi tesori ad ornare la sua sede di Grado, a cui fece 
ricchissimi donativi, che si leggono nel suo testamento. E 
poichè danno un’ idea della sua magnificenza e delle arti 
di quel secolo, diremo di alcuni. Fece ornare d’oro e d'ar- 
Bento e provvedere di paramenti istoriati e d’ogni altra sup- 
* pellettile l’altare della chiesa di s. Eufemia, In una delle due 
scuole di detta chiesa fece fare una lampada d'argento a 
cento Inmi : nell’altra, lampade che non aveano pari in Ita- 
lia (3). Donò inoltre due gran turiboli d’oro ; circondò d’u- 
na balaustrata d’argento l’altar maggiore ; ai corpi dei Ss. 
Martiri fece altari tutti ornati d’oro e d’argento, con archi, 
vélto cd immagini, tutto degli stessi metalli, con un grande 
velo istoriato. Per lui fa coperta di piombo la chiesa di san- 
ta Maria, concorrendo a parte della spesa anche il sacro im- 
pero (di Garlomagno) ; lastricato il portico fino alla piaz- 
za ; edificata dalle fondamenta la chiesa di s. Agata con ri- 
pari atti a difenderla dalle inondazioni del mare, che in 
addietro l’aveano guasta. Depose in essa una cassa prezio= 
sa per corpi santi comperata a Costantinopoli ; donolla 
di vigne, campi ed oliveti. Fec' egli altresì riedificare la 


(1) Leggesi negli Annals del Muratori ad ap. 821 sull'appoggio di 
Eginardo e di che-accusato all’imperator Lodovico d° infedeltà e ci. 
tato a compa corte si recasse in Istria, ma poi Imbarcatosi nasco. 
stamente per Zara, e saputosi acquistare il favore di quel governatore greco 
Giovanni, ottenesse da questo d'essere inviato con buone raccomandazioni 
4 Gostantinopoli, donde poi tornò in Francia nell’824, ove finì l' agita: 
ta sua vita. 

(2) Ughelli, Italia sacra, LV. 

(3) Duas coronas argentea: majore:, în una ardet csendelli cen- 
tum, în alia ecclesia feci tales coronas, quales hodis in Italia non sunt. 
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chiesa di s. Pellegrino, demolita dagli abit: stessi di 
Grado nella guerra coi Franchi, aggiungendovi scuole, abi- 
tazioni e porticati ; fondò monasteri nelle isole Barbana e 
s. Giuliano ; mandò, ove bisognava, sacerdoti alle chiese con 
buone provvigioni, e quanto occorrer potesse al manteni- 
mento e al decoro del tempio e de” sacerdoti. Molti doni 
fece di veli storiati, di damaschi, di cortine ricamate, di pa- 
tene, turiboli, vasi d’oro è d’argento, pianeto di seta, uten- 
sili e provvigioni ove n'era difetto. Per tal modo donando 
al clero, dando lavoro agli artefici, non risparmiando il da- 
naro, ove per esso giunger poteva a’ suoi fini, egli seppe 
sempre mantenersi un ragguardevole partito nelle Isole e 
favorire i re Franchi suoi benefattori. 

Laonde i Veneziani, fatti accorti per |’ esperienza, che 
evitar dovevano l’ elezione di un patriarca straniero, alla 
rinuazia di Giovanni (1) nominarono suo suecessore Vene- 
rio, figliuolo, giusta qualche cronaca, di Basilio Trasmondo, 
tribuno di Rialto ; e al vescovado d’ Olivolo fu parimenti 
inalzato un altro veneziano, anzi parente dei dogi, che fu 
Orso figlio di Giovanni Partecipazio o Parteciaco, il quale 
fece costruire la chiesa cattedrale di s, Pietro di Castello (2), 
mentre altri Partecipazii fondavano la chiesa e il monastero 
di s. Lorenzo, 

Mossi da animo religioso donavano inoltre i dogi 
Agnello e Giustiniano a”monaci dell’isoletta di s. Servilio (3) 
il luogo o casale di s. Ilario (4), posto sul margine della la- 


(1) Fnterea Johannss abat qui electua En gradensi pontificatu fue- 
rat, sua sponia relicta sede, sancl Ilarii Ecclesiam petins una cum 
monaehorum contubernio, quod în 1. Servuli monasterio degebat, mona: 
sterium bi deinceps ordinare deorovit et Rabere pro futuro. Sag. 

(8) Girta haec tempora apud olivensom insulam sancti Petri ecole- 
sia aedificati incepla est. 88%. 

(3) Il più antico monastero delle isole rivoaltesi. 

(4) Vedi il Docam. in Dumont I 165, Dandolo e Pacta LI all'Arch. 
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guna fra la distrutta Abondia e Lizza Fusina verso le Gam- 
harare, ove sorse ricca abbadia detta de” ss. Ilario e Bene- 
detto, con vaste e pingui tenute, favorite di molle esenzio- 
ni e privilegi (1). 

Pari al fervore che allora mettevasi nel fondar chiese e 
monasteri, era quello con cui cercavasi di possedere reli- 
quie, onde fino l' imperatore Leone l’ Armeno, sebbene ico- 
noclasta, a tenersi bene affelti i Veneziani, mandò loro il 
corpo di s. Zaccaria ed altre reliquie, ordinando inoltre fos- 
se pagato dalla camera imperiale quanto occorresse ad edi- 
ficare un monastero di vergini intitolato a quel Santo. Il 
documento, che del fatto rilasciò il doge Giustiniano, parla 
altresì de” maestri architetti, mandati a quest'uopo da Co- 
stantinopoli, e delle orazioni che, ad atto di riconoscenza, 
furono istituite per la salute dell'impero e de’suoi eredi (2). 
Le quali cose non devono sorprendere chi conosce il vario 
pensare degli uomini, e quanto diversi possano essere i mo- 
tivi delle loro azioni. L'amicizia dei Veneziani, in quei tem- 
i, in cui i Saraceni già cominciavano a rendersi formida- 
bili nel Mediterraneo, diveniva all’ impero greco sempre più 


(1) Nel documento | dogi e”intitolano : Nos quidem Agnelius et Ju- 
stinianus per divinam gratiam venetas provinciae duces. 

(2) Ad necessaria hujus operis etiam magistros tribuit, ut ciîus 
opua ezplerent et ezpleto opere congragatii sancta incessanter pro salu- 
te sanoti imperiî et suorum agredss orarent. Cornaro, 1. XI, Dec. XIII, 
pars II, p. 309. 

Il documento è in nome del solo Giustiniano, che s'Intitola pato 
impertala è doge di Venezia. Ma siccome Leone imperò dall’ 843 all'820, 
‘© Giustiniano non tenne da sè solo il ducato, che dall'827 all'829, così è a 
ritenersi che la sua dichiarazione, essere siato quel monastero edilicato a 
merito dell’imperatore Leone, si debba datare dall'anno in cul il mona- 
siero sì Lrotò già edificato e non dal semplice decreto imperiale, come ap- 
parisco effottivamento anche dal contesto : Feci Aoc monasterium virginum 
fa Penetîa secundum quod ipso juasî!, ceo. Tutlavia il Sagornivo, che per 
due volie nomina Leone, nulla dice di questo suo decreto ; solo loda Giu- 
stiniano Partecipazio come mazimus eccletiar. cultor, saneti vero Zac- 
cariae at s. Hari monasterior. ipse extilit devotissimus fabricator. 
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necessaria; era interesse di Leone di far in lui supporre an- 
che nel restante della cristianità, quasi un pentimento, un'în- 
clinazione a ravvicinarsi alla fede cattolica, arte seguita più 
volte ancora dai suoi suecessori nelle loro angustie ; e 
nessun altro Inogo poteva trovare disposizioni più a lui fa- 
vorevoli che a Venezia, già all'impero legata per comunan- 
za d'interessi © per l'antica relazione di devozione (4). Nul- 
la dunque di straordinario, che l'imperatore, mandando in 
dono aleune reliquie, ordinasse anche l’erezione di un mo- 
nastero e ne somministrasse i mezzi ; come non è da mara- 
vigliare, che dalla parte de’ Veneziani si facesse pubblico 
atto di riconoscimento e si pregasse- per l’ impero anche 
senz'esserne sudditi (2). 

Leone fini di vivere nell'820, ucciso da’ congiurati le- 
vatisi in difesa di Michele il Balbo, che da lui già condanne- 
to a morte, ora invece, tratto improvvisamente dal carcere, 
vedevasi, con mirabile vicenda di fortuna, innalzato al trdno 
imperiale, sul quale si assise ancora colle catene ai piedi. 
Agnello figlio di Giustiniano © nipote quindi del doge Agnel- 
lo si recò în ambasciata a Costantinopoli ad ossequiare il 
nuoro monarca, 

Il legame coll’ Oriente diveniva anche pei Veneziani 


(1) Non mi tratierrà a confutare le deduzioni del Laugier a scapito 
dell’indipendenza veneziana, dopo quanto fu già detto a questo proposito 
nel Cap. V, lib. LL 

(@) La chiesa attuale di s. Zaccaria è dél 1956, traccle dell'antica si 
osservano nella cappella di s. Tarasio, sotto enì trovasi la confessione, in 
quella di s Atanasio, già coro delle monache, c in un luogo destinato ad 
arredi si già sagrestia. La prima edificazione so ne attribuisce a san 
Magno nel secolo VII e fu chiesa famosa per privilegi di papi e d' impe- 
ratori, per le visite che essi vi fecero, per la ricchezza delle rendite, per 
le donne nobili che nel suo monastero abitavano, pei suoi distinti predi- 
catori, per la visita annua de? doge. Ebbero in essa sepolero cito dogi, cioè 
Pieiro Tradonico (864), Orso Partecipazio (881), Pietro Tribuno (912), 
Tribuno Memo (991), Pietro Orseolo Il (1009), Domenico Flabanico (1042), 
Vital Michiel (1102), Vital Michiel HI (1173). Cicogna Zaseriz. IL, p. 107. 
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allora tanto più necessario, quanto che l’ Occidente era 
un continuo campo di guerra e soggetto ad un tanto va- 
riar di signori, che non potcasi fare assegnamento sopra 
rapporti stabili di amicizia e di commercio. Era ciò un ef- 
felto della reazione che suol seguire alla forza della con- 
quista. I popoli, sottomessi da Carlomagno, si dibatieva- 
no contro quell’unità dell’impero mal rispondente ai biso- 
gni ed alle idee del tempo ; i signori e baroni si adoprava- 
no a rendersi indipendenti e si valevano a questo scopo del- 
le gelosie fraterne fra i quattro figli di Lodovico, succeduto 
al padre Carlo. Già Bernardo, figlio di Pipino; erasi ri- 
hellato contro lo zio imperatore e voleva staccare |’ Italia 
dall'impero, ma, vinto e fatto prigioniero, gli furono sì bar- 
baramente strappati gli occhi, che ne morì. Il governo d'I- 
talia passò allora a Lotario primogenito di Lodovieo, che, 
divenuto fino dall’847 (1) collega al padre, ebbe eziandio il 
Aitoto imperatorio. Tuttavia ei non si astenne dal muover le 
armi, prima contro lo stesso suo padre, poi contro i fratelli: 
e Francia, Italia, Germania ne andavano desolate. 

Nè le provincie italiane meridionali e la Sicilia, nella 
dipendenza ancora dell’ Impero greco, godevano maggior 
quiete delle settentrionali. Governavale, alla venuta dei Lon- 
gobardi, un ufficiale mandato da Costantinopoli col titolo di 
patrizio; Napoli e le terre più a settentrione dipendevano 
più o meno dall’ esarca di Ravenna ; le isole di Sardegna e 
Corsica stavano sotto il governatore d' Africa. All’ impera- 
tore Costanzo nel 662 venne in mente di recarsi a visitare 
i suoi dominii italiani, e il suo viaggio potè dirsi una spoglia- 
zione, poichè dappertutto portava via oro, argento, lavori 
d’arte, quanto trovava di valore (2); ucciso da’ congiurati 


(1) Bohmer. Katserregestan, docum. luglio 817 in palatio Aquisgr. 
(2) Vedi la desolazione della Sicilia in Cod. dipl. Sleiliae colleg. Johannes 
de Johanna Tauromenitanus (Panormi 1743), tI, p. 307. Leo, St d°/l. LL 
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non potè rivedere Costantinopoli. 1 Siciliani gridarono al 
lora imperatore un armeno di nome Miziz, e quando il nuo- 
vo imperatore Costantino, eletto nella capitale, mosse con- 
tro di lui con poderoso esercito, ei si volse per soccorso 
agli Arabi o Saraceni. Questi arrivarono troppo tardi per 
aiutarlo, ma a tempo abbastanza per bottinare, ed i tesori, 
già raccolti da Costanzo, furono mandati in dono al ca- 
liffo (4). 

La dipendenza della Sicilia dall’ impero di Costanlino- 
poli si faceva dunque sempre più debole, tanto che il suo 
governatore Elpidio avea osato perfino opporsi colle arini al- 
l'imperatrice Irene, ricorrendo, sconfitto, anch'egli ai Sara- 
ceni. Così divennero questi quind’inmnanzi il rifugio di tutti co- 
loro che erano scontenti dell'impero greco e ad esso ribelli, 
ed eseguendo frequenti sbarchi nell’ isola, progredivano sem- 
pre più verso una stabile dominazione. Infine nell'anno 826 
‘avvenne caso che a questa doveva condurli definitivamente. 
-  Reggeva allora Fotino l'isola col titolo di patrizio, 
mentre alla testa d’un distretto militare stava in qualità di 
duea un Eufemio, nemo di molto valore, ma di non minore 
‘burbanza, e che nél suo posto tutto eredendosi lecito, avea 
rapito da ua monastero una fanciulla, da lui amata, per farla 
sua sposa, ] fratelli di lei si volsero per giustizia a Fotino, 
ma nulla oltenendo da questo, che conosceva Findole di 
Eufemio, e non attentavasi di usare la forza, ricorsero ab 
l’imperatore. Michele il Balbo diede ordine fosse il colpe 
vole esemplarmente punito, e ciò che Fotino avea prevedu- 
to, accadde. Eufemio, sostenuto dalle truppe, fu gridato im- 
peratore, e quando poi si vide con eguale facilità tradito ed 
abbandonato, si recò ai Saraceni d'Africa, cui promise tri- 
buto, quando acconsentissero a riconoscerlo re di Sicilia 


(4) Rerum arab. quae ad hiut. sicil. spsclant collectio, opera Rosarii 
Gregor. Panormi, 1790. _ 


Go 


le at 


166 

e laiutassero a farne la conquista, Kadi Asad sbarcò in cone 
seguenza con numerosa soldatesca nell’ isola, portando 0- 
vunque la desolazione ed il terrore (1). Morto sotto Sira- 
cusa, gli fu dato a successore Mohammed-ben-abi-al-Giauri, 
che continuò la conquista, c a profitto proprio, non di Eu 
femio, ch'era stato assassinato all'assedio di-Enna (2), 0, se- 
condo altri, di Siracusa (3). 

Michele il Balbo non mancava in tanto pericolo di 
mandare una flotta in soccorso della Sicilia, affidandone il 
comando al patrizio Teodato e rinforzandola ancora di na- 
vi veneziane da lui domandate in questa occasione (4) al 
doge Giustiniano Parlecipazio, succeduto nell'827 al padre 
Agnello. Ma la spedizione ebbe esito infelice, nè meglio riu- 
scì un secondo tentativo, a cui di nuovo presero parte i Ve- 
neziani (5). Teodato stesso perì, Messina cadde ‘nell’ 831 
nelle mani dei Saraceni. Per questo racconto, fondato sulle 
notizie de’ Greci e degli Arabi, viene a confermarsi l’esat- 
tezza del Sagornino, che parla appunto di due spedizioni 
fatte contro i Saraceni, ma senza trionfo; e sebbene i Gre- 
ci per proprio orgoglio tacciano del soccorso veneziano, 
bene apparisce dalle parole di quell’antico cronista quanto 
instantemente esso venisse richiesto (6). 

In avanzata età era salito sul trono ducale Giustiniano 
Partecipazio, ed ebbe fin dal principio del suo governo ad 
occuparsi della contesa riaccesasi tra i patriarchi d’ Aqui- 

(1) Agareni porro:non Siciliam se 10 tantum, sid el Calabriam el 
pierasque Tialias partes occupaverunt, omnia incursionibus ac popula- 
fionibus înfestantes. Cedrenus, p. 404. 

(2) Novalri. 

(3) Cedrenus. P 

(4) Hae etiam lempestale Michael imperator mitteùs eceroitum ad 
Siciliam Venettarum auzilium petit, cui Justintanusi duz quasdam 
Policeena mini transmittere studuit. Sagorn 


(8) Tierum imperatore effagitante ezercitum ad Siciliam praepara- 
verunt qui etiam reversus est sine triumpho. Sag. 
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leja e di Grado, per le pretensioni che l’aquileiense Massen- 
zio, sostenuto dall’ imperatore Lotario, moveva di nuovo 
sulla giurisdizione di Grado. 

Era questa per la repubblica una questione non di soli 
diritti ecclesiastici, ma d’ indipendenza politica : avere il 
proprio patriarca gradense, indipendente da quello di Aqui- 
leja, soggetto all’ impero, era rompere ogni legame di sog- 
gezione verso di questo. Nel che, facendo pur valere it buon 
diritto, mandava Venerio patriarca gradense un suo messo 
a Lodovico e Lotario invocando la loro assistenza e prote- 
zione (1); ma l’altro, avendo ottenuto di convocare un con- 
cilio a Mantova il 6 giugno 827, fu colà deeretato, ad onta 
delle antiche bolle papali (alle quali appoggiavasi il legato 
rappresentante le ragioni di Venerio patriarca di Grado) 
che la metropoli d’ Aquileja avesse ad essere rivmita e con- 
siderata come primaria e metropolitana, e che Massenzio 
ed i suoi successori avessero la giurisdizione altresi sulle 
chiese dell’ Istria, con facoltà di ordinarvi, come nelle altre 
chiese a loro soggette, i vescovi eletti dal clero e dal popo- 
Io. Venetio si appellò da questa sentenza a pipa Eugenio II, 
il quale, morto poco dopo, lasciò la questione indecisa a’suoi 
successori, Ed essa si prolungò poi molto tempo, procuran- 
do inoltre, come vedremo, i patriarchi di Aquileja, più vol- 
fe, di troncarla colla forza delle armi. 

Ma l’avvenimento più famoso del dogado di Giustinia- 
no Partecipazio fu la traslazione del corpo di s. Marco. Ad 
onta di un divieto fatto ai tempi del doge Agnello dî recar- 


(1) Dirazimus autem (così îl patriarca nella sua lettera) apud sacris 
impirialibus vestigia Domini nostri missum nostrum Patrum Diaconum 
una cum Justo presbiterio misso Agnelli et Jastiniani fdelium vestror. 
ae filtor. nostroram. Codice nel museo Correr e Cod. Trevisaneo. Il valore 
dell’epiteto fidelium è abbastanza spiegato da quanto dicemmo al cap. V, 
lib. I, e dalla venerazione In cui era tenuto il stcto romano impero. 
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si con navigli ai porti della Soria e dell Egitto (4), quei 
viaggi abusivamente si continuavano, allettati i mercatanti 
dui grossi guadagni che in quelle parti focevano. Infatti due 
veneziani speculatori, chiamati dalle eronache Buono da 
Malamocco e Rustico da Torcello, si trovavano nell’ 839 in 
Alessandria, ove grande afflizione regnava trai Cristiani, 
perchè i Musulmani toglievano ogni giorno alle chiese i va- 
si sacri e quant’era di prezioso per ornare le loro moschee 
ed i loro palagi, e già correva voce che il Sultano disegnas- 
se di abbattere il tempio, nel quale conservavasi il corpo di 
4. Marco evangelista, per impiegarne altrove i materiali. 
Questa diceria colpì vivamente l’animo dei due Veneziani, î 
quali ricordando l’antica tradizione, che nelle venete isole 
avrebbe un dì a riposare il corpo del Santo, risolvettero dî 
nulla intralasciare per venire in possesso della preziosa re- 
liquia. Ottenutala infine a grande stento dal monaco Stau- 
razio e dal sacerdote Teodoro, greci, deputati a custodirla, 
seppero sottrarla altresì alla visita dei doganieri, traspor- 
tandola alle loro navi în un eorbaecio coperto di earne por- 
cina, avuta in orrore dai Musulmani. Spiegate poscia le ve- 
Je non erano perciò al termine dei loro pericoli, poichè in- 
sorta fiera burrasca, potettero a grande fatica salvarsi, e 
giunti finalmente in patria, vi furono accolti con molte fe- 
ste, ed in merito del pio atto, fu loro perdonata 1’ infrazio- 
ne del divieto. Da quel momento s. Marco divenne il pro- 
tettore della Repubblica, sostitaito a s. Teodoro ; s. Marco 
divenne il simbolo di Venezia, divenne il grido di gioia, 
come il grido di guerra ; eccitamento alle più belle impre- 
se e a magnanimi fatti. Ebbe quindi origine l' istituzione 


(1) Hoo lempore ... Leo cum filio imperalores augusti edictum pro- 
posuerunt, noquia in Syriam vel dEgyptum accedoro auderet, quods ca- 
tholici duces veneliarum approbanies, subditis suis pariter inhibue- 
runt. Dand. 
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della festa per la sua traslazione il 31 gennaio: fu dato prin- 
cipio sotto il doge Giustiniano Partecipazio alla costruzione 
del tempio in suo onore, acquistando, come narrano alcune 
cronache, il doge a quesl’oggello un terreno attiguo alla 
cappella di s. Teodoro, appartenente alle monache di san 
Zaccaria, verso le quali assunse, secondo le pratiche feudali 
di quei tempi, l'obbligo di certi tributi, come dun panno 
fino, di vino, polli e pesci a cerle solennità (1). 

Quel terreno ove allora fu costrutta, semplice ancora 
e modesta, la chiesa di s. Marco, e che poi fece parle della 
gran piazza, non presentava a que’ lempi se non l'aspetto 
d’un vasto campo erboso & piantato ad alberi, onde dice- 
vasî brolio od orto. Conterminavalo il canale detto Battario, 
oltre al quale fu poi fatto il ponte, chiamato a principio de’ 
Malpassi, poscia dei Dai, La chiesa di s. Teodoro, che ne 
occupava una parte, fu quindi compresa in quella di s. Mar- 
co ; sull’altra sponda era s. Geminiano. In fianco a s. Teo- 
doro, sorgeva, come dicemmo, il palazzo, fatto edificare da 
Aguello Partecipazio. 

Ma già il vecchio doge, sentendo approssimarsi l'ora 
di morte, faceva il suo testamento, nel quale istituiva eredi 
la moglie Felicia e la nuora Romana (2), morto essendogli 


(1) Du voro debet supradicto nostro monasterio dare in întraitu 
suo unum bonum pannum e unam veyetem de vino. De Nalalis dat no- 
bis XII paria inter aucellos el pullos el in carnis laralione (Carnevale) 
ATI paria de bonîs pullis,in die Jobiae sanctae unam piscationem de par 
scores el duos magnos piscer qui debeni dividi interomnes nionachas. Doe. 
da antichissima pergomena in Corn. Chiesa s. Zaccaria, Non dunque, come 
fu deulo, un passera. 

(@) Pacta I, 39. Vos nd° Felicitate uzore mea et Romana nure mea 
heredes mihi însliluo, heredes meas esse volo în mea hac per filiî mei he- 
. E il Dandolo: Due ifaque Justinianua imminenti 
stamentum condidit et Felicitalom conjugem suam gt Romanam nurum 
fidescommissarias ordinavi. Erroneamenta altri: Dichiarando erede suo 
il fratello Giovanni; con che vengono confuse le due diverse qualità di 
erede delle sostauze e di successore al ducato. 
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il figliolo Agnello durante la sua legazione a Costantino- 
poli. Lasciava ricchi legati al monasterio di s. Ilario, con- 
fermava quei monaci nel possesso dei terreni già loro do- 
nati da Agnello, gloriosissimo suo genitore, fece altri gene- 
rosi donativi al monastero di s, Zaccaria ed assegnò molto 
danaro al compimento della chiesa di s. Marco, 
i AI doge Giustiniano successe il fratello Giovanni, che 
egli avea ultimamente richiamato da Costantinopoli e resti= _ 
to alla primiera dignità di collega nel ducato (4). Agita= 
tissimo però fu il governo del nuovo doge pei tentativi fa! 
dall’esterno a caceiarlo e per i torbidi e le congiure nel- 
l'interno, E fin dal principio, il già doge Obelerio, trovato 
modo di evadersi da Costantinopoli, erasi ravvicinato alle 
Isole, ponendo sua dimora in Vigilia, luogo posto sul mar- 
gine intorno al continente di faccia ai lidi di Malamocco e 
Pelestrina. Il doge si recò tosto coll’armata a stringer Vigilia 
d’assedio, ma i Malamocchini che l’accompagnavano, ad un 
tratto tumultuando, si sottomisero ad Obelerio. Allora Gio- 
vanni, a dare terribile esempio, si volse prontamente a Ma- 
lamocco, portandovi la strage e gl’ incendii; poi tornato a 
Vigilia pervenne ad impadronirsene e, preso lo stesso Obe= 
lerio, lo fece decapitare e piantarne la testa sul margine di 
Campalto, vicino a Mestre, sul territorio appartenente a Lo- 
tario imperatore, che avea forse favorito il tentativo. Infatti 
i motivi di disgusto fra i Veneziani e î Franchi erano assai 
frequenti, come apparisce anche da una lettera del patriar- 
ca gradese Venerio a papa Gregorio IV, lagnandosi di Lota= 
rio (2), che avealo violentemente spogliato dei beni posse= 


(8) Sustinianus quequa dur Johannem fratrom suum qui apud 
C'splim velegatue mancda!, ad patriam revocavit et morbua confecius non 
habens Aaeredes, eum sibi consortem et successorem decerni comprobavit. 
Vand. 


(®) Dand. Chron. 


ATI 
duli nel regno italico e sosteneva a lutto potere l'aquileiese 
Massenzio. 5 

Regnò poscia Giovanni qualche anno tranquillo, ma 
nuove agitazioni si preparavano intanto dalle non mei sod- 
disfatte ambizioni, favorite questa volta dagli abitanti di 
Malamocco e di Vigilia, che non potevano perdonare al do- 
ge le devastazioni portate alle loro terre, Fra i sottoscritti 
al testamento di Giustiniano Partecipazio leggiamo il nome 
d'un Pietro Caroso tribuno, il quale cupido di occupare 
quel posto, che già vedeva per triplice successione confer- 
amarsi quasi ereditariamente nella famiglia Partecipazio, tra- 
mò una congiura, Pare che debba essere stata assai estesa 
€ pericolosa, se Giovanni prese pel miglior parlito quello 
di fuggirsene, ritirandosi perfino in Fraticia presso all’ im 
peralore Lodovico, dal quale fu ben ricevuto e confortato 
di buone speranze (2). Intanto Caroso fu dalla sua fazione 
eletto doge, ma a tale alezione non si acquetarono i mol- 
ti amici ed aderenti dei Partecipazii, Laonde, passati soli sei 
mesi, raccoltisi segretamente a Campalto, tennero fra loro 
consiglio, intervenendovi specialmente Basilio Tribuno e 
Giovanni Marturio, ai quali alcuni aggiungono Basilio Tras- 
mondo e Domenico Orcianico (1), ed erano in tutto treu- 
ta dei principali cittadini. Trattarono del modo di scac- 
ciare l'usurpatore, nè si fidando di tornare a Rialto, me- 
neggiarono da colà la sollevazione, per la quale, entrati poi 
in patria, s'impadronirono di Caroso € privatolo degli occhi, 
lo mandarono in esilio ; i suei principali partigiaui, Dome- 
nico Monetario, Tritolo di Grado, Marino Patrizio e Diodato 
Gruro, furono trucidati. Fu quindi deliberato che il gover- 
no, fino al ritorno deldoge Giovanni, restasse nelle mani di 
Urso vescovo di Olivolo e dei tribuni Basilio Trasmondo e 


(1) Dand. Ghron. 


472 
Giovanni Mar 
Demetrio festevolmente accolto, ed elibe poco poi il conten- 
fo di consacrare la chiesa di s. Marco, già dal fratello inco- 
minciata, e nella quale fu trasportata la dignità del Primice- 
rio o primo tra i cappellani del doge, da Agnello Partecipa 
zio istituita nella sua cappella privata di palazzo. Il primo 
che troviamo ricordato in tal posto fu Domenico Tribuno 
primicerio e notaio, che nell’ 819 sottoscrisse il diploma 
con cui il Partecipazio donava s. Ilario ai monaci di s. Ser- 
vilio. Fuil secondo quello Staurazio, monaco tl Alessandria, 
che favori il trafugamento del corpo di s. Marco (4). 

Ritornavano, non molto dopo, alcune barche veneziane 
da Benevento, ove erano state per ragion di commercio, 
quando strada facendo furono assalite e prese da pirati 
Slavi, che s° impossessarono delle robe e quasi tutte le per- 
sone uccisero. Codesti famosi pirati, che si erano stabi- 
liti nei tanti seni e negli scogli della Dalmazia, inquietava- 
no grandemente i mari e sturbavano il commercio venezia 
no ea cessare le loro molestie Giovanni venne con essi a 
trattato (2), Ma pare non se ne tenessero paghi gli amici che 
‘ancor restavano di Caroso e che agognavano al momento 
di vedere abbattuto l’odiato doge, onde mossi, come dice il 
Sagornino, da infernale talento, macchinarono la sua per- 
dita, Era il giorno di s. Pietro ed il doge tornava, secondo 
il solito, dalla chiesa del Santo, quando i Mastalici gli furo- 
no improvvisamente addosso, gli rasero la barba e i cape- 
gli, e così tonsurato, lo mandarono in un monastero di Gra- 
do, ove poco dopo morì. 


io, Rientrò Giovanni nelle isole il dì di san 


(1) Cicogna, Fascriz. III, 85. 
(2) Lucius, de Regno Dalmaliac et Croatiae. 
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Piciro Tradonico doge XIII. — Guerre cogli Slavi, coi Croati e Narentani e 
coi Saraceni. — Trattati con Lotario imperatore. — Nuove guerre sara- 
céniche a 4lave.— Lodovico IL a Venezia.—I Normaoni. — Uccisione del 
doge. — Papa Benedetto HI e il monastero di s. Zaccaria. — Fatto del 
lago di Garda e suo esame. — Fine degli assassini del doge. 


Deposto il doge Giovanni Partecipazio, l'assemblea 
popolare si raccolse sul lido di s, Nicolò, detto anche di Riak 
to, e colà fece elezione di Pietro Tradonico o Transdomini- 
co; di famiglia originaria di Pola, e che erasi da Equilio 
trasferita a Rialto, Pare fosse uomo di merili distinti e aves- 
se saputo ispirare al popolo grande fiducia, se gli fu tosto 
concesso, ad onta.delle- passate sperienze, di collegarsi il 
figlio Giovanni. Volse prima di tutto il pensiero a reprime- 
re le piraterie de’ Croati collegatisi ai Narentani, ed uscito 
perciò-in mare con numerosa flotta, obbligò illoro principe 
Miroslao (4) e quello dei Narentani, detto Drosaico, alla pa- 
ce. Ma ucciso Miroslao da un traditore di nome Pribunio, 
gli succedette Turpimiro (2), il quale avendo rinnovate Je 
piraterie, obbligò il doge-ad- una nuova spedizione, l'esito 
della quale non fu, come l’altra, felice e il Tradonico tornò 
a Venezia senza trionfo (3). 

Nello stesso tempo l’imperatore Teofilo, a difendersi dai 
Saraceni, cercava di nuovo l'assistenza dei Veneziani, ai quali 
spedi Teodosio patrizio, portando al doge iltitolo di Spatario. 


(1) Luelus, de Regno Dalmatias et Croatiae. 

(2) Che a questi tempi regnasse sui Croali Turpimiro risulta da un do 
cumento nel Lucio, pag. 01, colla data Indiz. XY, cioè 838: 

() Sagornino. 
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La cosa era però della massima imporlanza ed esigeva ma- 
tura deliberazione ; imperciocchè se da una parte era im- 
presa sommamente: pericolosa quella di cimentarsi in una 
guerra con sì potenti ayversarii, com'erano i Saraceni, ai 
quali potevano eziandio aggiungersi gli Slavi, esigeva dal- 
Paltra l'interesse della Repubblica e quello della Cristianità 
che Venezia sostenesse di tutte le sue forze l’ imperatore in 
quella lotta, da cui poteva dipendere la sorte comune, Laon- 
de, dopo qualche esitanza, fu deciso appigliarsi al partito più 
generoso, ed allestite colla massima solleciludine sessanta 
navi, probabilmente Drumoni, da duecento uomini per cia- 
scheduna, con macchine e torri, furono inviate alla volta di 
Taranto, ove si unirono alla flotta greca. Ma fu vano sfor- 
zo; ed i Saraceni vincitori penetrarono fino nell’ Adriatico, 
ove incendiarono Ossaro ed Ancona, si spinsero anzi fino ad 
una baja non lontana dall'antica Adria e che perciò chiama- 
vasi porto adriense (4), poi ritirandosi (2), pervenuti al- 
l’uscita del Golfo, prendevano i navigli veneziani, che ve- 
nivano dalla Sicilia o da altre parti per ripatriare. 

Tn quosta lultuosa condizione e mentre i commerci 
marittimi erano così angustiati, il doge Tradonico volse l’a- 
nimo a procurarsi buon accordo colle vicine città d’ Italia 
aventi porti sull’ Adriatico e colle quali i Veneziani si trova- 
vano più di frequente in relazioni di commercio. Potè infatti 
ottenere da Lotario un diploma in data di Pavia (3), pel qua- 
le stabilivasi, rispetto alle città suddette, pace e buona ami- 
cizia fra esse e i luoghi dipendenti dal ducato veneziano (4) 


(1) Sagora. 
(2) UDi cusa sortts indurinia, #6 illo nullam praedam capiuros proe- 
vidissent, redeundi iter ad propria arripuerunt. Sag. 


(3) Fra i documenti in fine al volume e vedi le osservazioni che lo pre- 


dalla parte dell'imperatore gli abitanti dell' Istria, 
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mo sie- 


pel corso que anni: documento importan 
come il più antico, fino a noi pervenuto, della diplomazia 
veneziana. Conleneva : dovesse cessate ogni correria e mo- 
lestia a danno delle terre veneziane : restituirebbonsi i fug- 
gitivi che dopo il precedente trattato di Ravenna (1) aves- 
sero cercato ricovero sulle terre del regno italico : i sudditi 
di Lotario non comprerebbero alcun veneziano : nè fareh- 
berne traffico: nè il sottoporrebbero alla mutilazione: i servi 
fuggitivi sarebbero restituiti : gli omicidi consegnati : pro- 
meltevasi sicurezza ‘agli ambasciatori e agli epistolarii 0 
corrieri : i confini veneziani venivano riconosciuti quali cra- 
no stabiliti nell'antico patto tra il doge Paulucione e Marcel 
lo maestro dei militi da una parte e Liutprando re dei Lon- 
> gohardi dall’altra, confermati poi da Astolfo: gli abitanti 
del regno d’ Italia non darebbero alcun aiuto ai riemiei dei 
Veneziani, eni avviserebbero anzi dei disegni ostili che si 
formassero contro di loro (2) e concorrerebbero nella co- 
mune difesa contro gli Slavi: avrebbero i Veneziani libe- 
ro il commercio, solo con qualche restrizione circa ai cavalli, 


del Friuli, di Ceneda, Treviso, Vicenza, Monselice, Gavello (città ora di- 
sirutte, non lungi da Ferrara), Comacchio, Ravenna, Cesena, Rimini, Pesa- 
ro, Fano, Fermo.’ Dalla parte dei Veneziani; gli abitanti di Rialto, Castell” 
Olivolo, Murano, Malamoeco, Albiola, Chioggia, Brondolo, Fossone, Lore- 
do, Torcello, Cittanuova, Fine, Equilio, Caorle, Grado, Capodargine. 

(4) Questo trattato dk-Ravenna ricordato da Lotario nel documento : 
El volumus ut omnes homines vestros posiquam pactum anterius factum 
fuit Ravennae  . . fu probabilmente fauo l'anno 823 alla venula di Lotario 
in Italia, che în quell'anne, dita Muratori, attese a render giustizia ni po- 
poli in diversi luoghi (Ann. d' lt. nd an. 823); è poi, a quanto pare, infranto 
pei disgusti insorli con esso Lotario a causa dell'appoggio che in lui spesso 
trovavano | cittadini Inquiati e facinorosi, come accenna l'articolo del tratta- 
o presente, che promette la consegna di quei fuggitivi e la cessazione delle 
moleste e correrie che venivano fatte sulle terre veneziane. 

(2) Si autem aliqua sramata aut hostis vel qualissumque persona 
per finos nostros contra vos ad vestram losionem vel ad vestra loca veni- 
Pe tintaveril el ad hoslram pervenerit notéliam, moz sine aliqua tardila- 
te vobis nunciamus ita 1 per nos nullam lesionem habeatis, 
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e sempre pagando il solito ripatico e la gabella del quadra- 
gesimo (4) : libero egualmente ai sudditi di Lotario il com- 
mercio per mare : potrebbero i Chioggiotti tornare libera- 
mente ai luoghi loro (probabilmente della terraferma, donde 
si erano allontanati nei precedenti disgusti) : sacri i deposi- 
ti, le cauzioni, i capitali affidati, esatta l’amministrazione 
della giustizia : rispettate dall’una parte e dall'altra le chie- 
se, rispettati i monasterii : avrebbero i Veneziani licenza di 
tagliar legna nei vicini boschi, non asportandone però gli 
‘alberi interi : potrebbero pascolarvi le loro mandre, ece. 
Nel costume de’ giuratori e nella commisurazione delle pe- 
ne pecuniarie si seguivano le disposizioni delle leggi salica 
e longobarda prevalenti in Italia. 

Altro documento ci ha conservato il Dandolo, da 
Thermis o Theodone (Thionville), colla dala di Lotario in 
Italia XXII, in Francia II, indiz. VIII Kal. Sept. confuso in 
parte anche dal Muratori col precedente (2), € che offre 


(1) De ripatico vero et transituria fluminum stetit ui socundum an 
tiquam consueiudinom debeamus (ollere per portus nostros ei flumina et 
niullura gravamen vel violentiam faciamus, et si factum fuerit ad nostram 
notitiam pervenerii ab nia fuciamus ezinde justitiam facere. Cod. Trev. 
Questo il senso. non » che le barche di questi (de Veneziani) le qi 

ale fossero esenti da qual 
gabella 0. tributo. + Il quarantesimo corrispondeva al 2 172 per cento. 
Era in uso anche presso i Romasi col nome di Porloriunm, the il Blanqui 
de l’économie politique t. 1) definisce: Les droits de douane (un 
quarantième de la valeur) qui se payaient sur 
portations.Dal documento di Ottone, 967,31 de: 
del ripatico ra tenuta ciascuna parte, l'una nel paese dell’ altra. De ripate- 
#0 aulem ul secundum anliquam consuetudinena pars parti observure o. 
vane quadragesimum. 

() AUl' anno 840 e 842. Parlando di quest” ultimo ei dice: Queste note 
eronologiche non sussistono. Nel libro Blancus, nell’. R. Archivio di 
Yienna, i due documenti sono così distinti: il primo è intilolato : Pactum 
inier Loih. Imp. Rom. it Petrum ducem Vanai. pro firma pacs inter ali. 
quas civitates et loca duoatu venetiarum propinqua, Pipino 2. imp. 26. 
E il secondo: Pnivilegium confirmalionis Lotà. imp. Rom. factum D. 
Petro duci Fenet. de rebut ducalus Vanet dufra ditionem 
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parimenti qualche incertezza circa alle date, Il suo contenuto 
è affatto differente dal documento di Pavia, poichè non vi si 
parla punto di relazioni commerciali, ma soltanto si guaren= 
tisce al doge ed ai Veneziani il possesso delle loro terre 
in Italia, a tenore di quanto cra stato cenvenuto tra Carlo 
Magno e Niceforo, assicurandoli da qualunque molestia ed 
offesa. Mettendolo col Muratori all’ anno 842; non potrem= 
mo comprenderne il motivo, giacchè vigeva ancora il trat- 
tato precedente, nè alcun grande cambiamento era occor- 
so in Italia per richiedere una rinnovazione dei trattati. 
Io opino dunque che abbia a stabilirsi all'844°0 845, tempo 
in che veniva a spirare il precedente, e in che Lodovico era, 
per volere del padre Lotario; incoronato a re d'Italia. E vi 
corrispondono appunto le date dell’anno 22 di Lotario, co- 
minciando a contare dalla sua venuta in Italia (823 ) e del 
suo anno Il in Francia, dopo la divisione fatta tra i fratelli 
nell’ 845 a Verdun (1), infine l'indizione VII principia- 
ta nel settembre 844 e l’essersi in quell’anno tenuta 
una dieta da Lotario imperatore, Lodovico re di Germa- 
nia e Carlo di Francia a Thionville, della quale profittò 
probabilmente il doge per farsi confermare il diploma dei 
possedimenti veneziani nel regno italico, obbligando il nuo- 
vo re Lodovico a rispettarli (2). 


suî imporii et in durisdictione quae consislere noscebatur. Act. T'eodonis, 
an. Imp, in Italia 22, in Francia 2. 

(1) Lotario nella divisione fatta, «bbeanche una parte della Prancia, cioè 
il paese tra il Rono e la Mosa, la Provenza, ecc. 

(8) Il diploma è in nome di Lotario, siccome quegli che portava inoltre 
il titolo d'imperatore ; e Lodovico operò sempre, vivente il padre, solo in 
nome di questo, Ciò risulta ira altri dall' analista di s. Bertino, che scrive: 
Sigonulfus Baneventanorum du ad Lotharium cum suir omnibus tut 
deditionem facîens (844) sebbene quel duca fosso venuto ed inchinarsi a 
Lodovico, allora in Roma. Ei Romani avevano prestato giuramento non a 
Lodovico, ma a Lotario, non volendo riconoscersi sudditi del re d' {tali 
bensì del solo imperatore romano : c con questo trattar voleano i Veneziani. 

a 
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Correva l’anno 842 quando i Saraceni ricomparirono 
con grande apparecchio di forze nella Calabria, presero 
Taranto e penetrati nella Puglia vi diedero il sacco e com- 
misero orrende stragi e desolazioni, favoriti anche da Ra- 
delgiso duca di Benevento, che da tali iniqui mezzi non 
rifuggiva per abbattere il suo competitore Siconolfo (4). 
Gosì le discordie cristiane favorivano i progressi dei Mu- 
sulmani, i quali, orgogliosi di tanta fortuna, osarono spin- 
gersi fino nel procelloso Quarnero e alle coste dell'Istria. 
Era wopo quindi ai Veneziani di uscire di nuovo a com- 
batterli, e le due flotte si scontrarono all’ altura dell’ iso= 
letta di Sansego, prossima a quelle spiagge. Fu oslinatissi= 
ma c sanguinosa la battaglia, Ja quale terminò anche que- 
sta volta colla peggio dei Veneziani. Da ciò prendendo 
animo gli Slavi, uscirono anch’ essi colle loro barche ed 
approdarono perfino ai lidi di Caorle, che misero a ferro 
ed a fuoco (2). Le lagune stesse non erano più sicure : 
vigorosi provvedimenti si richiedevano alla loro difesa. Fe- 
ce il doge prontamente cosiri due navi, di cui più grandi 
non si erano vedute, per collocarle alla guardia dei due 
porti principali, insieme con numeroso stuolo di altre mi- 
nori. Chiamavansi con nome greco galandrie o falandrie, 
ed erano, a quanto sembra, navi veliere, che simultanca- 
mente viaggiavano anche a remi (5). Tale armamento val- 
se ad allontanare gli Slavi; già anche i Saraceni, cuî 
sembra costasse cara la vittoria di Sansego (4), anzichè 
inseguire i Veneziani, cransi ritirati, volgendo di nuovo 


(4) Murat., Ann. anno 842. 

(2) <irca haec tempore Slavi venientes ad Venelicorum loca erpu- 
gnanda, Caprulensem lantummodo castrum depraedaverant. Sagorn. 

(3) Cusoni. Forze militari dei Veneziani nella Venezia e sue lagune. 
Vol. I, parto IE, 89. 

(8) Quos ( Saracenos) Fanolioi navali carpeditione aoriter juzta l0- 
cum qui Sansagus nominatur supra cosdem irruerunt. Sagorm. 
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le loro armi alla meridionale Italia, ove portarono il terrore 
fino nelle vicinanze di Roma (846). 

Ma non tornava ancora la pace nelle Isole, nuovamente 
inquietate dal patriarca Andrea, succeduto a Massenzio sulla 
cattedra di Aquileja. Papa Leone IV riuscì a comporre altra 
tregua fra i due patriarchi, e venuto a morte nell'855 l’impe- 
ratore Lotario, i Veneziani mandarono tosto al successore 
Lodovico Il per ottenere la solita conferma de’ privilegi, la 
quale fu loro concessa da Mantova X. Kal. Apr. 856, Anzi, 
correndo fin d'allora la fama delle isole Rivoaltine, l' impe- 
ratore volle recarsi a vederle insieme con la moglie Engil- 
berga. Splendidissimo fu l'accoglimento e quale a tanto 
principe si conveniva: il doge Pietro ed il figlio Giovanni 
uscirono incontro all’ imperatore con sontuoso accompa- 
gnamento fino a Brondolo, ove gl'illustri ospiti furono 
alloggiati nel monastero di s. Michele: Entrali quindi în 
Rivoalto ammirarono le costruzioni, l' operosità e il vivere 
dei Veneziani (1), si traltennero col doge tre giorni, e a 
vieppiù confermare la buona pace ed amicizia, 1 impera- 
tore tenne al sacro fonte un figlio di Giovanni : poi si par 
tì, restituendosi in Italia, L'anno seguente troviamo avere 
avuto lo stesso imperatore Lodovico una conferenza collo 
zio Lodovico di Germania, col quale rinnovò o striuse una 
lega (2). Il che farebbe sospettare, che di una qualche 
grande unione si trattasse, fors” anche col doge, contro ì 
comuni nemici, molto più che ai Saraceni e agli Slavi si 
erano già da qualche tempo uniti eziandio i Normanni. 

Dalle coste della Norvegia e dalle isole del Baltico 


(1) Dand., Barbero, Moros., Marla ; St. civile e politira del Comm, dei 
esianî, ec. Il Sagornino però narra soltanto della venuta di Lodovico 
a Brondolo, ove si trattenne col doge tre dì e del battesimo: Quo peracio. 
rex cum conjuge Ialiam, dures vero ad palatium reverti sunt. 

(@) Muc., Aan. an. 857. 


180 

partivano del continio i vascelli degli uomini del Nord, 
detti anche Danesi, e correvano le spiaggie della Bretagna 
e della Francia, poi anche della Spagna e dell’Italia. Ado- 
ratori d’Odino, i Normanni vantavansi ancora del nome 
di figli di lui e aveano in odio i popoli cristiani ; così al- 
l'amor del bottino univasi il fanatismo religioso a ren- 
derli tremendi nemici a tutta Europa. Versavano tripudian- 
do il sangue dei sacerdoti, sacehoggiavano di preferenza 
le chiese ed i monasteri, mellevano a fiamme è a sacco 
città e villaggi, poi tornando rapidi sulle loro navi, s'în- 


volavano. Già fino dagli ultimi tempi di Carlomagno avca- 
no cominciato le loro correrie, onde una eronaca, seritta 
seltan! anni dopo la morte del grande imperatore, ci di- 
pinge in modo così patetico le inquietudini che 1 agita 
vano alla fine del suo regno, e vi è un sentimento così pro- 
fondo nel vedere il vecchio monarca, dopo conquistati 
tanti regni, domali tanti popoli, piagnere all’ idea de’mali 
che preparavansi al suo impero per un pugno di 
che tal descrizione, lasciataci dal monaco di S. Gallo, è ben 
degna della storia. « Carlo, così la cronaca, che sempre 
viaggiava, arrivò a caso în una città marittima della Gallia 
narbonese € mentre desinava, sconosciuto ancora a tutti, 
certi corsari normanni si spinsero fin entro al porto. Alla 
vista di quei vascelli vi fu chi li giudicava appartenenti a 
mercatanti, chi ad Ebrei, alcuni a Bretoni, altri infine a 
Saraceni ; l’avveduto monarca, riconoscendo alla costru- 
zione e all’agilità dei bastimenti, che non già mercanti 
portavano, sì disse a’ suoi: Codesti vascelli non 
sono carichi di merci, ma di crudeli nemici. A queste pa- 
role tulli i Franchi corsero alle navi, però inutilmente, giao- 
chè i Normanni, udito come eolà trovavasi quello che essi 
erano soliti chiamare Carlo Martello, temettero che tutta 
la loro flotta potesse esser presa e si allontanarono, sot- 
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traendosi con rapida fuga alle spade e perfino agli oc» 
a di quelli che gl’ inseguivano. Ma il religioso Car- 

lo, préso non pertanto da giusto limore, levandosi di 
ss si mise alla finestra che guardava all’ Oriente e vi 
rimase lunga pezza col volto bagnato di lagrime. Nè osando 
alcuno interrogarlo, il bellicoso principe prese a spiegare 
ai grandi, che il circondavano, la causa della sua inquietu= 
dine c delle suc lagrime, e disse : Sapete voî, mici fedeli, 
perchè io pianga sì amaramente ? Certo io non temo che 
«uesti vomini possano nuocermi colle loro piraterie, ma mi 
affligge profondamente l’ idea che, me vivo, osassero spin» 
gersi fino a questa riva, e mi tormenta violento dolore 
prevedendo i mali che apporteranno a’miei nepoti e a’miei 
popoli. » 

Generali ed orrende erano infatti ai tempi, a cui siam 
giunti, le desolazioni dei Normanni, i quali in Francia era» 
no penetrati fin sotto a Parigi e fino a Tours, Blois, Rouen, 
Beauvais; e forza non v'era, sotto il debole Carlo il Calvo, 
atta a respingerli. Andavasi sempre più formando il feuda- 
lismo e con esso quello sminuzzamento del suolo, quella 
mancanza d’un centro comune, d’ tin comune volere, che 
tanto favorivano il progresso degl’ invasori. Laonde e per 
questo e per le guerre, che continuavano tra gli stessi 
principi Carolingici, il disegno forse dell’ imperatore Lo- 
dovico non potè recarsi ad effetto. E mentre eosì i Nor- 
manni e le guerre interne minacciavano di ruina |’ impero 
d’ Occidente, non meno agitato era quello d’ Oriente per 
gli assalti dei Saraceni c pel pessimo governo dell’ impe- 
ratore Michele, il quale colla: solita smania di que’ sovrani 
d’immischiarsi nelle cose teologiche, deponeva e mandava 
in esilio il patriarca Ignazio per surrogargli Fozio, dal 
quale ebbe origine la separazione della Chiesa greca da 
Roma, E nelle isole veneziane altresi grandi disordini ac- 
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cadevano pei partiti delle famiglie dei Giustiniani, dei Ba- 
silii (Basegi), dei Polani da una parte e quelle degl’Isto- 
lii, de’ Selvi, o Silvii, e Barbolani dall’ altra, onde frequenti 
accadevano le zuffe e le uccisioni. Alfine il doge pensò 
porvi riparo coll’esilio delle tre ullime, ma esse, ricorren- 
do all’imperatore Lodovico, ottennero per la sua medi 
zione di ritornare in patria, ed ebbero a dimora l'isola. 
Spinalunga o Giudecca (1). 

0 che continuassero secretamente ancora a macchina- 
re contro il doge, o che si spiegasse una scontentezza ge- 
nerale per le tocche sconfitte, per gl’ interrotti commerci, 
per la condotta altresì di Tradonieo, che taluni tacciano di 
sprezzante orgoglio e di qualche àtto arbitrario (2), fatto sta 
che fu ordita contro di lui una congiura da Giovanni Gra- 
denigo con un suo nipote, da Pietro figlio di Stefano Can- 
diano, da Stefano de Sabulo, Domenico Faletro o Falier, 
Urso Grugnario, due fratelli Sabbiani ed altri. Colto il mo- 
mento, in cui Pietro Tradonico usciva dopo il vespero dal- 
la chiesa di s. Zaccaria, dicono alcuni, il secondo giorno 
di Pasqua, altri.in quello della Esaltazione della Croce, 
d’improvviso l’ assalirono ed uccisero ; il suo corpo, in 
mezzo al generale trambusto e al terrore, destato dall’av- 
venimento, rimase abbandonato sul suolo, finchè raccolto 
nella notte dalle pie monache, ebbe sepoltura nell’ atrio di 


(1) Sud Noe duce esortum fuises dissidium inter sez nobiles fami- 
tici . mutuo se mpetisso, vulnerasse, interficisseque scepius, ducemque 
ut erat malignus, discordiam ei dissidfum aluisse, semelque Pollanos 
et conjuratos, cum în inimicos insurrezissent plures e2 eis inlerfocisso, 
reliquos fact do Venetiis ezpulisse -erpulsi ad Ludovicuì 
peratorem în Provini reduzerunt. Ludovicus imp. obtinuit a Pene- 
tis ut assentientibus Pollanis, Justinianis et Basiltis, expulsi in pa- 
{riam remegrent, qui regionem Dorsiduri, tunc primum habitarunt. 
Dand. 

(2) Tantum ille duz'imnium odium in se concitoverat dum noti- 
les et populares nimium duriter regeret. 
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quella chiesa. Era un anno appena dacchè egli avea avuto 
a piangere la morte del suo figlio Giovanni e venticinque 
anni avea tenuto il ducale governo in tempi burrascosis- 
simi e poco felici alla Repubblica. 

Due fatti ancora appartengono al tempo della ducea 
del Tradonico, ma variamente raccontati e soggetto di con- 
troversia agli storici. Tra le reliquie, di cui si pregia la 
chiesa di s. Zaccaria, sono venerate particolarmente quelle 
dei santi Pancrazio e Sabina, inviate da papa Benedetto II 
in dono a quel monastero. La cagione di tal dono è co- 
munemente altribuita ad una venuta di esso papa a Ve- 
nezia, fuggendo da Roma per sottrarsi ad un contrario 
partito, nella qual occasione avrebbe visitato il monastero di 
san Zaccaria, ove, con ogni sorta di onori accolto dalla ba- 
dessa Agnese Morosini, le avrebbe promesso, quando fosse 
restituito al soglio pontificale, l’invio di quelle reliquie. 

Ben è vero che all'elezione di papa Benedetto III 
(AT luglio 853) erasi opposta la parte dell’ antipapa Ana- 
stasio ; che questa seppe guadagnarsi anche i messi, spedi- 
ti dall'imperatore Lodovico a Roma, onde esaminare la 
cosa; e che allora egli erane stato molto maltrattato e 
cacciato în carcere; liberato però dal popolo dopo soli tre 
giorni, Anastasio stesso si gettò a’ suoi piedi, ed egli fu 
solennemente consecrato il 20 settembre di quell’anno 855, 
continuando a reggere tranquillamente la romana chie- 
sa fino all’8 di aprile dell’858 (1). Nessuno de’ molti 
scrittori delle Vite de’ Pontefici, da me veduti, e tra’ qua» 
li aleuni anche contemporanei , fa cenno di un allonta» 
namento di papa Benedetto Ill da Roma c sì che era 
avvenimento tale da non passarsi solto silenzio (2). Nè 


(1) Maratori, Ann. d'Italia. 
(@) Anastasio Bibliolatario; Dadini: Nolte et observattones In Anast.; 
Sagornino assai particolareggiato nelle cose ecclesiastiche 5 Platéna ; Baro- 
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più ne dice lo stesso papa in tma sua Bolla, con cui nel- 
1 856 conferma a Vitale patriarca gradense l’uso del Pal- 
lio, mentre assai probabilmente di quella sua venuta a Ve- 
nezia, se stata fosse, avrebbe in quel privilegio fatta men= 
zione. Laonde il racconto dei Veneziani è da tenersi per una 
pia leggenda, colla quale si volle dare mag 
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a quelle reliquie ed unirvi una gloria nazionale d’ averne 
albergato I’ ceeelso donalore. 

Forse dall'invio di quei corpi santi e dalla venera= 
zione particolare a quel monastero, istituito per largizio- 
nc imperiale e sempre poi singolarmente favorito anche 
dagl’ imperatori occidentali con larg! i privilegi, ebbe 
origine I° annual visita che vi faceva il doge ai vesperi del 
secondo giorno di Pasqua con grande pompa, preceduto 
da tutto le insegne dueali e dal diadema, -ch'ebbe poi vol- 


nio Novacs s Stollas Ferlone dc' Viaggi de'Sommi PonteNici; ZFistoîre des 
Papes stamp. all"Aja, che racconta del resto assai minutamente tutti i fatti 
di Benedetto 1115 Revius hist. Pontificum Rom.; Palatii "Gesia Pontificum 
assai diffuso; Panvintis Enitome, ove si legge pertanto : Hic pontifer post 
consacrationem suam multu dona obtulit ecclestis Dei tam in urbe Ro- 
ma quam eztras Ciccarelli, nulla dicono d'un allontanamento del papa 
da Roma; come nulla ne dice ll Ciacontui © solo I’ Oidoné nelle note al 
medesimo, racconta la venuta a Venezia, salla fede però del Morosini, Pay- 
lus Morosints în Rist. venet. scribit. E con un dicesi accenni billon 
Annales ordinis s. Penadiclî, t. III, p. 54. Quanto poi al Dandolo, che 
dabbiosamente narra il fatto, ch'ci dice aver irovato fn dibris antiquisst- 
mis, ecco l'osservazione del Tartarotti, t. XXV R. L Quinam sine libri an- 
tiquissimi, quorum aucioritate nititur Dandulus pag. 179 E. agens de 
adventu Venetias Benedictà ILI Summi Pontificis ab urbe Roma profugi, 
mihi omnéno incompertum esi. Marinus Sanutus p. 458 D. id non Be. 
nedicto 111 sed Bonifacio IEI tribuit, el contingisso ait anno erae vat 
garis DCCCLIF, in quo geminus est error. Fonifacius enim terlius duo 
integra el amplius saecula ante annum DECCLIV obilt, et Benediches 
ipse co anno ad Pontificatum nondum fuerat evectus. I libri antiquis: 
simi dol Dandolo, che seriveva nel secolo XIV, potevano datare dal 1000 6 
4400, c tuttavia essere di due e tre secoli distanti dal fatto. Inîne aggiunge» 
10 la recente riligemissima opera. del Jalle, Negesta Foniificum, lato. 


rata sulle fonti più sicure, e che non fa cenno dell'allontanamento di Bene- 
detto III da Roma. 
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garmente il nome di corno, portato în un bacino d’argen- 
to, che veniva presentato alle monache dinanzi alla infer- 
riata del coro (4). Ma altra leggenda priva di fondamento si 
è quella, che il primo corno ducale fosse donato 11 doge 
Tradonico dalla badessa Morosini, e che quindi avesse ori- 
gine l’ annual visita a quel monastero ; nulla di ciò trovan- 
dosi nelle migliori fonti (2). Qual forma avesse a principio 
il berretto ducale e come a poco a poco si riducesse a 
quella che conservò sempre di poi, già dicemmo (3); e le 
Promissioni ducali, d'accordo colle leggi, apertamente di- 
mostrano che il ricco diadema non ebbe origine se non 
intorno al secolo XIV. Imperciocchè non ne troviamo cen- 
no nella Promissione di Marino Morosini del 1249, mentre 
invece în quella di Bartolomeo Gradenigo 1339 (4) leggia- 
mo essere il Comune tenuto a fornirgli la 50ja (come quel 
diadema chiamavasi, per decoro della repubblica) e la stes- 
sa cosa è poi ripetuta nella Promissione del Veniero 41382, 
ed in altre (3). 


(1) Bozzoni: Silenzio di s, Zaccaria 

(2) Nulla infatti nel Dandolo, Barbaro, Savina, Morosini, Corner, né 
nella dissertazione dello Zanetti sul Corno ducale. 

(3) Libro 1, cap. VI, p. 100. 

(4) Nel 1174 quando scriveva il Buoncompagni (R. I Script. t' VI, 
p. 271) Il doge portava solo Un cerchiellino d'oro: Mlîus civitatis dus 
qureum circulum fn vertice defert, Alla line del 1200 era una corona d'oro 
con pietre preziose (Cron. Canal Arch. storico, t VIII). Nella promissione 
Gradenigo (1330) Ziem per Comune fiat seja, quam portare dobemus in 
fostis ordinatia ct conauotis non erpendendo pro ipsa ultra lib. CL gros- 
4or. (1500 2ecchini) quae conservari debeai per Procuratore: S. Marci in 
Procuratia ; el în fostis ordinalis, în quibus illam portare debemus în 
capite, nobis dare debent et facto festo illam recipere et conservare ut 
dictum est. Nella Promisstono di Andrca Contarini, 1307, essa era divenu- 
ta sì pesante, che si raccomandava farla più leggera per poterla porlare 
fa capo. 

(5 La descrizione adunque riferita dal Cappelletti, tI, p. 151, appar- 
tiene a tempi molto posteriori, non già al preteso dono della Morosini. 
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Molte Gronache invece attestano l’altro falto, cioè di 
un soccorso che al tempo del Tradonico avrebbero presta 
to i Veneziani ai Veronesi contro gli abitatori del Lago di 
Garda (4). Nè sono i soli storici di Venezia che l’ attestino, 
ma ne parlano anche i Veronesi e coi medesimi particola» 
ri (2); però ad ogni modo è dn ritenere che tale assisten- 
za nulla avesse di ostile contro l'imperatore, col quale 
vigeva il lrattato conchiuso nell’ 845. Raccontano i Croni- 
sti che i Veneziani tornarono in patria ricchi di bollino 
e di donativi ; che il loro capitano Maffio i, aven 
do presa al nemico una bandiera con fascia d’ oro în cam» 
po azzurro, la inquartasse al suo stemma dell'aquila d’oro 
con due teste coronate, e che i prigionieri tradotti a Vene 
zia, fossero destinati a spazzare la piazza e la corte ducale 
o a servire al remo sulle galere. Si volle da taluno negare il 
fatto; ma esso, se pur forse esagerato, nulla offre d’impro- 
babile nella sua essenza, qualor si considerino i tempi di 
confusione e di vacillante dominio che allor correvano in 
Italia, e quanto frequenti esser doveano le relazioni dei 
Veneziani coi Veronesi, assicurate dal trattato con Lotario 
dell’ 840. 


(1) Ne parlano: Barbaro, Savina, Morosini, Dandolo, Sanudo, Magno 
ed altri. Non è vero quindi che nessuna delle cronache nostre ne facesse 
menzione giammai. 

(2) Corte. Della Storia della città di Verona, tI, 1. VI, p. 188. Mascar= 
do p. 90. Carli Alessandro nella sua Storia di Verona non ammette il fatto, 
dicendo che Verona a quei tgwopi non reggendosi a repubblica nè a Comuna 
libero, non poteva far guerra da sè. Ma e chi mon conosce qual fosse allora 
la disordinata condizione d* Italia, e quanto spesso pur troppo si combatte- 
vano tra loro i più vicini ? All'incontro il Cavicchio, autorevolissimo serit- 
tore, di cui esiste l'autografo alla Marciana, Codice CKLVIII el. X lat. col 
tolo Michaelis CaviccAii agversaria Mitorica praeserism veroneniio, 
racconta all'anno 849: Bellantibus Feronensibus cum Gradensibus et Be- 
nacensibus, Petrus Gradonico XIII Veneliarum dur, Veronensibus opem 
tulit, Idoirco ozierioribus debellatis, hune ducem pluribus muneribus Fi- 
ronenses donaruni. 
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Dopo l'uccisione del doge Pietro Tradonico, i suoi 
servi ed aderenti, temendo per sè, ricoverarono nel palaz- 
20, ed ivi attesero ad abbarrarsi e fortificarsi. Leggesi 
aver durato la loro resistenza quaranta giorni, cosa im- 
possibile, quando non fossero stati sostenuti dal popolo, pel 
difetto specialmente che aver doveano di viveri. Ad am- 
mettere il falto dovremmo quindi supporre che non il solo 
palazzo fosse combattuto, ma che la guerra civile dilacarasse 
durante quel periodo la patria. Corse errore per avventura 
nello avere scritto qualche amanuense 40 in luogo di 4, e 
l'errore si perpetuò poi per le copie. Infatti a questa supposi- 
zione conduce anche la considerazione degli avvenimenti e 
delle date che vi corrispondono. Imperciocchè, sappiamo che 
la furia popolare uccise nel dì di san Sisto (1) i congiurati 
Giovanni Gradenigo con due figli, Stefano Sabulo e Giovanni 
Labresella, dopo di che, abbattuto il loro partito, fu nomi- 
nata una giunta, composta di Pietro vescovo di Equilio, Gio- 
vanni arcidiacono di Grado e Domenico Massione per istituire 
processo contro i colpevoli. Allora, adinsinuazione della giun- 
ta e veduta la città farsi tranquilla, i difensori del palazzo si 
arresero, Ritenuto dunque che il doge fosse ucciso il secondo 
giorno di Pasqua (2), la quale cadde in quell’anno nel 2 di 
aprile (3), il giorno di s. Sisto, cioè îl 6 (4), sarebbero stati 
morti il Gradenigo, il Sabulo ed il Labresella, ed il 7 sa- 
rebbesi ceduto il palazzo. Ma il Sagornino, il più vicino ai 


(4) In saneti Sizli festivitato Joh. Gradoniens... uccisi sunt. Sagorn. 

(8) Alcuni Cronisti serivono il dì dell’Esaltazione della Croce 14 set- 
tembre, ma troppo lerhpo ci sarebbe corso fino al di di s.Sisto, ed inoli 
abbiam veduto che già esisteva la cerimonia della visita del doge as. 
taria il secondo giorno di Pasqua. 

(8) Art de vérifier les dales. 

(4). Diverso”dal giorno di s. Sisto del 6 d'agosto. Vedi i Bollandisti. RE 
di fatti como supporre che il popolo abbia atteso a fare le sue rendette, che 
sono sempre spiccie e violente, dal 2 d'aprile al 6 
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tempi, nulla ne dice, e il Dandolo racconta semplicemente, 
che i servi ripararono‘al palazzo, domandando la punizione 
de’ colpevoli, senza di che non sarebbersi arresi, e allora 
fu nominata la giunta (1). Questa condannò Pietro Can- 
diano, Pietro Dentesius o Dente, Pietro Flebianico, Do- 
menico Falier ad esser rilegati a Costantinopoli; Stefano 
Candiano, un nipote dell’ ucciso Giovanni Gradenigo ed 
altri esularono spontaneamente in Francia, nè più tor- 
narono in patria. Solo Orso Grugnario restò nelle Isole, 
forse perchè. meno colpevole degli altri, ma fu credenza 
popolare che venisse poi tormentato e fatto morire dal de- 
monio (2): in generale la mitezza della sentenza mostra 
quanta circospezione fosse usata a non irritare di trop- 
po i partiti. Gli aderenti del doge, per togliere motivo 
di nuovi scandali, furono mandati ad abitare nelle isole di 
Fine e Poveglia, ove ottennero terre, valli, pesche, pasco- 
li, caccie e paludi, coll’ obbligo d'un annuo censo; alla 
loro testa fu posto un gastaldo ducale e 5’ impegrarono di 
mandare ogni anno sette dei loro anziani ad inchinare il 
doge nel secondo giorno di Pasqua, portandogli alcuni pre- 
senti di frutta e di pesce, è il doge gli ammetteva quindi 
al bacio di pace. . 

In generale questo periodo della storia veneziana è 
ancora alterato dalla favola e dalla esagerazione, siccome 
avviene nelle prime età di tutte le nazioni: però aperta- 


(1) Servi ducis ad palatium redeunt et, postulant a_ populo ju 
atitiam de malefactoribus et quod alifer palatiun non restituont. 
Ob hoc decernentur judicos Petrus episcopus Equilinus, Gradonsia jar- 
chidiaconus, et Dominicus Masono sive Masolo, quorum judicio servi 
palatium restiluunt: horum, duae partes ponuntur ad habitandum Pu 
piliam, reliqua vero în Finis et promiserunt subsistere perpetuo omni 
ducum famulalui, în cujus remissionis culpae demonstratione dux sin- 
gutis anni: Gartaldionam Pupilias cum VII ejusdem loci antiquioribua 
faria secunda post Pascha ad osculum pacîs recipere consusvit. Dand. 

() Sagornino. 
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mente da esso traluce che i costumi aveano tuttavia un 
misto della semplicità e della violenza dei barbari : che le 
passioni vi si mantenevano forti e capaci di generosi come 
di orribili fatti : che fondazioni e dotazioni di chiese e mo- 
nasteri, venerazioni di reliquie, esteriori e pompose dime- 
strazioni dar doveano alla religione molta solennità, men- 
tre gl’interessi materiali, la cupidigia del guadagno e del- 
la grandezza veneziana stavano, come meglio apparirà in 
appresso, in cima ad ogni pensiero. 
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Orso Par. 

tecipazio 

doge XIV. 
864. 


CAPITOLO TERZO. 


Orio Partecipazio, doge XIY. — Vittoria sugli Slavi e guerre saraceniche. — 
L' Europa è le Isole veneziane. — Dissidli ecelesiasiiei. — Correrie 
slave, — Provredimenti interni. — Giovanni Partecipazio II, doge XY. 
— Impresa di Comacchio. Trattato con Carlo il Grosso. — Fenomeni 
atmosferici. — Rinuazia del doge. 


l muovo doge, scelto in momento tanto difficile per la 
repubblica, era OrsoPartecipazio, il quale appena ebbe rista» 
bilita la quiete, volse l’animo a dimostrare quanto gli stes- 
se a cuore di rivendicare l’onor veneziano afflitto da tante 
sconfitte. Allestita una conveniente armata, usci contro gli 
Slavi, veleggiò alla volta della Dalmazia c sconfitto uno dei 
più feroci loro capì di nome Domagoi, 1’ obbligò alla re- 
stituzione degli schiavi e del bottino fatti nelle precedenti 
correrie e a dare ostaggi dell’ osservanza delle pattuite con= 
dizioni. Poi streltosi accordo fra i due imperatori Basilio 
d’ Oriente e Lodovico d’ Occidente per ritogliere Bari ai 
Saraceni, e in generale Îiberare l’Italia da quei formida- 
bili nemici (4), furono invitati a concorrervi anche i Vene- 
ziani. Lodovico, soccorso eziandio da Lotario suo fratello 
re di Lorena, assediò quindi la città di Bari, intorno alla 
quale venne a metlersi altresì Ja flotta greca, mentre la ve- 
neziana, scontrati i nemici nelle acque di Taranto, s° impe» 
gnava con essi in una ferocissima battaglia, e fnalmente 
ne trionfava. 


(1) Bonedicti Chronicon. Rer. IL, è. III; Rer.Germ, hiat.p.721; Cedren, 
hist. comp. p. 453 nel t. VIII, Byz. script. ed. ven. 
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Continuava però da un pezzo l'assedio di Bari, e già 
sorgevano disgusti tra i due imperatori per un matrimonio 
trattato, e poi sciolto tra la figlia di Lodovico e il figlio di 
Basilio e per la gelosia, che concepirono i Greci al vedere 
come i popoli della Calabria, oppressi dai Saraceni, si era- 
no volli ad esso Lodovico per soccorsi. Laonde, quando 
nell’anno seguente 874 Bari fu costretta ad arrendersi, 
Basilio, anzichè congratularsene, serisse all’ imperatore di 
Occidente una lettera piena di amare doglianze contenden- 
dogli il titolo d’imperatore, e attribuendo alle sue truppe 
una vittoria, a cui quelle non aveano avuta nessuna o assai 
piccola parte. Rispose Lodovico fra allre cose lagnandosi 
non avere i Napoletani ed i Greci impedito, come avreb- 
ber dovuto, ai Saraceni (1) di ritirar viveri e genti dalla 
Sicilia e dall'Africa, e manifestavagli i suoi disegni di spin- 
gersi fino nella Sicilia per restituirla a libertà. Tanto più ne 
ingelosirono i Greci, che cercando conseguire pel tradi- 
mento quanto disperavano di oltenere per le armi, sep- 
pero trarre al loro partito Adelgiso duca di Benevento, per 
modo che ad istigazione di lui parecchie ciltà si sottras- 
sero al dominio dei Franchi. Lodovico poco tardò a sotto- 
metterle, ma la violenza delle sue truppe diedero pretesto 
ad una sollevazione in Benevento, ove assalito egli stesso 
nel proprio palazzo, mentre dopo il mezzodi riposava, fu, 
ad onta della vigorosa resistenza de’ suoi, fatto prigionie- 
ro, nè dovette la sua liberazione se non ai nuovi e stri 
genti pericoli che minacciavano il paese per parte dei Fran- 
chi e dei Saraceni. Riprese quindi le armi contro di questi, 
li obbligò alla ritirata, poi voleva punîr Benevento, ma nul- 
la potè, essendo stata la città soecorsa dai Greci. Ritor- 
nato nell’ Italia settentrionale, vi morì il 12 agosto 875 


(4) Murat, Ann. ad am. 81. 
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nel territorio di Brescia. Non lasciando prole maschile, nuo» 
ve sciagure per le pretensioni di Lodovico il Germanico e 
Carlo il Calvo di Francia preparavansi all’ Italia. 

Imperciocchè mentre Carlo il Calvo si affrettava a 
scendere în Italia per farvisi coronare imperatore, Lodovi 
co il Germanico vi mandava anch' egli î suoi figli Carloma- 
no e Carlo il Grosso 5 ma gli eccessi delle loro soldatesche 
avendo causato una sollevazione di popolo nei dintorni di 
Bergamo, i due fratelli furono costretti a tornarsene ad- 
dietro. Carlo il Calvo invece giunto a Roma, v° ebbe dal 
papa la corona imperiale, ed appena oltenutala, preci. 
pitosamente tornò în Francia. Grandi idee volgeva in men- 
te; liberatosi, per la morte di suo fratello Lodovico, d’un 
potente rivale, sperava riunire sul suo capo le tre corone 
di Francia, Italia e Germania. L’ effelto però non corrispo» 
se all’aspettazione, e sconfitto dai nipoti ad Amdernach 
(876) questi divisero tra loro I’ eredità paterna ; i popoli 
qual gregge di pecore parliti e ripartiti, senz’ armi, senza 
protezione, in balia de’loro signori, non aveano per sè che 
sopportazione, ed odio a° loro tiranni. 

Di tal condizione di cose ben profittavano i Saraceni per 
continuare più feroci che mai le loro rapine ed invasioni ; 
profittavano i baroni per iscuotere l'autorità del principe e 
sempre più apertamente correre all’ indipendenza. Laonde 
facevano a gara nel fabbricarsi in luogo inaccessibile un 
castello, il quale spesso serviva non solo a difesa, ma ad 
offesa,calando da esso il barone contro un osteggiato vicino 
o a spogliare il mercante che passava, resistendo in esso ai 
comandi del sovrano e rendendosi terribile a tutto il paese 
all’intorno. Le stesse chiese ed i monasteri si fortificavano : 
da per tutto scorgevansi vedette come tanti nidi d’aquila in 
velta alle rupi, da per tutto torri altissime, grosse mura» 
glie, imagini di guerra, della prepotenza de’grandi, dell’op- 
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pressione de’ popoli. E le tante chiese e i lanti monasterii, 
che a que' tempi, delti della feudalità, si costruivano e rie- 
camente dotavano, dimostrano come l’ oppresso altro con- 
forto non avea se non nella religione e nel ritirarsi dal 
mondo per darsi tulto alla preghiera e alla meditazione 
delle umane vanità. Se non che l’ oppressore trovavasi tal- 
volta per dolorosa vicenda di fortuna costretto anch'egli a 
cercar rifugio da un più potente in qualche chiostro, 0 
lacerato dai rimorsi vi andava a cercare conciliazione e 
pace. Allora alle salmodie del sacerdote e al suono del- 
I organo univansi a coro le voci di chi Lulto e di chi nul- 
la poteva ; e solo nel monastero accomunavansi il principe 
ed il servo, il ricco ed il povero pel legame. dell'umanità e 
della religione. 

Ma in Venezia il feudalismo e le sue nequizie, il suo 
tirannico potere ed i suoi costumi non poterono mai 
penetrare, cd essa venne per ciò a presentare a quei tempi 
una società affatto diversa dalle altre tutte d’ Europa. Qui 
non palazzi fortificati, non capricciosi e umilianti diritti 
del nobile sul plebeo, non tribunali particolari, ma egua» 
glianza di tutti davanti alla legge. E di ciò furono tanto 
gelosi i Veneziani, che apposite leggi proibivano più tardi 
a’ loro dogi tenere feudi nella terraferma : © altre disposi- 
zioni, che verremo in appresso indicando, aveano tutte 
lo scopo d’impedire da un lato l’usurpazione del dominio, 
dall’ altro l’arbitrio e la violenza de’ gran 

Il doge Orso Partecipazio, inquieto delle mosse delle 
navi musulmane, penetrate fino all'isola di Brazza nella Dal- 
mazia, mandò fuori una leggera barchetta con quattordici 
uomini ad esplorare, Se non che, assalita improvvisamente 
daalcuni pirati slavi, nascosti nel porto di Silvodi, mentr'essa 
avvicinavasi all’Istria, fu presa, dopo vigorosa resistenza, ed 
il suo equipaggio messo a morte. Non lasciò per questo il 
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doge di tener d'occhio i Saraceni, i quali, contenti del: fatto 
bottino, non si attentarono di spingersi più oltre verso le 
Lagune ed uscirono per allora dal golfo. Ma non tardarono 
@ ritornarvi ed assalirono perfino Grado, che essendosi 
valorosamente difesa, il doge fu a tempo di mandare il 
figliuolo Giovanni a liberarla. I Saraceni indispettiti sfoga- 
rono la loro rabbia col mettere a sacco Comacchio, e Gio 
vanni, tornato dalla spedizione, fu al padre associato al go- 
verno (1). 

L' ostinazione però del doge Orso nel proteggere un 
abate Domenico Caloprino figlio di Leone (2),‘ch’ ei volea 
assolutamente alzato al vescovato di Torcello, ad onta_ del= 
1° opposizione del patriarca Pietro Marturio, chePffca 
chiarato, secondo i canoni ecclesiastici, non idoneo a quel 
posto (3), diede motivo a gravi controversie e dissapori 
anche col. papa. La lotta 8° ‘impegnò per tal modo, che il 
patriarca alfine si vide costretto a firggirsene nell’ Istria, 
donde poi si trasferì a Roma a papa Giovanni VIII, Questi 
citò innanzi a sè |’ abate Domenico e i vescovi Pietro di E- 
quilio e Felice di Malamocco (4), ma non comparvero, onde 
furono scomunicati (3); mandò certo Dello vescovo e suo 


(1) Dandolo. 

(2) Dandolo. 

(3) Dominicus Abbas Altinatis monasteri qui olim fuerat monechus 
sancti Illarti, et inde egressus pro imposito crimine, veretro sibi abscisso. 
Sagorn, 

(4) Vianello. Nuova serie de vesoni di Malamoeco e di Chioggia. 

(3) Fino dall 878 papa Giovanni VIII eccita il doge Orso, di cul loda 

è, a mondare a Roma ivescovi veneziani, per trattare alla sua pres 
a la causi, e scomunica Pietro e Felice hon venuti. Convoca un Con- 
lio a Roma pel 13 feb. 877 ed esorla nuovamente il doge. Chiama a st 
una terza volta Domenico vorafum eleetum e rimprovera Orso della sua 
enitenza. Seguono varia epistole ai vescovi veneziani in data 4 dic. 874. 
Mandat (Deltum) ut quatuor quac praccsduni epistolas Fonctiam pei 
ferat, ibique in conspectu toltua ecelesiae el populi legendas curet. Il 25 
maggio 877 convoca il Concilio a Ravenna pel 24 giugno. Il 27 rimprovera 
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legato nelle Isole per definire quella contesa, ma invano: 
infine convocò solenne concilio di settanta vescovi in Raven- 
na pel 22 luglio 877 (4), ma i vescovi veneziani non giun= 
sero se non quando era-già terminato, Il papa tornò a Roma 
ed il patriarca Marturio si trasferì a Treviso, donde continuò 
col doge un frequente scambio di messaggi. Finalmente si 
venne ad un accomodamento, pel quale stabilivasi che il ve- 
scovo Domenico abitasse bensì a Torcello e godesse le rendite 
di quella chiesa, ma non potesse venir consacrato fino a tan- 
to che Merturio vivesse, Così convenuto, il patriarca si re- 
cò a visitare il doge nel suo palazzo, e ritornato che fu 
alla sua metropolitana consacrò j vescovi delle sedi di 
Malamocco, Olivolo, ed Eraclea (2) rimaste vacanti nei 
quattro anni di quella controversia. Poco dopo però af- 
franto della salute, trasferitosi a Rialto, ove avea chiesa 
ed abitazione a s. Giovanni Elemosinario (3), vi mori, € 
gli fu dato a successore Vettore prete di s, Silvestro. Que- 
sti, sebbene a malincuore, consacrò finalmente il Caloprino, 
non astenendosi dal rimproverarne il doge, che avealo 
astretlo per giuramento a consacrare quello che a vescovo 
di Torcello venisse eletto, e poi come tale aveagli presen- 
tato l’ indegno sacerdote. Forse tanta ostinazione nel doge 
veniva dalla gelosia del proprio diritto di elezione ; ed è 
singolare invero, che trovasse appoggio nel popolo a con- 
fronto del patriarca tenutò in conto di sant’ uomo ; se non 
che il Caloprino, appartenendo ad una delle principali fa- 


Il doge dellà suà disobbedienza e di aver male accolto il suo legato; gli 
annunzia il concilio di Ravenna ed esorta i due vescovi Leone di Mali 
mocco e Pi; Equilio, assolto della scomunica, a recarisi. Il 19 luglio 
nuova esortazione ad Orso. Infine Il concilio fu tenuto il 1 agosto. Jalle, 
Pegesta Pontificum. 

(1) Sagornino. 

(@) Ibid. i 

(3) Sagornîno e Dandolo dicono a s. Giuliano. 
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miglie, avea forse numerose aderenze, le quali con Lutto im- 
pegno lo sostenevano. Ad ogni modo questo fatto ci mostra 
quanto ampio fosse allora il potere del doge anche nelle 
cose ecclesiastiche, e quanto fermo il principio di non am- 
mettere l intervento di alcuno straniero nelle private con- 
tese della Repubblica. 

Non meno terribili de’ Saraceni, gli Slavi, rinnovando 
le loro correrie, devastavano specialmente l'Istria, e porta- 
vano la desolazione in Cillanuova, Umago, Rovigno, Mug- 
gia ed altri luoghi. Grandissimo fu il numero degli uccisi e 
degli schiovi, e già quelle barbare orde minaetiavano di 
avanzarsi fin verso Grado, quando il doge prestamente ar- 
mate trenta navi, a cui si unirono anche quelle di Zara e 
dei Dalmati, già sottrattisi al dominio dell’ imperatore Mi- 
chele (820-29) che non sapeva difenderlì (4), useì con esse 
contro al nemico e ne riportò piena vittoria, lo disperse e 
disfece, gli ritolse il fatto bottino e i prigioni. Poi con de- 
volo animo restituì alle chiese quanto era loro stato ruba- 
to, è col rimettere in libertà i prigionieri slavi, aprir volle 


probabilmente la via ad un nuovo trattato colla loro na- 
zione che assicurasse d’ ora innanzi i veneziani navigli da 
qualunque molestia. Ma pei frequenti cambiamenti de'prin- 
cipi tra gli Slavi (2), c per le vario tribù o supanie, di cui si 
componevano, avveniva che la pace non fosse durevole, e 
quindi quell’alternare continuo di ‘guerre e di tregue, quel- 
Ta mancanza di quiete, finchè non furono domi del tutto, 


(1) Kreglianovich. St. della Dalm. Lutius de Regno Dalmatias et 
Croatiae, Zonara, Cedreno, ecc. 

(2) Tamen Selavi repulantes se offonsos fordus irritum habuorunt, 
quod mortus Domogoi ronovatum est, non inclusis Narentanis venetor. 
mazimis aemults, contra quos dux erercitum misit. Per hos dies Sedescla- 
vus ex progenie Tribuniri, fullus imperiali praesidio, Dalmatias duca: 
tum arripuit, filiosque Domogoi ezilio misit, quem non multo interjecto 
tempore Branimirus occidit e! ducatum jus arripuit. Lucius. 
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Tornò il doge trionfante a Rialto, e a reprimere 1’ in- 
fame commercio degli schiavi, che non ostante le antece- 
denti proibizioni, i Veneziani continuavano ad esercitare, 
tenne un solenne sinodo col elero e col popolo (4), nel 
quale fece rinnovare severamente il divieto, minacciando di 
gravi pene i contravventori. Il grosso guadagno, che deri- 
vava da quel commercio, era però tale allettativa, che an- 
dava al disopra della religione, dell’ umanità e delle mi- 
naccie del principe, onde più volte vedremo ancora in 
seguito gli sforzi fatti dal governo e i provvedimenti presi 
ad impedirlo. 

Premuroso del prosperamento interno delle Isole, il 
doge Orso Parlecipazio fece fabbricare ad Eraclea, allor 
chiamata Citlanuova, un palazzo (?), eccitò ad asciugare 
le paludi ed aterescere gli edifizii in Rialto, mandò a po- 
polare l’ isola di Dorsoduro, od almeno ad acerescerne la 
popolazione, essendosene probabilmente ritirati gli abi- 
tanti alle correrie degli Slavi (3). I nuovi venuti fabbri 
carono le prime ‘case verso i porti di S. Nicolò e di Mura- 
no ; poi Dorsoduro, eresciuta di popolazione, abbellita di 
chiese e palagi, costitui uno de’ sestieri della città di Ve- 
nezia. 

Altro merito si acquistò il doge Orso verso i suoi sud- 
diti per aver saputo senza guerra ridurre a quiete il pa- 
triarca d’Aquileja Walperto, il quale avea ricominciato le so- 
lite molestie contro quello di Grado, di nome Vettore, mo- 
vendo altresì contro i Veneziani le genti dell’ Istria, del 
Friuli e della Carintia. Il commercio cogli abitanti delle la- 
gune era ormai divenuto tanto indispensabile ai popoli 
che bastò al doge di chiudere 0 bloccare il porto di 


(1) Dand. 
(2) Sagornirio. 
(3) Cron. detta Barbara. 


Go 
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Pilo, posto sul margine del Continente dirimpetto 
di (1), ove i Veneziani tenevano quattro mansioni o fallo- 
rie, per cagionare ai sudditi del patriarca tanta sconten= 
tezza da costringerlo ad implorare la pace. Egli obbli- 
gavasi per questa a mantenere illesi i privilegi e le immu- 
nità, di cui i Veneziani aveano goduto per l’addietro ; non 
riceverebbero nelle terre di lui alcun danno o molestia, po- 
tendo girare da per tulto ed esercitare liberamente il loro 
commercio ; conserverebbero le loro quattro fattorie nel 
porto Pilo ; infine il doge vi avrebbe continuato il privato 
suo traffico esente da ogni gabella, Lale essendo stata sem- 
pre l'antica consuetudine (2). 

Gosì il doge Orso Parlccipazio era generalmente ama- 
to e riverito ; onorato dall’ imperatore greco Basilio del 
titolo di Prolospalurio (3), egli avea corrisposto mandando- 
gli in dono dodici grandi campane (4), testimonianza del 
notabile progresso dei Veneziani nell'arte del fondere; ch- 
be in moglie una nipote dello stesso Basilio (5); vide i suoi 
figli in cospicua condizione : Giovanni, suo primogenito, a 
sè collega; una figlia, Felicia, maritata a Rodoaldo figlio di 
Giovanni duca di Bologna (6); un’altra figlia di nome 
Giovanna badessa in S. Zaccaria, monastero che fu da lei 


(1) Filiasi, L YI — 

(8) Cod. Trev. Il doge s'intitola : Prius divino fultus auzilio imperia- 
lis prothospatarius et Veneticornm dur. ” 

(3) Urstea dux Venot. por apocrisario» Dasilii imperatoris prothorpa- 
terius effectus, magnti etiam muneribus ditasus est, Dind, e Sagorn. 

(4) Domnus quidem Ursus duz efflagitanie Basilio émperatore e0 tem- 
spore XII campanas Constantinopolin misi, quas Imparator in ecelesia 
‘moviler ab ca consirucia posuit et ex tempora illo Greci campanas ha- 
bere coeperuni. Sagorn. 5 

(5) Le Beau. Si, del Basso impero, 

(6) Così Sagorn. e Dand. Sbagliò dunque il Filiasi e con lui chi lo 
segul, dicendo lo stesso Rodonido duca di Bologna : questo titolo di duca 
va preso mel senso da noi indicato al cap. Y. come di magisiratura, non 
già di Signore, chè Bologna non era allora indi pendente. 
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fatto rifabbricare o grandemente restaurare ed abbellire. 
Altri tre. figli ebbe oltre a Giovanni, cioè Badoario, Orso e 
Pietro, ai quali alcuni aggiungono un quarto, cioè Vettore 
patriarca di Grado, nel qual caso la famiglia Partecipazio 
avrebbe riunite nelle sue mani ambedue le autorità tempo= 
rale e spirituale. 

Dopo 47 anni di glorioso governo venne a morte 
nell’anno 881 il doge Orso Partecipazio ed ebbe onorevole 
sepoltura în S. Zaccaria. 

I1 figlio Giovanni, già suo collega, fu chiamato a suc- 
cedergli. Fiori\a allora per commercio Comacchio e ciò 
dava non poca noia ai Veneziani, Ceduta da Lodovico IL 
con diploma 30 maggio 354 al marchese Ottone d' Este, 
questi vi avea mandato al governo il figlio Marino, il quale 
ln fortificò e mise ogn’ impegno ad acerescerne la marina 
ed il traffico (4). Comacchio, potente e protetta dall’ impe» 
ratore, poteva divenire ai Veneziani pericolosa. rivale ; ri» 
cordavansi quali fossero già state in addietro le mire di 
Carlomagno e di Pipino, e eome Comaechio appunto avesse 
fomnito a questo navilii ed armati; consideravasi che un 
muovo re d' Italia avrebbe potuto da quel porto impren= 
dere a ritentar l’ opera già da Pipino tentata. Perciò do- 
versi, così dicevano, cercar modo di tenerla sommessa, ed 
il doge inviò un’ambasciata a papa Giovanni VIII, cui allo- 
ra l'imperatore Carlomano, succeduto nell’ 877 allo zio 
Carlo il Calvo, avea raccomandato le cose d'Italia (2), 
chiedendone il governo pel fratello Badoario. 

Non era però ancora il Badoario, nome assunto di poi 
da tutta la famiglia Partecipazio, giunto a Roma, che pe- 
netrato dal conte Marino lo scopo dell’ ambasciata, il fece 


(1) Ferro. Sl. di Comacchio, p. 237. 
() Muratori, Piena esposizione de'diritti imp. su Comacchio, p. 115. 
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assalire e prendere. Condotto a Comacchio il principe fu 
del resto trattato con tutta umanità, medicato delle sue 
ferite e rimandato a Rivoalto, ma con giuramento che 
avrebbe persuaso i Veneziani a rinunziare ad ogni loro 
proponimento circa a quella città. Badoario, reduce in 
patria, poco dopo morì, forse in conseguenza delle sue 
ferite, ed immenso fu allora lo sdegno del doge e del po- 
polo e generale il grido di vendetta. Allestironsi barche, 
si corse a Comacchio La città non potè fare lunga resi- 
stenza e fu posta a ferro e a fuoco; i Veneziani spinsero le 
devastazioni fin sotto le mura di Ravenna; poi, carichi di 
bottino e lasciati giudici o consoli a tutela del proprio 
commercio, tornarono in patria. 

Di questo fatto non pare s’ingerisse il re d’Italia, 
allora Garlo il Grosso, che in quell’ anno appunto ricevette 
la corona imperiale, Troppe erano le confusioni e le gare 
di dominio nella famiglia carolingica, troppi i pericoli 
continuamente minaccianti per parte dei Saraceni, i quali 
stabilitisi al Garigliano portavano tutt’ all’ intorno le stragi 
e le devastazioni (1), perchè quel monarca volesse rendersi 
nemici anche i Veneziani, già sì potenti in sul mare. Era- 

- no tempi quelli (2), in cui un re od imperatore da sè quasi 
nulla poteva. Laonde la politica di esso ricorreva al tristo 
spediente di farsi appoggio d’ un potente vassallo contro 
dell’ altro c di regnare con rendersi indispensabile a tutti. 
Così i Veneziani, che già avevano ottenuta da Carlo, fino 


(4) Lettera di Papa Giovanni VIII a Carlo il Grosso. Duchesne Scr. 
hist. frane. IL (epistola ottava). Quanta et qualia per impiom gentem 
palîamur Saracenorum.; quid dican:? quia scribere quilibet stylus non 
sufficit, cum omnia ligna silvarum, s$ vertantur fn Unguas, enarrare 
non valeant. E nella 18.: Omnibus etiam Romae suburbanis adeo de- 
praedalis, ul nullus in psi: jam habitator vel cujualibel aelatis incola 
videatur consistere 

(2) Leo St. d'Italia. 
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dall’ 880, anno primo del suo regno in Italia (4), la con- 
ferma del patto quinquennale coi loro vicini, a simiglianza 
di quello de’tempi di Lotario nell’840, gli mandavano ora, 
alla seconda sua venuta in Italia nell 883, un°ambasciata 
«composta di Lorenzo vescovo e di-due altri nominati Vigilio 
€ Leone, e consegui vano altro trattato, pel quale, riferendosi 
alle antiche convenzioni di Carlomagno coi Greci, l’impera- 
tore proibiva ai suoi sudditi di pascolare o cacciare nei con- 
fini di Cittanuova o Melidissa, nè a Capodargine, nè in altre 
possessioni dei Veneziani, di rispeltarne le vigne, le terre, i 
prati, i pascoli, le selve, le pescagioni ed altri luoghi menzio- 
nati nel detto patto, onde i Veneziani non avessero a soffrire 
* alcun'danno e potessero vivere tranquilli ; concedeva loro 
di esercitare liberamente Îl traffico su pei fumi e per tutto 
impero, senz’ altro aggravio che quanto era d’ equità, 
pagando soltanto il teloneo ed il ripatico, da cui però di- 
chiarava esenti il doge ed i suoi eredi per le robe loro (2); 
quanto a ciò che i Veneziani possedevano nella Venezia 
(terrestre) o nella dizione dell'impero, nessuno avesse 
loro a recar molestia o diminuzione, ma dovessero il doge, 
il patriarca, il vescovo, gli abati ed infine tutto il popolo 
a quello soggetto, godere quietamente ed in piena libertà - 
dello cose ad essi spettanti, como è chiaramente spiegato 
nel detto decreto di Carlomagno : potessero la chiesa nie- 


(1) Il documento porta la data: Anno autem regni jus (Caroli) hic 
in Italia in Dei nomine primo, inditione tertiadecima, tertio id. jan. 
E Dandolo: hic primo anni regni sui Ravennao eziatens. L'auno primo 
di Carlo il Grosso fu I°880 che corrisponde appunto all indizione XIII, 
cominciante dal settembre 879, ed egli fu eletto alla fine di quest’ anno. 
(Vedi Maratori. Ann) Comincia: Carolns elc. hoc pactum suggerente ac 
supplicanto Urso Ponebteor. duce inler Veneticor. ac vivinos gr. consti- 
tutt az renovandi describi et compelenter ordinari jussit, 

(2) Nam vero praedicius dux suique heredes nullo fn loro persoi- 
tant de quacumgue res sicut 6x nostra largitate quieto more ubique sua 
perficiunt. 
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tropolitana, i veseovadi da essa dipendenti e i monasteri 
far valere le loro ragioni entro al tempo degli anni legali, 
al paro di quanto era concesso alla chiesa di Ravenna, cce. 
È notabile inoltre in questo diploma un articolo contro 
quelli che attentassero alla vita del doge o cercassero spos- 
sessarlo, articolo fatto inserire probabilmente dal doge stes- 
so a causa delle frequenti interne rivoluzioni. « Aggiun- 
giamo eziandio, così il doeumento, per amore di Dio on- 
nipotente, che essendo orrenda azione uccidere alcun si- 
gnore o privarlo dell'onore del suo ducato, nessuno osì 
fare tanta iniquità e chi la commettesse sia cacciato in esi- 
lio e i suoi complici siano tenuti all’ ammenda di cento 
libbre d’ oro, da pagarsi la metà al palazzo nostro e metà 
al doge © suoi eredi (1), » Condannavasi medesimamente 
all'ammenda di cento libbre d’ oro chi osasse per alcun 
modo contravvenire al contenuto dell’ imperiale decreto, il 
quale a piena validità portava la sottoscrizione ed il sigillo 
dell’imperatore. Carlo il Grosso e d' Inquirino notaio, in 
luogo di Liutvrando arcicancelliere. La data è di Mantova 
I id. Mai anno incarnat. Domini DCCCLXXAXTIH indict. 
I. anno vero imperii domini Karoli in Italia IHI, in Fran- 
cia Il (2). 

Sei anni soltanto durò il governo del doge Giovanni 
Partecipazio IL, contrassegnato anche da varii fenomeni at- 
mosferici, che accaddero specialmente dall’883 all'890. Rac- 
“conta il Sagornino di un insolilo scroscio udito nel cielo, 
come di usci che si aprissero e chiudessero, ed una grande 


(1) Adjungimus inter haec pro amore Domini omnipotentis quia he- 
farium malum est alicujus interficere sentorem gut ducalus sui privari 
honore, ne quir lib. deineaps hoc agere praesumat. Quod qui fecerit 6- 
ilio retrudatur et ceteri in hoc facinore deprehensi centum libras auri 

+ componoro coganiur, eco. 

(2) Quesio dacumento dell'883 è il più antico nel Libro dei Patti 
all'IL R. Archivio. 


(CE 


203 
stella luminosa aver percorso il cielo collo splendor d’ una 
fiaccola dall oriente all’ occidente, il che accenna eviden- 
temente ad un bolide accompagnato da elettrica esplosio- 
ne. Poi hannosi notizie di stemperatissime pioggie, di tur- 
bini ed uragani con aurore boreali e caduta di polvere 
veracea, onde fu scritto piovesse sangue (4). In una di quel- 
le bufere, l’acqua, superando i lidi, allagò tutte le isole, 
mentre il mare bolliva e infuriava, la forza dell’ uragano 
sradicava gli alberi e trasportava le case (2). Le acque si 
alzarono fino ad otto e forse nove piedi (3), ruppero i lidi, 
rivoltarono i porti, pareva che l’ eccidio finale per le vene- 
ziane isole fosse giunto, onde ben dissero i loro abitanti a 
Narsete, che solo l'amore della libertà poteali tener fermi 
ad un soggiorno così mal sicuro, e che doveano ad ogni 
qual tratto crearsi, per così dire, di nuovo (4). 

Giovanni Partocipazio, gravemente infermo e senten- 
dosi incapace di continuare a ben reggere la cosa pubbli- 
<a, si elesse (3) a collega e successore il più giovane tra’ 
suoi fratelli di nome Pietro, il quale però non godette a 
lungo della novella dignità. Morto poco dopo, ebbe ono- 
revole sepoltura in s. Zaccaria, vicino al fratello Badoario. 
Giovanni intanto, ricaperate le forze, potè riprendere la 
direzione degli affari, collegandosi in pari tempo l'altro 
fratello Orso Il. Così tutti i figli di Orso I, eccettuato il so- 
lo Badoario, ebbero l’onore del dogado. Se non che, rinno- 
vatesi le sofferenze di Giovanni e rinunziando Orso (6) 


(4) Sagornino. 

(@) Sagoi 

(9) Galliceiolii. 

(4) Cronaca Altnate. 

(9) sagornino. 

(8) Deinde cum dominus Johannes dus adhue infirmitate deten- 
tus esset, fralrum ejus ducatum renuere!... Sog. 
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di assumere da sè solo tutto il peso del governo, i Vene= 
ziani passarono all’ elezione d’un nuovo doge, che fu Pie- 
tro Candiano (A), il quale, recatosi al palazzo, ebbe da Gio- 
vanni lo scettro, la spada e la sedia ducale, e il vecchio 
doge si ritirò alle proprie case. 


(4) Tuno Johannes duz videns se regimini venelo superesse non 
valere, permisit populo, ut alium eligeret quem vellet. Dand. 
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CAPITOLO QUARTO. 


Pietto Candiano I, doge XVI. — Sua infelice spedizione coniro | Narentani 
e sua morte. — Pietro Tribuno, doge XVII.— Affari d'Italia. — Trat- 
tato con Guido. — Berengario e gli Ungheri. — Pericolo estremo del- 
le Isole. — Provvedimenti. Vittoria d'Albiola. — LI secolo X. — Do- 
cumento singolare. — Otso Partecipazio, doge XVIII. — Saviezza dell 
doge. — Traitato con Rodolfo. — La zecca. — Pietro Candiano II, 
doge XIX. — Vertenze coll Istria. — Impresa di Comacchio. — L'Italia 
e l'Oriente, — Pietro Partecipazio, doge XX. 


Ji doge Pietro Candiano, assunto il 47 aprile 887 al 
ducale potere, si mostrò rispettoso verso il suo predeces- 
sore Giovanni ed il fratello di lui (1), e volse tosto il pen- 
siero ad alleviare i tanti mali i mali di cui il popolo era 
stato recentemente afflitto e ad oppor freno alle correrie 
dei pirati narentani, che volgevano a lor pro le comuni scia- 
gure. Armato quindi conveniente naviglio, lo mandò contro 
quei barbari, ma con infelice successo ; onde equipaggiata 
una nuova flotta, decise di uscire contro di essi in persona. 
Arrivato dinanzi a Mucole o monte degli Schiavi, ora punta 
Micha non lungi da Zara (2), vi gettò l'ancora, e superan- 
do la resistenza de” nemici, pervenne ad eseguirvi lo sbar- 
co. Inospito e silvestre era il paese ; qua stendevansi im 
mense boscaglie, là alzavansi scoscese rupi é montagne 
sparse di grotte e streltissime gole : ogni sito, ogni passo 
offeriva favorevole ricetto ai malandrini, Pictro Candiano, 
combattendo alla testa delle sue truppe, riuscì nondimeno 
a disperderli con grande uccisione, e già tornava alla mari- 


(1) Petrus dur cum domino Johanne duce ejusque germano satis 
Aonorifico egit. Dand. 
(2) Lucius. De regno Da/m. 


Pietro 
Tribuno, 
doge XVI. 
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na, ove attendeva a distruggere le loro barche, quando es- 
sî, sbucando di nuovo dai loro covili, gli furono all’im- 
provviso addosso, e, dopo feroce combattimento, circonda- 
tolo e toltagli ogni via allo scampo, uccisi i suoi che 
invano cercavano difenderlo, il laseiatono, partendo, esan- 
gue delle riportate ferite, I pochi rimasti, involatisi per na- 
scoste vie alla ferocia dei Narentani, poterono dopo molti 
stenti e pericoli ricondursi a Venezia apportatori della do- 
lorosissima notizia. La perdita di Pietro Candiano, dopo 
soli cinque mesi di governo, fu riguardata come pubblica 
calamità, essendo egli stato uomo bellicoso ed audace, ma 
insieme religiosissimo, liberale e savio. Visse anni quaran- 
tacinque (1). Il suo corpo, sottratto da un Andrea Tribuno 
ai pirati, ebbe sepoltura în s. Eufemia di Grado. Non per 
tanto mostrasi vicino alla chiesa d’ un luogo detto Tuscupi 
nel Primorje una tomba, sulla cui pietra sta scolpita la 
figura d’ un guerriero avente in capo una bizzarra berrel- 
4a con corno acuto, e gli abitanti per antichissima tradizio- 
ne sostengono essere quella la tomba del doge. 

Le speranze del popolo si volsero di nuovo al vecchio 
doge Giovanni, che tultora viveva; e il quale per aderire 
alle comuni brame, dare assetto alle faccende pubbliche e 
mantenere la tranquillità, che pareva minacciata dai soliti 
partiti (2), acconsentì a riprendere il governo, ma solo fino 
a tanto che i voti poterono accordarsi nella nomina del 
nuovo doge; facendo appresso ritorno alla sua modesta 
abitazione, nella quale chiuse Lranquillamente i suoi gi 
accompagnato al sepolero dall'amore e dalla stima di tutti 

Correva l’ anno 888 quando fu alzato al trono ducale 
Pietro Tribuno, figlio di Domenico Tribuno e di Agnella od 


(1) Sagornino. 
(8) Et dux sé intronizari permisit, ut comodius sopitis popularibus 
clamoribus de idoneo duce absque schismate, valerent providere. Dand. 
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Augela, nipote di quel Pietro Tradonico, che fu ueciso al- 
l’uscire dalla chiesa di s. Zaccaria nell’ 864. Grandi av- 
venimenti al suo tempo accaddero in Italia, alle cui con- 
seguenze sottrar non si poterono neppur le Isole. Carlo il 
Grosso veniva deposto per la sua dappocaggine appunto 
in quell’ anno 888: in Francia il potere passava nellé mani 
di Eude conte di Parigi; in Germania, di Arnolfo figlio 
naturale di Carlomanno : ma nè l'uno nè l'altro era po- 
tente abbastanza per aspirare alla corona imperiale e so- 
stenere il dominio in Italia. Laonde due principi in questa, 
sopra gli altri eminenti per parentela «coi Carolingi, per 
estesi possedimenti e per meriti personali, Berengario mar- 
chese del Friuli e Guido duca di Spoleto, cominciarono ad 
alzare le loro brame all’ italiana corona, Il primo, che ni- 
pote era di Lodovico I figlio di Carlomagno e sostenuto da 
gran parte della nobiltà e del clero lombardo, 1 ottenne di 
fatti in Pavia in quello stesso anno 888; ma a contrastar- 
gliela si levò Arnolfo, come quello che vantava sè esse 
re il prossimo erede © successore de’ Carolingi. E già 
calava coll’esercito verso l’Italia, quando Berengario, inca- 
pace a resistergli, e volendo sottrarre il paese ai danni 
d’una barbara invasione, gli si recò incontro fino a Trento, 
e, per accordo con lui fatto, ritenendo il regno d’Italia, 
acconsentiva a riconoscerlo come supremo signore. Ma 
non fu egualmente possibile evitare il conflitto col preten- 
dente Guido, Due battaglie furono date, l’una sfavorevole, 
l'altra propizia a quest’ ultimo, Berengario cacciato, si ri- 
tirò a Verona, ove attese a forlificarsi, invocando in pari 
tempo i soccorsi d’ Arnolfo ; Guido trasferitosi nell’894 a 
Roma, vi si fece incoronare imperatore da Stefano V, inten- 
dendo forse mostrare per questo atto, come non fosse pun- 
- to sua intenzione di riconoscere uya supremazia de’re ger- 
“ manici, 


(CE 


208 

Si affrettò il doge Pietro Tribuno a mandare Domeni- 
co presbitero e cappellano, insieme con Maurizio e Vitale, 
al nuovo imperatore a Pavia per la conferma dei soliti pri- 
vilegi, che, a norma della erescente debolezza degl’ impera- 
tori, contenevano più ampie concessioni. Così în questo ve- 
miva dichiarato che i Veneziani, anche nelle città dell’ im- 
pero, dipenderebbero soltanto dal loro doge (4) ; conees- 
sione, come ognun vede, importantissima e che incorag- 
giar doveva sommamente i mercatanti a recarsi nelle terre 
del regno italico. Ma le cose di Guido erano tutt’ altro che 
ferme, giacchè Berengario non ristava dal sollecitare soc- 
corsi da Arnolfo, e questi nell’ 893 mandò in Italia un suo 
figlio naturale per nome Zventobaldo con un poderoso e- 
sercito, che, unitosi colle genti rimaste fedeli a Berengari 
si volse a dirittura all’ assedio di. Pavia, ove allora trova- 
vasi Guido. Frasi questo bene fortificato e più giorni pas- 
sarono senza che le due parti venissero ad uno scontro ; 
finalmente un cavalier bavaro, famoso per forza e valore, 
non cessando d’ingiuriare gl’ Italiani siceome vili e inca- 
paci ad adoperare le armi e a ben maneggiare il cavallo 
da guerra, mosse un cavaliere italiano di nome Ubaldo, pa- 
dre di quel Bonifazio che fu poi marchese di Camerino e 
di Spoleto, a vendicare 1’ offeso onore d’ Ilalia, accettan- 
do con quel borioso una particolare disfida. Cercava il 
Bavaro stancare l'avversario caracollandogli d’ intorno 
con infinite ruote e ritrosi, ma Ubaldo, colto il destro, col- 
la punta della lancia gli passò il cuore © trionfante, seco 
conducendo il cavallo del nemico, tornò al campo. Dal qual 


(4) Cod. Travis. Concessione non nolala dagli storicî: Petit (dux) eliom 
celsitudinom nostram ut în quibuscumque partibus ac provincits regni 
nostri, quirpiam eneticus eaiet, suoe poteelali maniret subjectus alque 
omni fide vel obedientia submisaus, cujus petslionibus.(ut mohis celestis 
suffragatio copiosior adrit ) libenter acquiescentes, ec. 
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fatto grand’animo venne alla gente italiana c maiitò alla te 
desca, la quale, accettate le paghe, se ne tornò di là dai A 
monti, i : 

Così fu allontanato per allora il pericolo ; ma già l’an- 894. 
no seguente, Arnolfo alle preghiere di Berengario venne 
in persona con nuovo esercito in Italia, e tale fu il terrore 
sparso ovunque dagli orrori commessi in Bergamo, che 
tutte le città di Lombardia € di*Toscana s”arrendevano. 
Guido, arrivato: nella sua fuga al fumo Taro, fra Parma c 
Piacenza, vi morì per isputo di sangue (4). Arnolfo, reca- 
tosi «quindi nell'896 a-Roma, vi entrò per la forza, ed ot- 
tennè da papa Formoso la ,corona imperiale, nel tempo 
stesso che imperatore pure intitolavasi: Lamberto figlio di 
Guido, e che Berengario, continuando ‘a portare il titolo 
di re d’Italia, profiitava d’ ogni assenza del re germanico 
per ritornare ‘în possesso di qualche parte del regno. Tan- 
tera la confusione in questa povera Italia! 

E quasi tapte sciagure non bastassero, altra ed or. 
renda le sopravveniva: nell’ anno 900, mentre, morti Lam- 
berto ed Arnolfo, .il potere restririgovasi nelle mani di Be 
rengario e qualche speranza. sorgeva di pace e di provvi- 
do reggimento, Gli Ungheri, che domi da Carlomagno, 
erano stati da lui contenuti entro ai limiti del loro paese, 
fnvitati da Arnolfo a suo sostegno contro Suembaldo re di 
Moravia, aveano cominciato di-nuovo a gustare il piacere 
delle correrie è delle‘rapine, nella ferocia delle quali pre- 
sto uguagliarono i Saraceni, i Normannì e gli Slavi. Gente 
ferocissima eràno e riîraevano degli ‘antichi Unni, onde 
orribili. cose di essi ci lasciarono scritte gli storici. Ora, 
udito della morte di Arnolfo, bramosi di bottino, uscendo 
numerosissimi dai loro confini, corsero dapprima a -deso- 
lare la Moravia, poi passarono nella Baviera, donde, scon- 


(1) Murat, Ann, 
21 
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fitto re Ludovico figlio d’ Arnolfo, si gettarono nella Sve- 
via e nella Franconia ardendo, uccidendo e predando ovun= 
que si abbattevano, nò si ritirarono se non carichi dei te- 
sori predati e di quelli con cui Ludovieo comperò il loro 
allontanamento. Ma già quiete più non potevano avere: si 
rivolsero contro i Bulgari, i Traci, i Macedoni, ed appres- 
so contro gli Slavi (4), tanto che infine pervennero ai 
confini d’ Italia. 

Correva dunque I° anno 900 ed era il mese d’ aprile, 
quando le campagne verdeggianti promettevano ubertosa 
lamnata, e passati i rigori del verno dappertutto le genti 
riprendevano con maggior ardore i lavori ed era general 
movimento, quando per la solita strada de’ Barbari, cioè 
per la via del Friuli, « porta nocevolissima, lasciata aperta 
dalla natura -per castigare le colpe d’Italia » (2), calarono 
gli Ungheri e, facendo fuggire innanzi a sé l’inerme po» 
polo a ciò non preparato, penetrarono fino a Padova e a 
Verona e finalmente sino a Pavia. Berengario a tale noti= 
zia, meravigliandosi di questa nuova gente, della quale 
appena sapeva il nome (5), fece subito dare alle armi in 
Toscana, nel Lazio, nell’Umbria, nella Romagna e in tutta 
Lombardia, onde posto insieme considerevole esercito, si 
fece incontro ai nemici, i quali trovando le proprie forze 
di gran lunga inferiori, con tanta fretta si ritirarono oltre 
P Adda, che molti nel passaggio affogarono. Vedendosi 
tutt sempre perseguitati, di null’ altro più tanto desi» 
‘ derosi, quanto di ritornare in patria, mandarono offrendo 
di lasciar la preda, se loro si permettesse di quictamente 
ritirarsi, 

Ma le gculi di Berengario inorgoglite, rifiutarono la 


(0) Giambullari, St. d' Europa, 1. IL 
(2) Giambullari. St @' Europa, | Il. 
(3) Ibid. 
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proposta e contimuarono ad inseguirli fino alla Brenta, ove 
stanchi e rifiniti, gli Ungheri misero innanzi un altro par- 
tito, cioè lasciar tutti i prigioni, le robe, le armi, i cavalli, 
riserbatone solamente uno per uomo onde potersi tornare a 
casa, promettendo non venire più in Italia durante la vita 
loro, e pronti a dare per sicurtàtanti stalichi, quanti i 
Lombardi stessi volessero. Ma Je umili proposizioni non 
fecero se non vieppiù insuperbire Berengario, il quale ad 
ogni condizione rifiutandosi, mise gli Ungheri nella neces- 
sità di provvedere da sè ai casi loro. Accesi d° indicibile 
furore, ripassarono il fiume e fatto impeto improvviso ne- 
gli alloggiamenti delle genti italiane, già tra loro discordi 
e gelose, ne fecero orribile scempio, e « le forze di mezza 
Italia furono vinte prima che viste, prima rotte che tocche, 
€ prima annullate che tentate da uno esercito mollo mino- 
re, per lo aver caro il male del vicino e mon volere tra 
loro ajutarsi » (4). Gli Ungheri si voltarono quindi a preda 
re il paese uccidendo le persone, ardendo le ville, abbat- 
tendo le chiese, rovinando le castella, tanto che dappertutto 
non vedevasi se non desolazione. E benchè le città forti 
fossero insuperabile barriera per essi, mancanli com'erano 
di macchine ossidionali, pure si erano determinati a ten- 
tare la presa di Milano, e già volgevansi a quella parte, 
quando, udite delle ricchezze delle isole veneziane, delibe- 
rarono di gettarsi su quelle non per anco.tocche nelle loro 
precedenti invasioni. 

La vicinanza di sì feroci nemici avea già sparso lo 
‘spavento nelle lagune, ed il doge Pietro Tribuno diede ope- 
ra a ben munire le fortificazioni che già vi erano 0 ad eri- 
gerne di nuove. Dalla parte di mezzogiorno Capodargine 
era, fino dal tempo dei tribuni, un castello erelto a’ fron- 
tiera dello Stato ; altro castello avea fatto costruire Teoda- 


(0) Giamb. SC d' Eur. 1. Il. 
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to doge al di là del porto di Brondolo contro i Longobar- 
di; un terzo ne fu poi alzato, detto la torre delle Bebbe at 
confine padovano. Dalla parte di tramontana avea Grado 
un ben munito castello e forli mura e torri, ma era forse 
un. po” troppo esposta dalla parte del mare e tornavale di 
pregiudizio la sua comunicazione perla via di terra con 
Aquileja, ond’ era stata già esposta a molte invasioni al 
tempo dei Greci, dei Longobardi e dèi Franchi. Altre for- 
tificazioni sarannosi fatte a Caorle e Bibione; che per Ja 
loro giacitura ne aveano bisogno, e così nelle, altre isole. 
Ma principal cura fu» volta a Rialto, sede ‘del. governo e 
centro della consociazione delle isole veneziane, . Favorita 
dalla sua interna positura, lontana dal continente;. avea 
inoltre anch’ essa’ un forte ‘castello in Olivolo; una “mura- 
glia stendevasi da questo, lungo l'odierna riva degli Schia- 
voni, fino a s:'Maria Jubanico o Zobenigo. La piazza stessa 
dis. Marco è ràppresentata in una pianta del gecolo XI 
tutta circoridata di mura merlate (4), che forse ebbero eri- 
gine alla minaccig degli Uigheri. Fu tesa una grossa cate- 
na attraverso il Canal grande, che di notte ehiudeva il pas- 
saggio tra la sponda di s. Maria Zobenigo e quella della 
Carità ; tutto inoHre era disposto per levare all’occorren- 
za i pali che servivano di guida attraverso’ Ja laguna e pei 
tortuosi. canali, approfondare barche e. sassi ;. collocare 
grosse.navi alle imboccature dei. porti, come . già ‘ai fempi 
del dagè Pietro Tradonico contro gli Slavi. Da.tuite le al. 
tre isole la gente affluiva quindi a.Rialto come alla parte 
più sicura, onde, cresciuta’ di popolazione e di edifizii, il 
Sagornino attribuisce al doge Tribuno di aver edificato una 
città in: Rialto. Così stavano i Veneziani-in attenzione di ciò 
che gli Ungheri sarebbero per fare. 


01) Femanza, Pianta di Venezia. 
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Non tardarono eglino infatli. ad avanzarsi, c come 
giìà'i Franchi, così superate anch'essi le' isole.di Fine, 
Eraclea, Equilio, le-diedero alle fiamme, nel tempo stesso 
che, inoltrandosi dal Trivigiano piantavano le loro tende di 
pelle sul margino cotremo del continente, ore caisterano i 
vici del regno italico Paliaga, Terzo, Tessaria e Campal- 
to (4), ed accamparono a'Mestre ; anzi da' loro alloggi: 
- menti un luago-in quelle vicinanze portò lungo, tempo il 
nome di Campo degli Ungari, Distrussero il monastero di 
s. Stefano d’ Altino, i cui religiosi. ricoverarono nell’ isola 
’ Anìimiana fondandovi-nuovo monastero; che poi-peri in- 
sieme coll isola; s”approssimarono a Lizza-Fusina ca S. 
Nario, ed una strada-non lontana da Pieve di Saéco trovasi 
chiamata nelle antiche carte. la Fié degli Ungari. Tentato 
anche di colà invéno il passaggio alle Isole, si diressero al- 
la parte meridionale, ové 4° inipadronirono-di Capodarginò 
Loredo, Brondolo ; presero altresì le due Chioggiè, sten- 
dendosi: quindi flvo:al porto di Albiola, Quivi altendevali la 
flotta veneziana, alla quale mal potevazio gli Ungheri. stare 
a fronte colle ‘loro barche fatte di vintini c-cuojo,0 raccolte 
sui fiumi. - Tuttavia ferocissima fu la pugna : combattevano 
da una parte l’ amor della patria pericolante, vicina ad es- 
ser preda di barbare ed efferate genti : dall’ altra la ferocia 
‘e la cupidigia. di.ricco bottino, Ricordava il doge essere 
quello stesso il luogo ove già Pipino era stato sconfitto, 
ove le ‘veneziane-isole. aveano trionfato &’ uguale pericolo ; 
si raccomandassero ‘a Dio; guardessero alle mogli, gi figli, 
a quella patria meravigliosa ch’essi medesimi si erano creata 
e combàittessero da eroi, E da-eroi ‘combatterono e vinséro 
in quel di, cheera consacrato agli apostoli Pietro e Paolo. 
La vittoria d° Albiola, dopo ua anno che gli Ungheri 5’ ag- 


(1) Filiosî. VII, pag. 429. 
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giravano intorno alle lagune, deve essere stata piena e de- 
cisiva, se quei feroci più mai non si attentarono di assalire 
le Isole (4). Laonde la Cronaca detta Barbara ci narra che 
Berengario scrisse al doge Pietro Tribuno secolui congra- 
tulandosi del luminoso trionfo e chiamandolo : conservatore 
della pubblica libertà ed espulsore dei Burbari, e Leone im- 
peratore gli mandò il Litolo di protospatario. 

Solto tali auspicii cominciava il secolo X, in cui l'Euro- 
pa dappertutto sempre più imbarbariva, in cui estrema era 
l’ ignoranza, estrema la depravazione dei costumi in ogni 
classe della società, e gli animi avviliti, abbrutili attende- 
vano limorosi e spaventali la fine del mondo. Tempi infelicis- 
simi, in cui le terre erano per la maggior parte coperte di 
boschi e paludi, o giacevano incolte e abbandonate. Intenso 
faccasi quindi sentire il freddo, stemperatissime cadeano le 
pioggie e per queste e per la maneanza di lavori idraulici 
assai di frequente straripavano i fiumi. Nè agli séarsi 0 per- 
duti ricolti potevano allora supplire le limitatissime transa- 
zioni commerciali, anzi era quasi generalmente proibita l’es- 
portazione del grano (2), onde la pittura che i contempo- 
ranei ci lasciarono di quelle carestie e delle loro conse- 
guenze è quant’ uomo possa immaginare di più orrendo. 
Soli i Veneziani erano allora atti ad imprendere lunghi viag- 
gi di mare in varii porti d'Europa, d’ Asia e d'Africa e ad 


(1) Ungrorum pagana el crudelissima gi id Venetias introgressi 
cum equis ct bollicis navibus, primum Cirilatem Novam fagente popula 
igne concremaveruni.. ; lctoroque maria depopulaverunt; etiam tontanter 
Rivoaltum el Metamaucum fngredi per Inca quae Albiola vocantur; in die 
passionis Apostolorum sanciorum Pelri et Pauli. Tune dominus Petrus 
duz, navali ezercitu, Dei protectus auailio, praedicios Ungros in fugam 
vertit. Fuit namque haec persecutio in Talia el Venelia anno uno. S 

(2) A dare un'idea della ristrettezza del commercio dell Inghilerra 
In questo secolo X, basta accennare una legge del re Adelsiano, che col 
cedeva la libertà a quei mercanti che atessero fatto tre viaggi marittimi 
con carico proprio. Macpherson Ann. of commerce. 
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esercilarvi il commercio; soli a potere prestamente rimet- 
tersi dalle perdite lor cagionate dagli elementi v dagli uo- 
mini. = 

Per la vittoria d’Albiola, illustre fama lasciava di sè 
il doge Pietro Tribuno, solo in parte oscurata dalle solite 
dissensioni religiose, per le quali alcuni cronisti furono in- 
dolti a giudicarlo assai severamente e a serivere che fosse 
ucciso dal popolo, il che è totalmente falso. Avea egli già in- 
nalzato alla dignità di Patriarca di Grado il proprio figlio 
Domenico; poi, morto nel 909 il vescovo d’Olivolo, fu no- 
minato. a suecessore un Domenico Villonico, a dispetto del 
doge, che designava aleun altro a quell’ importante diocesi : 
onde scambievoli gelosie e rinfocolamento d’animi e divisio- 
ni di partiti. Ma del resto Pictro Tribuno resse con tanta sa- 
viezza per anni ventitre il dogado, che il Sagornino ne tesse 
giustamente l’elogio e scrisse, la sua morte essere stata pian- 
ta da tutto îl popolo. Morì nel 912 e fu sepolto a s: Zac- 
caria. 

Appartiene a questi tempi un documento singolarissi- 
mo, soggetto di varie congetture e discussioni a parecchi 
scrittori di cose veneziane, senza che venissero intorno ad 
esso a soluzione soddisfacente, Di poco rilievo ne è il conte» 
nuto, trattandovisi dei confini e degli obblighi dei Chiog= 
giotti s ma la sua importanza deriva dall'essere rilasciato da 
un doge Domenico Tribuno, che in quest’atto unicamente 
trovasi nominato, e di cui nessuna eronaca, nessun registro, 
nessun altro atto conservò memoria. Comincia colle paro» 
le: » In nome di Dio e Salvator Nostro G. C. imperante 
Costantino Serenissimo imperatore, anno ottavo del suo 
impero, indizione VIII, » ed è sottoscritto dal doge Domenico 
Tribuno, da Pietro Tribuno, figlio del doge, e da cinquanta 
quattro altri tra i più ragguardevoli cittadini di Venezia: fu 
poi confermato dai dogi Orso Partecipazio, Renier Zen e Pie- 


‘216 


tro Gradenigo: è validato da notai, da testimoni, da dichia- 
razioni giurate; infine offre tulto quanto potrebbesi richie- 
dere a costituirne la piena autenticità. Non è a noi perve- 
nuto l’ originale, ma ad esso si riferiscono le diverse copie 
che ne abbiamo. nei Patti t I, p. 135, all'Archivio: nei Co- 
dici Trevisaneo'e DLI p.'35 alla Marciana, nel qual ul- 
timo leggesi altresì la ingenua dichiarazione dello serittore: 
il soprascritto documento hò veduto in Chiosa nè ho possu- 
to intendere altro che quanto ho scritto: infine nel Sansovi- 
no, eté, a . 
Tutte questo particolarità e la menzione che fanno di 
legio quasi tutte le cronache (4) mettono fuor di 
dubbio l'autenticità del suo contenuto; ma come conciliare 
questo col nome di un doge di cui null'altro sappiamo, e con 
date e indicazioni chè si contraddicono e non possono Bus- 
sistere? ù 

E invero: l’anno VIII di Costantino corrispondendo, se- 
condo il computo ordinario, al 919, non era allora doge di 
Venezia alcun Tribuno, ma sibbene Orso Partecipazio 113 
la prima conferma del. privilegio è in nome di Agnello Parte- 
cipazio (2) ed è pur certo che Agnello fu doge al principio 
del secolo IX, quindi molto innanzi di Tribuno;del quale non 
poteva dunque confermare un documento: la data stessa del- 
l’atto primitivo e della conferma not differiscono che di po- 
chi mesi, essendo il primo del mese di aprile anno ottavo di 
Costantino, indizione VIII, e.la seconda del mese di giugno, 
anno egualmente oltavo, indizione VIII, e'tultociò è confer- 
mato ed accettato per buono dalle susseguenti ‘dichiarazio- 
ni del doge Renier Zen nel 1235 e del doge Pietro Gra- 


(4) Dand., Magno. Caroldo, Trevisan, ed altre. 

Dom. Const. smo imperatore filio Romani iinperatoris, 
cjus B. mens. juni ind. FILI. Ego Angelus Partecipatio 
To paeto quo fecit vobis dux Dominico Tribuno ec. Pacia. 
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denigo nel 1295. Fu cercato sbrigarsi di tanto imbroglio, 
accumulando congetture sopra congetture (4). Fu supposto 
che il nome dell’imperatore sia stato alterato e debba leg- 
gersi Leone ; che invece dell’ anno ettavo abbia ad essere 
quarto; che fossero gravi discordie nelle Isole dopo la mor= 
te del Candiano în Dalmazia, e perciò appunto, pregato Gio- 
vanni Partecipazio, a riassumere il governo, una parte del 
popolo eleggesse intanto /Jomenico Tribuno; crescendo però 
i tumulti e le parti, questi spontaneamente 0 forzatamente 
rinunciasse, e venisse quindi eletto in suo luogo.il figlio Pie- 
tro per contentare tutti i partiti (2), restando sola memoria 
del breve suo ducato il privilegio in discorso ecc. Ma que- 
ste son tutte mere supposizioni, e la storia domanda fatti, 
per quanto possibile, accerta! 

Il Sansovino (3), dopo riferito il documento, conclude: 
« Si crede adunque, per lo principio dello strumento pre- 
detto e per la sottoscrizione di esso, che Domenico Tribu- 
no fu doge (e ciò potè essere intorno all’anno 887 o po- 
co meno, allora che, dopo la morte di Pietro Candiano, 
Giovanni entrò doge e poi rifiutò), e che ebbe tre figliuoli, 
l’un chiamato Pietro, che fu l’ infrascritto che gli successe, 
e l’altro Giovanni, ed il terzo Domenico, che fu patriarca di 
Grado l’anno 904. Ma per qual ragione non si favelli di que= 
sto principe e nou si trovi di lui memoria nelle cose pub- 
bliche, io non saprei veramente render altra ragione se non 
la trascuraggine (che è gran cosa a dire) dei nostri passati, 


(1) Vedi Filinsi ecc. 

(2) Nulla di tutto ciò nel Sagornino il quale narra semplicemente che 
saputa la morte di Pietro Cantiano, Il popolo prego Giovanui Partecipa- 
20 ad assumere il governo, sed Johannes diutius stare nolens, licentiam 
populo dedit, ut constituere! sibi ducem quem vellet. Tune omnes pariter 
elegerunt sibi Petrum, ec. 

(3) Sansovino, , Fenezia descrétia, I. XIII. 
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onde si può per questo conoscere che i tempi dei dogi non 
sono tutti giusti. » 

Nè meglio seppe dilucidare la cosa il Vianelli nella 
Nuova serie dei vescovi di Halamocco e di Chioggia (1), 
cui quell’anno VIII di Costantino è grande intoppo. 

In mezzo a tanla confusione di cose, era debito dello 
storico di cercare se con un attento esame critico dei più 
antichi ed accreditali cronisti veneziani e degli storici bi- 
zanlini potesse giungere a meltersi sulla via della verità, 

Ed infatti, cominciando dal Sagornino, che scriveva 
forse un secolo dopo, è a notarsi come all’elezione di Pie- 
tro Tribuno in doge, egli, ad onta della solita sua brevità, 
si dia una parlicolar cura di farcene conoscere la nobiltà 
del casato, quasi allo scopo d’illustrare l'elezione del primo 
doge d’una nuova famiglia che veniva a succedere a quella 
sì famosa dei Parlecipazi, da cui già tanti principi avea avuti 
la repubblica. Egli narra dunque che il nuovo doge Pietro 
era figlio di Domenico Tribuno e di Agnella nipote di quel 
Pietro Tradonico doge, ucciso vicino al monastero di s. Zac- 
caria, così mostrando aver già avuto un doge nella sua 
famiglia; ma non fa parola di sorta. di tal dignità rivesti- 
ta da Domenico, cosa che certamente non avrebbe om- 
messa se stata fosse veramente (2). E così nè il Dandolo 
nè il Sanudo, nè quanti nominano il padre di Pietro gli 
appongono il titolo di doge (3), nè possiam credere che 


(4) Vianelli: ec. t. II p. 848; Palazzi, Fasti ducale p. 33; Morari, St. 
di Chioggia 1.Y, Cappellettà, ecce 

(@) Elegerune sibi Petrum nobilem virum filium Dominici Tribuni, 
qui videlicet Petrus natus fuerat de Agnella neplia Petri superioris du- 
cis quom ad monasterium dirimus interfscium. 

(3) Io (Petrus Tribunus) natus est er palro Dominico et matre d- 
gnella, Dand. — Fu creato duce M. Pietro Zribuno nell'anno 888, il qua- 
le fu figliuolo d'un Domanego Tribuno e di sua dona Angela nipote del- 
l'eccelso duce Pietro Candiano. Caroldo. Misier Pier Tribuno fiolo di m. 
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tulli sì sieno accordati nel tacere una* particolarità tanto 
notabile, e da cui nuovo lustro dovea venire al doge Pietro. 

La singolarità d'altronde della supposta elezione di 
Domenico e della sua rinunzia, e l’ esistenza stessa d'un 
documento così importante pei Chioggiolli, ch'ebbero cura 
di farselo confermare più volte dai successori, non posso- 
no lasciar credere che i cronisli abbiano potuto dimentica- 
re di registrar quel doge, quando pur ci ricordano perfino 
Domenico Orseolo, che nel 4032 tenne il ducato per un sol 
giorno. Il Dandolo scrive chiaramente e con tutta sicurez- 
za che il documento in discorso fu conceduto dal doge Pie- 
tro, e non fa cenno neppur con un dicesi 0 si riferisce (co- 
me fa altre volte rispetto alle notizie non bene accertate ) 
della esistenza d’un doge Domenico Tribuno, il che prova 
che a’suoi tempi nessuno neppur pensava alla possibilità di 
quella esistenza, e tuttavia molti anni non erano passati dal- 
lullima conferma del documento solto Pietro Gradenigo. 
Nella vita poi di Orso Parlecipazio II, succeduto a Pietro 
Tribuno, il Dandolo riferisce come volendo imporre nuove 
gravezze ai Chioggiotti, il doge, conosciuto che ebbe il 
privilegio ad essi coneesso dal suo predecessore, non solo 
desistette dal suo proponimento, ‘ma il privilegio stesso 
confermò (4). E ciò pure attestano altri cronisti (2), onde 
chiaramente si vede, che nel documento rinnovato ai tem- 


Domenego nipote di m. Piero Candiano dose. Trevisan, Vedi anche la cro- 

naca Magno, ecc. 

(1) Due quoque Veneliarum (Ursus Particiscus II) interea Cluglen. 

ultra aolitlum morem inquietabat, sed de privilegio a predecessore 

suo efa concesso, conscius fuctus, non solum ab his quae requirebat, de- 
stitit, immo consensu populi concessum privilegium renovavit. 

(2) L’eccelso duce a questi tempi pretendeva che li Chiozoti verso il 
duesl dominio faccssero il loro debito e vedendoli non così pronti come si 
conveniva, contro a loro fece qualche innovazione, ma avvedutost che fl 

* predecessore avea concesso a loro Chiozoti ampio privilegio, non solamente 
non volle più inquelarli, ma con l'assenso del popolo rinnovò e confermò 
il privilegio. Carofdo e altri Cron 


(CE 


220 


pi del doge Renier Zeno fu serilto soltanto per isbaglio An- 
gelo Partecipazio in luogo di Orso, e la contraddizione, a 
questo proposito notata (1), è tolta. 

Resta ora a conciliare le date del documento coi tem- 
pi del doge Pietro Tribuno e dell’imperatore Costantino. 
Regnò Leone a Costantinopoli dall’ 886 al 4, ma aven- 
do, nel 904 © 905, ottenuto un figlio da un quarto matri- 
monio contratto, per la speranza d’ avere finalmente un 
erede al trono, tanta ne fu l’allegrezza, che volle fosse to- 
sto incoronato col nome di-Costantino Porfirogenito e 
conosciuto imperatore fino dalle fasce, facendosi grandi fe- 
ste (2). E che gli anni dell'impero di Costantino debbano 
essere noverarti appunto dalla sua nascita, viene attestato 
dalla somma totale di essi, quale ci vien data dagli stori- 
ci bizantini. Costantino, scrive Cedreno, visse anni 84 e 
mesi due : imperò dapprima col padre, colle zio Alessandro 
(che gli fa tutore alla morte di Leone) e colla madre, in 
tutto anni tredici ; poi con Romano, ingiustamente assunto 


(4) Altro esempio di simile sbaglio di nome troviamo fra 
documento nel Cod. DLI della Marciana CI. VII, in cui, imperante Dro Con- 
sfantino aug. magno el magnifico impre anno autem imperit jus vigerimo 
tertio mense Febr. ind. VELI, figura un doge Giovanai, quando durante 
tutti i cinqoantaquattro anni di regno di Costantino non vi fu alcun doge 
di nome Giovanni : dev"essere forse P. Candiano IL 

(2) Il bambino fu battezzato dal patriarca Nicolò nella chiesa di santa 
Sofia dopo 40 giorni della sua nascita. Nel primo di febbraio il re chiese al 
patriarca di entrare in chiesa, essendogli ciò proibito per essersi ammoglia» 
to la quarta volia. E non avendo potuto ottenere quanto desidere dopo 
#6 il patriarca Nicelò e conferì questa carica Butimio soprennominato 
Sincello, il quale fece conoscere francamente all' Imperatore il divieto ca- 
nonico. E Leon= non ne p:rlò più. Il giorno poi della Pentecoste, I° impera- 
tore, col mezzo del patriarca stesso Eutimio, coronò re il figlio suo Costan. 
fino e si fecero grandi allegrezze. Vedi Dorotea : Libro storico dalla cre 
zione del mondo fino al 1774, in greco volgare, che i greci moderni chiat 
no Cronografo; Venezia 4784 in 4.10, pag. 362, 383. Anche in Zonara, 
lib. XVI, leggesi: In festo Pentecostes Leo filium suum coronavit et 
imperatorem appellavii. 
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all’impero anni ventisei; infine da sè solo anni quindici (4). 
Essendo egli morto nel 959, è chiaro che l’anno primo del 
suo impero deve porsi nel 904 0 903 e non già, come i più 
fanno, soltanto nel 91 alla morte del padre. Lo stesso 
afferma Giorgio Monaco (2), lo stesso Zonara: ed è ad 
ammirarsi anche a questo proposito l'esattezza del Dan- 
dolo, il quale nota aver cominciato Costantino a regnare 
nel 904, solo ingannandosi nel credere che il padre suo Leo- 
ne iu quell’anno morisse (3), Questo stesso errore però è 
nuova testimonianza che il Dandolo scriveva sull’ appog- 
gio di documenti, vedendo i quali, datati da quell’anno in 
nome di Costantino, dovette ragionevolmente supporre 
fosse in quell’anno seguita la morte di Leone. Oltre al 
nostro abbiamo anche un altro documento portante la data 
dell’ impero di Costantino dall’ anno 904, ed è riferito dal 
Lucio. Esso è una carta di Zara, che porta in capo l'anno 
908 indizione VII, mese di settembre, imperante Costan- 
tino (4). ; 

Dalle quali cose tutte risulta che, tolte alcune piccole 
differenze nel numero dello indizioni, agevoli a spiegarsi 
per l’ incuria dei copisti e per la facilità di prendere l'una 
per l’altra le cifre romane in carte antiche e sbiadite (così 
p. e, VII od VII in luogo di XII 0 XIII), 1° autenticità del 
disputato documento è posta fuor di dubbio, essendone 


(1) Cedreno, p. 502, ediz. di Ven. 

@) Imperavi! (Constantinus) itaque sub tutoribus cum matre seplem 
dltos annos (olire a quelli con Alessandro ), cum Romano vero ejus #0- 
cero, illi subjocius, alior viginti 442 annos, solus denique imperium re- 
2Él annos quindecim. Alque ideo imperi ejus omne tempus, annorum. 
«quinque supra quinquaginia spatiî coneluditur. 

(9) Constantinus itaque defuncto potre cum Alezandro patruo suo 
‘mperavit anno Domini DCCCCIY; viziigue Alezander cum nepote a 
no 4.La cronologia del Dandolo è in regola : Basilio regnò dall' 887 sl- 
| 885, Leone dall'886 anni 18 fino al 904; Costantino 904.959, 

(4) Nelle memorie de'monaci di s. Grisogono di Zara. Lucius, St. della 
Dalmazio, p. 195 nella trad. ital. 
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confermato il contenuto da lutti i Cronisti e corrisponden- 
done le date al regno dell’ imperatore, a’ tempi del quale 
fu rilasciato. Il nome poi del doge Domenico invece di Pie- 
tro Tribuno è assolutamente uno sbaglio dello serittore, 
come fu quello di aver nominato nella conferma Angelo 
Partecipazio in luogo di Orso, e resta provato che codesto 
doge Domenico non ha mai esistito (1). 

Morto Pietro Tribuno, altro doge fu eletto dalla fami- 
glia Partecipazio e fu Orso, soprannominato Paureta, dal 
che si vede come i Veneziani, primi in Italia a far uso dei 
cognomi, talora in luogo di questi valevansi anche dei 
soprannomi (2), derivati o da qualche qualità personale o 
da altre particolarità. Avuto riflesso alle condizioni di Eu- 
ropa a quei tempi, il nuovo doge ebbe più che mai a cuore 
di conservarsi l’ amicizia dell'impero d'Oriente, onde man- 
dò a Costantino ed Alessandro il figlio Pietro, che fu assai 
benevolmente accolto e già tornava col titolo di protospa- 
tario pel padre, quando, venendo a passare per le terre 
dalmate di Miroslav o Michele, bano dei Crosti (3), fu arre- 
stato, spogliato di quanto avea di prezioso e mandato a 
Simeone re dei Bulgari, che avea forse qualche motivo di 
nemicizia coi Veneziani. Colà rimase prigioniero finchè fu 
dal padre riscattato con grossa somma e per l’ intercessio- 
ne d’un Domenico arcidiacono di Malamoceo, che poi forse 
în ricompensa fu fatto vescovo di quell’ isola. 

Sembra che il caso non avesse altre conseguenze, ed 
era Orso IT Partecipazio uomo di chiaro ingegno, famoso 
per santità, amatore della giustizia, generoso nelle elemo- 


(4) Inokre non è supponibile che i Chioggiotti fossero risorsi ad un 
doge appena creato e mal fermo sul suo trono per avere un privilegio, che 
non poteva aver vigore se nOn sotto un governo bene ordinato. 

(8) Murat. Dissert. mod. evi. 

(8) Lucius, de Regno Dalmatiae et Croatiae, 
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sine, nelle quali impiegava gran parte del suo ricco patrimo- 
nio. Pose quindi ogni cura a far prosperare la repubblica, 
amò più la pace che la guerra, e se nessun fatto strepitoso 
contrassegna î vent’ anni del suo governo, fu però questo 
dai suoi popoli amato c benedetto. E non ci voleva invero 
poca prudenza a reggersi in mezzo alle continue procelle 
che sconvolgevano Italia, Berengario avea conseguito nel 
916 la corona imperiale, ma poco stette a sorgere contro 
di lui un nuovo partito della nobiltà e del clero, avente 
ulla testa Adalberto marchese d’ Ivrea e Adelrico conte pa- 
latino di Lombardia, i quali «si volsero, con tradimento 
verso la patria comune, a chiamare un principe straniero, 
Rodolfo di Borgogna. Berengario dal canto suo si fece un 
appoggio negli Ungheri, ma invano, mentre dovette ce- 
dere il campo al suo più fortunato rivale, che fu dai ribelli 
incoronato re a Pavia nel 922. Non ristette però dalla lotta, 
finchè le devastazioni de' suoi Ungheri rendendolo sempre 
più odioso,ei fu ucciso a tradimento a Verona due anni dopo. 

Assicuratosi così Rodolfo nel regno, il doge Orso non 
tardò a mandargli ambasciatori a Pavia, Domenico vescovo 
di Malamocco e Stefano Coloprino, ottenendo la solita con- 
ferma dei trattati precedenti, con altri privilegi, tacendo- 
visi perfino del solito Ripatico (4). In altro patto posterio- 
re di Ugo conte di Provenza, già succeduto in quel rapido 
avvicendamento di sovrani, nel 926, a Rodolfo, nel reame 
«d’Italia trovasi però ricordato di nuovo il Ripalico e il 
Teloneo, da cui si dichiaravano esenti soltanto i traffichi del 
doge (2). Quando si voglia far attenzione a quanto in quei 


(1) Imo per Toca et flumina in cuneto nostro ragno libere sua pera= 
gant negolia, ila tamen ut nullum gravamen sential populus ejus, vel 
dius negottatorta nullo in loco persolvane di quacumquesri, sed er no 
atra largitate quieta more ubique sua perficiani. Dipl. di Rodollo, febbraio 
925. Cod. Trey. 


(2) Diploma del 927. Nel Trevisaneo leggesi erroneamente 924: Ugo 
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tempi avveniva ; come i principî in quelle continue rivo- 
luzioni .e nelle condizioni feudali predominauti si doveano 
trovare spesso in estremo bisogno di danaro; come infatti 
tutto vendevano od infeudavano, non farà meraviglia un 
tanto alternare di condizioni nei privilegi che i Veneziani 
sapevano procurarsi, più o meno ampli, secondo il bisogno 
appunto in cui si trovava îl principe dal quale quei privi- 
legi acquistavano o per una somma pagata una volta tan- 
to, 0 per annuale contribuzione , malamente da alcunì 
interpretata come tributo di sudditanza (2). Ed altri doni 
pur facevano ai ministri allo scopo di renderseli favorevoli 
e col mezzo loro conseguire le agognate franchigie a pro- 
speramento del loro commercio. 

. Il diploma di Rodolfo va distinto da tutti i preceden- 
li per importantiasima particolarità, leggendovisi confer- 
mata alla Repubblica la licenza di battere moneta propria. 
Un primo cenno di'questa troverebbesi nell’ Altinate fino 
dai tempi di Carlomagno, al quale i Veneziani si obbli- 
gavano di corrispondere lire cinquanta di loro moneta pei 
possedimenti che avevano nel regno italico (3). Altro in- 


fu eletto nel 926, e il febbraio susseguente, 
to, corrisponde appunta alla indizione XV 201 
{l 17 febb-927 Ugo trovavasi a Pavie, Mur,, Ann. 

(2) Così Il conte di S. Quinuno sosterritore della dipendenza venezia- 
na (nelle sue Osservazioni criliche interno all'origine ed antichità del- 
le monete veneziane ) non riflette che la devozione all'imperatore ( ben 
altra cosa che dipendenza ) derivava dell'idea allor genersio del romano 
impero da lui rappresentato, e il tributo si riferisce alle terre dei Veneziani 
possedute nel regno italico (Y. la nota seguente). Che più? Egli scorge un 
tributo perfino nel quadragesimo sulle merci, ch' era, come ognun vede, 
una gabella ! Opera sud. p. 41. . 

(3) Praedîa autem vanat. dua el ad omnes antiquiores Veneticorum 
quae ad éllorum per (olam Italiam, per castro: et civitatea pertinens erat, 
quas ad dilos juste portinedals Patuguit se dux .. . ulin quinquaginto de 
nummor. veneticor. libras în iributum, omnique regor. (sic) persolven- 
dum fuisset, ecc. Cron. Alt 


che fu rilasciato il documen- 
la nel settembra. Difatti 
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tlizio d° una zecca nelle Isole ci verrebbe somministrato 
dal trovare fra i cospiratori contro il doge Agnello Parte 


azio, al principio del secolo IX, un Giovanni Monete 
rio (1), giacchè ben sappiamo, come a molti diveniva no- 
me di famiglia quello della dignità rivestita o dell’eserci- 
fata professione : così la famiglia Tribuno detta poi Tron: 
così Pietro Campanaro, Leone Saponario, ed altri, che 
si leggono in alcuno carte di quel secolo. Infine il diplo- 
ma di Lotario dell’840, regolando il numero dei testimo- 
nii o giuratori, in proporzione alla somma, intorno a cui 
si agitasso il giudizio, nomina espressamente le libras ve- 
neticorum. Tuttavia l’esistenza di codeste monete fu va- 
riamente impugnata : ma le ragioni addotte eredo non ba- 
slino a fare definilivamente stabilire, che i Veneziani, pri- 
ma della metà del secolo X, non avessero moneta propria. 

Alla prinia fuga nelle Isole è naturale che gli abitanti 
della Terraferma seco recassero il danaro che allora avea 
corso nella loro patria ‘e che era moneta romana. Quando 
più tardi i Goti coniarono la propria, Faccettarono per cer- 
to i Veneziani nei loro traflichi, come accettarono del pari 
le monete orientali e poi quelle dei Longobardi e dei Ca- 
rolingi, 

Non è però inverosimile, che venuto lo Stato loro a 
fiorente condizione, e stendendosi sempre più il éom- 
mercio e quindi il bisogno della moneta, stabilissero, con 
consenso forse degl’imperatori, una zecca, da cui usci- 
vano monete che aveano corso nelle terre italiane e gre- 


Alle quali parole corrispondono appunto le seguenti nel diploma di Federi- 
co Barbarossa 1177: Promisit cunetus dueatus Veneticor. nob. at sueces- 
soribus iris por hujus pactionia fosdere annualiter ci mse martio persol- 
vere libros suor. denarior. L. Pacta, I, p. 8. 

(1) Sagornino: Johannes autem Monslarius fuga capsus est ad Lo- 
tharium, E ai tempi del doge Giovanni Partecipazio, 829-836, altro Domi- 
nîcus Monetarius. 
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che. Anzi quando vennero a cessare le altre zecche di 
Treviso, Lucca, Pavia, Milano e Pisa pel decreto di Car- 
lomagno, che voleva solo dalle zecche palatine si conias- 
sero le monete del suo impero (4), la veneziana probabil 
mente continuò, siccome appartenente: ad uno Stato non 
soggetto alle leggi franche. Estinti i Carolingi, i Vene 
ziani ebbero bisogno di un nuovo riconoscimento della 
loro moneta, e ciò ottennero da Rodolfo nel 924 che nè 
riconferma ad essi il diritto, secondo la consuetudine che 
i duci di quella provincia avegno dagli antichi tempi. Pa- 
role notabilissime, che si trovano ripetute in altro diploma 
di re Ugo, successore di Rodolfo, e che fanno fede irrefra- 
gabile, non allora soltanto aver cominciato i Veneziani a 
batter moneta, ma da tempi molto remoti, se antichi gîà 
si dicevano nel secolo X. 

Che i danari portanti da una parte il nome di Lota- 
rio o di Lodovico e dall’ altra una Croce con Venecia 0 
Fenecias sieno propriamente coniati nelle Isole non oserei 
asseriro: forse appartengono alla Venezia terrestre, o alla 
zeeca palatina (2); però potrebbero esser ariche della Re- 
pubblica, portando il nome imperiale per uniformarsi agli 
altri e aver come questi corso in Italia ed in Francia. Era 
anzi cosa non insolita a quei tempi, che una zecca stam- 
passe monete col conio dell’altra, e i Veneziani ne conser 
varono l’uso fino al 1356, quando per decreto del Maggior 
Gonsiglio (27 febbraio), fu statuito di non più coniare mo- 
nete forestiere e ne furono spezzati i tipi (3). 

_Il non rinvenirsi poi monete veneziane neppur dopo 
Rodolfo, ad onta dell’ ottenuta concessione, fino ad Enri- 


(1) Folumws ut in nullo Joco moneta pereutiatur miri ad curtom ot 
“ili denari palatini merceniur et per omnia discurrani ; a. 805-808. 
(2) S. Quintino, opera cliata. 
(3) Monetos forinsecas non fiant. 
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co II (1002-4024) e più sicuramente ancora ad Enrico Il 
(4039-1056), nelle quali il nome ed il busto di san Marco 
tolgono ogni sospelto che sieno state coniate in Terra- 
ferma, dee farci avvertiti di non negar l’csistenza nem- 
men di altre anteriori e fino dai tempi dei primi Carolingi, 
per la sola ragione che non ee ne sono pervenuti esem- 
piari, od almeno bene accertati (4), Imperciocchè nel men- 
tre non si possono mettere in dubbio lc suddette conces- 
sioni di Rodolfo e di Ugo, tuttavia monete veneziane di 
quel tempo non abbiamo. Del che nessuno, ch'io sappia, 
indicò la causa, la quale è a cercarsi in ciò ch' esse furo- 
no assai probabilmente rifuse, allorchè sotto il doge Seba- 
stiano Ziani (4472-1179), a sopprimere ogni segno di di- 
pendenza dall’ inipero, fu statuito di stampare sulle monete, 
mon più il nome dell’imperatore, ma quello del doge (2). 
Laonde a chi vorrà spassionatamente considerare : 
che i Veneziani non erano nella dipendenza nè dei Lon- 
gobardi, nè dei Carolingi, de’ quali nessuna legge trovia- 
mo avere avuto fra essi applicazione e vigore: che per 
la frequenza delle relazioni coll’Oriente si arricchivano di 
metalli preziosi : che per la dignità del proprio Stato e 
pei bisogni del commercio devono aver cominciato per 
tempo a coniare moneta, alla quale però con ispeciali pri. 
vilegi si davan cura di procacciar corso nell’ Oriente e 
nell’ Occidente : che infine tali monete sparirono in Vene» 


(1) Vedi Osservazioni antiche intorno all'origine ed antichità del- 
le monete veneziane di Giulio di S. Quintino. Torino 1847. La moneta 
coll’iserizione da una parle; Deus conserva Rom. Imp. e dall’ altra Xste 
salva Venscias, fa forse una medaglia coniata all'occasione della venuta 
di Ludovico II a Venezia 856, © è naturale, inezia slessa per 
Ficordar quella venuta, non già in Francia, facendo, che al primo voto 
per parte de'Veneziani, risponda cortesemente l'imperatore col secondo. 

(8) Però narra il Dandolo anche del patriarca Orso Orseolo vicedoge 
per 14 mesi, intorno al 1032: Hic monelam parvam sub sjus nomine 
escudi fecit. 
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zia alla riforma del Ziani e più tardi d’ Enrico Dandolo, 
come d’altre monete succedette altrove nelle successive ri- 
forme cui dappertutto andarono soggette, appariranno le 
mie congetture forse non lontane dal vero. 

Giunto nel 932 all’anno ventesimo del suo governo, 
Orso II Partecipazio rinunziò per ritirarsi a vita tranquilla 
" e di devozione nel monastero di s. Felice nell’ isola d’Am» 

miana, fondato trentadue anni prima dai monaci fuggiti da 
santo Stefano d’Altino all’ invasione degli Ungheri in Italia. 
In suo luogo fu eletto Pietro Candiano II, figlio del doge 
Gandiano, morto combattendo contro gli Slavi. Fin dal 
primo anno del suo dogado, egli ebbe il contento di se- 
gnare un onorevole e vantaggioso trattato cogli abitanti 
di Capodistria. 7 

L’Istria e la Venezia ebbero sempre affinità di co- 
stumi e d'interessi; fino dai tempi romani furono unite 
in una sola provincia, unite furono altresì sotto la dio- 
cesi di Grado nel 732 (4) ed Orso Partecipazio I avea pro- 
telto gl’ Istriani dagli assalti degli Slavi. Ora le città deb 
l’Istria mandarono Adalberto Lucopoito, Giovanni Scabino 
e Foragario avvocato (2) a domandar al doge amicizia cd 
alleanza. Nel patto sottoscritto a Rialto confessavano gli 
abitanti di Giustinopoli: essere stati sempre difesi e pro= 
tetti dai Veneziani, aver goduto fino allora del benefizio 
di liberamente praticar nelle Lagune, troppo invero aver 
tardato a rendere debita testimonianza di gratitudine : 
farebberlo ora, promettendo al doge ogni anno a titolo di 
onore cento anfore di vino nel tempo della vendemmia ; 
impegnavansi infine di proteggere anch’essi dal canto 
loro i negozianti veneziani che girato avessero pel loro 


(1) Vedi sopra a p. 35 nota. 
(2) Dand, Chr. 
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territorio e avrebbonli puntualmente pagati in ogni tem- 
ro (1). 

Spiacque però la cosa grandemente a Wintkero mar- 
chese, che era allora, dell’ Istria pel re Ugo, e a vendicar- 
sene confiscò i beni che i dogi possedevano nel suo ter- 
ritorio, siccome addetti al ducale palagio; confiscò altresì 
quelli del patriarca gradese, de’ vescovi di Olivolo © di 
Torcello, nonchè di altre chiese e particolari, Nè;.contento 
a questo, predò alcune navi venete mettendone a morte 
l'equipaggio, proibi agl’ Istriani qualunque commercio coi 
Veneti 6 perfino di pagare ad essi i loro crediti. Benchè 
la cosa fosse di tanta gravità da richiedere l’uso delle 
armi, tuttavia il doge Pietro Candiano, per.riguardo forse 
al re d’Italia, 5’ appigliò ad altro. partito e fu quello di 
sospendere ogni comunicazione coll’Istria, la quale veni- 
va per tal modo a mancare di molte cose necessarie, che 
riceveva in addietro pel commercio dei Veneziani, Code- 
sto blocco marittimo divenne ben presto tanto pesante al 
paese, che il superbo Wintkero si vide ridotto alla neces- 
sità di mandare suoi legati al patriarca Marino Contarini, 
supplicandolo volesse interporre i suoi buoni uffizii a pro- 
curargli la pace col doge. L’atto che venne in conse- 
guenza sottoscritto da quel marchese, da due vescovi e 
dai primati o deputati delle città istriane recatisi a Rial 
to, è sì umiliante che ben dimostra la grande potenza a 
cui erano giunti fin d’ allora i Veneziani, In quella carta, 
dopò aver a parte a parte confessato le violenze; a punir 
le quali il doge avea ordinato la sospensione d' ogni com 
mercio, il Wintkero prometteva, innome anche di tutti i pro- 
Vinciali, di non molestare più le possessioni dei Veneziani, 
di obbligare gl’ latriani al pagamento de'censi e-delle tasse 
nei veneti porti, secondo l’ antica costumanza, cioè il ripa- 

(4) Cod. Trevis. 
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tico è il feloueo, senza poterne pretendere minorazione 
‘od alterazione alcuna ; le navi istriane non si comporte- 
rebbero mai ostilmente contro le venete ; fosse pace per 
petua tra le due nazioni: infine se il re d’Italia coman- 
dasse ostilità contro i Veneziani, questi avessero ad esser- 
ne avvisati per poter ridursi in salvo alla patria loro. Man: 
cando a’ quali patti, si obbligavano i provinciali a pagare 
cento libbre di‘oro purissimo, metà al ducale palazzo è 
metà al palazzo regio d’Italia (1). È questo documento la 
più compiuta soddisfazione che un popolo potesse ottenere, 
è ne risulta anche ‘altra circostanza importante, cioè che 
vediamo essere-stati soliti i Veneziani a farsi pagare nei 
loro porti dai navigli dei sudditi del re d’Italia, il ripa- 
tico ed il teloneo che essi stessi pagavano nel passaggio 
dei fiumi: onde si conferma ciò che altrove dicemmo a 
questo proposito, e si vede indubbiamente che quel -cerisi 
altro non erano se non una convenzione finanziaria sulla 
base della reciprocanza. 

Non passarono però così di queto le cose con Comae- 
chio. Questa città, risorta dalle sue ruine e dall’avvilimento, 
in cui circa cinquanl’anni prima era stata ridotta da Gio- 
vanni Parlecipazio, avea ripreso vigore, e i suoî cittadini, 
correndo colle loro navi i mari, recavano non pota molestia 
al commereio veneziano. Fu spedita dunque contro di loro 
una nuova flotta, e la città, incapace al resistere, dovette 
umiliarsi obbligandosi a restituire le prede, 

Troppo era allora occupato delle tose d’ Itala re Ugo 
perchè potesse: accorrere in difesa dei Cumaechiesi suoi 
sudditi, e tanta era la corruzione, tanto il disordine, che si 
videro a quei tempi perfino tre donne esercitare una fune- 
stainfluenza nelle coso italiane, non già. pel grado o per le 
ricchezze, ma per la loro bellezza di cui facevano infame 

(1) Codice Trey. 
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mercato : Ermengarda figlia del marchese Adalberto di To- 
scana in Lombardia ; Teodora e Mariuccia detta Marocia in 
Roma, ove a capriccio, per triminose passioni, per favor di 
partito, cleggevansi e deponevansi i papi : non più pudore, 
non più costumi, non più religione, onde a ragione le genti 
spaventate a tanto orrore attendevano alla fine del secolo la 
fine del mondo, E mentre tale era la condizione delle cose 
nel settentrione e nel centro dell’ Italia, continuavano nel 
‘mezzogiorno con alternante fortuna le guerre tra i Greci ed 
i principi longobardi di Benevento e di Capua, tra Sarace- 
ni e Cristiani. Tuttavia fra tanto variar di vicende, fra tan- 
te pretensioni cd ambizioni, re Ugo davasi a credere di po- 
tere consolidare il suo trono, chiamandone a parte il figlio 
Lotario, giovanissimo ancora, e stringendo amicizia con 
Enrico re di Germania vincitore degli Ungheri a Mersebur- 
go (034), © coll’imperatore di Costantinopoli, Costantino 
Porfirogenita. Ma poco giovamento poteva venirgliene, es- 
sendo quellò molto occupato delle cose sue di Germania, 
questo non mai libero della sua volontà. Dalla tutela dello zio 
Alessandro era passato sotto a quella della madre Zoe e de= 
gli amici di lei : poi nel 949 Romano Locapeno, comandan- 
le della flotta nel mar Nero, recatosi improvvisamente a Co= 
stanlinopoli, avea cacciata Zoe, ed impadronitosi dell’ im- 
peratore, aveagli fatta sposare la sua figlia Elena, Occupato 
indi il trono, vi fece poco appresso innalzare anche i suoi tre 
figli Gristoforo, Stefano e Costantino. Così erano cinque im- 
peratori ad uno stesso tempo, e a tanti raggiri di corte, ak 
le calpe, ai vizii de’ regnanti un popolo di schiavi piegava 
docile la fronte e, all’esempio dei suoi principi, apprendeva 
a sprezzare la religione, a calpestare ogni morale, a disa- 
mare la patria. Laonde i Bulgari, altra nazione aggiuntasi 
ai Saraccnî, ai Normanni, agli Ungheri a flagellare quell” 
pero, penetravano fino nelle vicinanze della capitale ; gene» 
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rali ed ammiragli fuggivano, i difensori delle città le ab- 
bandonavano al primo apparir del nemico, lasciavano in- 
differenti bruciar le darsene e gli edifizii intorno a Costan- 
tinopoli, € tutto questo raccontano gli storici con tale fred- 
dezza ed impassibilità, come nessun disdoro ne fosse venu- 
to alla nazione, Finalmente ardeva im palazzo nella stessa 
residenza, e poi un altro, una delle porte principali era as- 
sediata, il pericolo estremo. E Romano, che confinato avea 
l'imperatore Costantino nel suo appartamento, dove si oc- 
cupava a studiare e dipingere, lungi dallo scuotersi e met- 
tersi alla testa dell'esercito, usciva umile e dimesso incontro 
al re de’ Bulgari c ne implorava una ignominiosa pace. Poi 
per nuovi intrighi di corte i figli 9° inimicarono al padre e, 
fattolo improvvisamente prendere, il rilegarono ‘in un’ isola, 
‘ove, per altro rivolgimento, non tardarono anch'essi a se- 
guirlo, “sccolti da lui ironicamente ringraziandoli dell’ono- 
re della lor visita (948). Morirono tutti in separato confina- 
mento, e Costantino potè alfin regnar solo, fino al 959. 

A questo imperatore il doge Pietro Candiano Il avea 
mandato il figlio in ambasciata per riconfermar l’amicizia 
e i trattati dî commercio, ed aveane ottenuto, oltre i soliti 
privilegi, anche il titolo di protospatario, già concesso 
suoi predecessori, Cinque anni dopo, cioè nel 939 (4), ei si 
moriva © gli veniva dato a successore quel Pietro Parteci. 
pazio 0 Badoario, figlio di Orso, che già dicemmo preso dai 
Groati e consegnato al re dei Bulgari. Durante il cui go- 
verno di soli tre anni nulla accadde di notabile, ma tanto 
più importante fu quello del suo successore Pietro Candia- 
no III, figlio del secondo Candiano, che tenne il trono duca- 
le per diciasselt’ anni. 

(4) Sagornino. 
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CAPITOLO QUINTO. 


Pietro Candiano II, doge XXI. — Guerra narentane. — Rapimento delle 
spose veneziane, — Festa delle Marie. — Trattato con Berengario. — 
Ribellione del figlio del doge. — Pestilca: Morte del doge Pietro 
Gandiano LI. 


Fo dal secondo anno del suo dogado, Pietro Candia- 
no II ebbe a sostenere di nuovo i diritti del patriarca gra- 
dense, Marino, contro le pretensioni resuscitate da Lupo 
allora patriarca di Aquileja. A reprimerne la baldanza, bastò 
l'espediente, già dal padre adoperato contro Wintkero mar- 
these dell’ Istria, di sospendere cioè ogni traffico col puese 
némico. Stretto dal blocco, Lupo si vide parimenti obbli- 
gato a domandare la pace, per l'intercessione dello stesso 
Marino, Nel documento in data 15 marzo 944 (1) egli so- 
lennemente dichiara di essere stato un uomo tristo recando 
tanta molestia al patriarca Marino ; essersi indirizzato a 
questo, perchè interporre volesse i suoi buoni uffizii, giac- 
chè ogni altro mezzo di placare il doge eragli riuscito va= 
no ; aver infine per tal modo potuto ottenere la pace; giu 
rare quindi di non ripigliare mai più le armi contro la giu- 
risdizione di Grado, nè contro terra alcuna della Repubblica, 
obbligandosi all'ammenda di cinquanta libbre d’oro quando 
vi mancasse, ecc. 

Assicurate così le giurisdizioni veneziane, rifioriva il 
commercio e con esso la interna prosperità, quando risorse» 
ro le antiche molestie per parte dei Narentani. Nell'anno se= 


(1) Cod. Trevis 
20 
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sto (1) del suo governo, Pietro Candiano II spedi contro 
di loro trentatre navi, dai Veneziani dette gumbarie, e co- 
mandate da Orso Badoario e Pietro Rusolo, ma senza felice 
risultamento. Laonde, rinnovata la spedizione, pare ne otte- 
nesse miglior esito, poichè ridur seppe il nemico alla pace. 
Questa vittoria è probabilmente quella che il cronista Mar- 
co (2) attribuisce ai Veneziani sopra Gajolo pirata che ra- 
piva uomini e donne ; le quali parole farebbero credere che 
con questo fatto stesse in relazione il famoso Rapimento 
delle spose veneziane, riferito da alcuni al tempo del doge 
Candiano Il, altri a quello del doge Pietro Tradonico, ed 
altri persino sotto al governo dei Tribuni. Comunque sia, 
codesto rapimento delle spose. non è punto ricordato nè 
dal Sagornino, quasi contemporanco, nè dall’ Allinate, nè 
dal Canale, nè da altre buone cronache, onde potrebbesi 
ragionevolmente argomentare, che, se pur vero in qualche 
parte, non siasi però stimato a principio di grande rilevan- 
2a; e forse fu'il trionfo suddetto, che innestato poi ad 
un antito costume, acquistò, per le feste che vi andarono 
annesse, un valore storico e nazionale. Tulto în quel fatto è 
incertezza ; il tempo in cui accadde, i particolari che l’ac- 
compaguarono, la forma precisa con cui veniva celebrata, 
alla prima istituzione, la festa commemorativa. 

Abbiamo già ricordato nei primi capitoli il costume 
asiatico, rimasto lungo tempo tra i. Veneti, di esporre le 
fanciulle da marito in un tempio, affinchè ciascun giovane si 
seegliesse tra quelle In sposa. Introdotto il' cristianesimo, è 
probabile che tal ceremonia si conservasse, sebbene soll’al- 
tra forma, ed il giorno.34 di gennaio, dedicato alla memo- 
ria della Traslazione del corpo di s: Marco, le fidanzate si 


(1) Sagornino. 
(2) Il cronista Marco scriveva verso la fine del secolo XIII, ma attiase 
ad antiche fonti. Arch. st. it. app. t. VILE 
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recavano alla cattedrale d’ Olivolo portando seco in una 
cassetta od arcella la modesta lor dote, per ricevere colà la 
benedizione a’ loro matrimonii. 

Istruiti dell’annual festa i pirati narentani, triestini od 
istriani che si fossero, si appiattarono tra le macchie ond’e- 
ra a quel tempo ingombra l’isola d’ Olivolo e, usciti al 
l’improvviso, penetrarono colle armi in pugno nella chiesa 
e ne rapirono le spose colle lor doti, uccidendo 0 tra» 
scinando con sè quanti osavano far resistenza, Saliti rapi- 
damente nelle barche, che tenevano pronte, s°involaro- 
no colla preda, nè posarono il remo finchè non ebbero 
raggiunto un sito remoto di Caorle, al quale restò poi per 
questo fatto il.nome di /’orto delle donzelle. Colà atlende- 
vano a partire tra loro il botlino, quando, sopraggiunti dai 
Veneziani, furono pienamente sconfitti, e tutto dovettero re- 
stituire ai vincitori, i quali tornarono trionfanti e fra gli ap 
plausi generali a Rialto. - 

A commemorazione del fatto, vuole la tradizione, ve- 
nisse stabilito, che il doge nel giorno della Purificazione, in 
cui i Veneziani erano tornati vittoriosi dei pirati, avesse a 
recarsi ogni anno a renderne grazie alla Madonna nel tem- 
pio di S. Maria Formosa ; in quel di fossero dotate dodici 
povere fanciulle, le quali accompagnavano processionalmen- 
Le il doge nella sua visita ; infine si facesse eziandio una su- 
Ienne processìone delle diverse scuole o corporazioni reli- 
giose. La festa, semplice a prineipio, divenne poi sempre 
più sontuosa, e fu prolungata fino ad otto giorni. Il più an- 
tico documento, che ne parli, è in data dell’anno 1142 (4), 
ma si riferisce-ad un'antica consuetudine e tratta particolar- 
mente dell'ordine da tenersi nella processione (2). Quella 


(1) Nell' Archivio, libro de’ Patti IL 134. 
(@) Da questo documento e dalla seguente narrazione del Cronista da 
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carla, dopo aver ricordato come i predecessori, uomini re- 
ligiosi, d’accordo col elero e col popolo, aveano decretato, 
che ogni anno nel dì della Purificazione venisse fatto ad 
onore di Dio e della Vergine una processione delle scuole (1), 
ordinava chela processione avesse dapprima a recarsi al 
palazzo ducale, donde, ricevuta la benedizione del doge, si 
irasferisse a s, Pietro di Castello, ad ascolfarvi la messa. 
Tornaase quindi fino alla ripa di palazzo coll’accompagna- 
mento del vescovo e del clero, e, levato il doge, entrasse 
nella chiesa di s. Marco ove benedicevansi le candele, indi 
la processione mellevasi nelle barche e giunta a’ ss. Aposto- 
li, se l’acqua era alta, andava per quel rio a s. Maria For- 
mosa, se bassa vi si recava tornando pel gran canale. Il 
piovano di s, Maria Formosa avea l'obbligo di mandare la 
mallina di buon’ora a Castello due barche per rimorchiare 
il piatto (barca) del vescovo che seguiva le Mario, con un 
prete, un diacono, un suddiacono portanti quindici candele 
da una libbra e mezzo per ciascheduna, e due ‘oncie d’ in- 
censo. Le candele, dopo benedetle a s. Maria Formosa, veni- 
vano distribuite tra i canonici (2). 

Quali fossero nel XII secolo le feste Mariane, istituite, 
come dicono i documenti, a devozione e consolazione di tui- 
ta la Venezia, apprendiamo dalla Cronaca del Ganal, serit- 
tore contemporaneo, La vigilia di s, Marco, una compagnia 
di damigelli récavasi in barca al palagio e discesi in ter- 
ra donavano bandiere ai fanciulli, poi andavano a due a due 


Canale si traggono nuove notizie non registrate dagli storici di Venezia, per 
ciò ne parliamo diffusamente. 

(1) Erano di.s. Luca, s. Maria Formosa, s. Angelo, s. Ermagora, s. M: 
ria Mater Domini, s. Silvestro, s. Polo. Vedi il testamento di Pietro Ziani, 
in Cicogna, [soriz. IV, 535. 

(2) Item in die Purificalionis s. Mariae tenetur plebenus predictus 
summo mane miltere ad Castellum duas barchas cum 80 hominibus, qui 
debeant remosleari platum dicti domini Episcopi sequendo Marias. Fl. 
Corn. Ecc. Ven. Deca IV. t. III, p. 300. 
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innanzi alla chiesa accompagnati da trombettieri ed altri 
damigelli portanti vassoi d’argento carichi di confezioni ed 
altri con fiale d’argento piene di vino e coppe d’oro e d’ar- 
gento. Da ultimo venivano i cherici cantando, vestiti di pi- 
viali di seiamito d’oro, così recandosi a s. Maria Formosa, 
ove trovavano- donne e donzelle în‘gran numero, e distri- 
buivano confezioni e vino da bere, e specialmente ai pre-' 
posti. La stessa processione rinnovavasi l'ultimo giorno di 
gennaio, ed un cherico in mezzo alla compagnia, vestito di 
drappo di damasco tulto d’oro, alla foggia della Vergine, 
era portato da quattro uomini sopra un seggio molto ric- 
camente addobbato, avendo davanti ed ai lati gonfaloni 
d’oro, Uscivano quindi dalla processione tre cherici, i quali 
presentandosi davanti al doge, che stava alla finestra del 
palagio cei suoi nobili, cantavano le così dette laudi gre- 
che: Cristo vince, Cristo regna, Cristo impera. Al nostro 
signor N. N. alla Dio grazia inclito doge di Venezia, Dal- 
mazia e Croazia e dominatore di una quarta parte e mes- 
20 di tutto l impero di Romania, salvamento, onore, vita e 
vittoria. S. Marco, tu lo aiuta, 

Rimettevasi poscia in moto la processione, avviandosi 
as, Maria Formosa, ove entrata nella chiesa, un altro che- 
rico, vestito alla foggia d’angelo (1), dirigeva a quello che 
rappresentava Maria il saluto dell’ Evangelio : Ave, Maria (2). 
Finita la cerimonia, uscivano tutti dalla chiesa e al dopo 
pranzo si trovavano in dodici case le dodici Marie ac- 
conciate molto riccamente con drappi d’oro e corone di 
pietre preziose, circondate da dame e damigelle, e il doma- 


(1) Tato allora personificavasi, tutto venira materializzato per fare 


maggior impressione sul popolo, onde | così detlt Misterti, che si rappresen» 
tavano in tutte le chiese d' Europa. 


(2) A ciò si riferisce il decreto 1398 che Maria e I° Angelo non si alzino 
davanti al doge. Libro d'oro all'Arch. t IY, p. 30. 
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ni facevasi gran festa in quelle dodici case. Il giorno poi 
della Purificazione, .i cittadini cui erano locche in sorte le 
Marie, apprestate sei grandi barche molto bene ornate, si 
trasferivano in esse dal vescovo con dame e damigelle e le 
Marie poste in mezzo (4).In una delle barche erano quaranta 
uomini bene armati, in altra i preti, nelle rimanenti quattro 
le Marie e le dame. Il vescovo benedice vale e poi entrava con 
due abati ed altri canonici in altra barca, recandosi davanti 
alla chiesa di s. Marco ove attendevano il doge. Dopo la 
messa tutti tornavano con gran processione alla riva, il do- 
ge entraya nella sua maestra nave (2) con la nobiltà, e faee- 
vasi il giro del gran canale, che era interamente coperto di 
barche e le finestre piene di gente. Finito il corso, il do- 
ge dava gran pranzo a quelli che con lui erano nella sua 
barca. 

Altre feste s’aggiunsero : regale di barche grosse (9) ; 
altre di barchette leggiere e bene ornate, a spese delle varic 
parrocchie delle città (4), e balli e musiche e ogni sorta di 
divertimenti allegravano in quei dì maravigliosamente Ve- 


(1) Discordano le opinioni se codesto Marie fossero fanciulle vive 0 di 
legno. Pare fossero donzelle vive fino circa al secolo XIV, poi fi sostituisse- 
10 simulueri di legno. Cérto erano tali al empo del Paco, al principio del so- 
colo XiY, come leggesi nel suo poema : 

Virginis efigiem vario pictura colore 
Ornat, et in vultu sil quasi viva placet. 

() Sembra che ancora non sì chiamasse Bucintoro. Fra le tante ideate 
derivazioni di questo nome, la più naturale e probabile parmi sia quella che 
viene dal noo naviglio Bugeus, onde in un antico cerimoniale della Baslil- 
ca ducale, compilato fra Il 1250 e il 1289, leggesi che 1 canonici nelle 
due solennità dell'Ascensione è delle Marie debeant sociare dominum 
ducem quando iverit in Buro. Da Busu: sreres il Lio veneziano potè 
formare il nome di Busendoro che poi fa generalmente adottato. V. anche 
nota al da Canale, t. VIII, app. Arch. si. it. Così dal nome di famiglia Aurio 
fu fatto Orio. Il primo decreio ore si parla del Bucenioro è del 1311. 

(3) Regata ordinaria fabat in die a. Pauli cum navigiio habentibus 
quinquaginta romos. Lib. Civicus del M. (ì. Zo anno die primo februarii 
vicimus regata . Chron. Monast. s. Salvatoris. 

(4) Gratia, Chron. s. 
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nezia e vi chiamavano fin da lontano numerosissimi fore- 
sticri. 

Altre disposizioni, concernenti la festa delle Marie, si 
leggonoin varii decreti del Maggior Consiglio e del Consi, 
ieci, Ma l’esuberante spesa dissestava non di rado le fa- 
miglie cui toccavano le Marie, aggiudicate pei suffragi degli 
abitanti dei vari quartieri (1) ; non lasciando l'ambizione 
ela vanità spesso di metlere tutto in opera per avere la 
preferenza. Quindi furono necessarie leggi a regolarne la 
distribuzione, a limitare le spese, e nel 4274 il numero del- 
k Marfe fu ristretto a quattro, poi variò più volte. Fu d'uo- 
po perfino imporre la gabella dell'ano o mezzo per cento 
sulle sostanze d’ogni famiglia cd istituire una magistratura 
‘apposita per farne la riscossione, onde con quel danaro sop- 
perire ai festeggiamenti di quegli otto giorni. Nei quali pu- 
re avvenivano parecchi disordini c lPaffiuenza dei forestieri 
dava motivo alla vigilanza e ad opportuni provvedimenti 
da parte del Consiglio dei Dieci (2). Gentil memoria deb 
l'antica semplicità, si conservò poi sempre l'offerta che il 
piovano faceva al doge al suo recarsi alla chiesa di s. Maria 
Formosa, presentandogli melerancie, vino moscato e cap- 
pelli di paglia dorati, giusta quanto già dicemmo praticarsi 
nei primi tempi da ogni isola (3), di offerire cioè qualche 
parte dei propri prodotti o della propria industria al do- 


(1) Qui prassunt populo in diversis urbis regionibus una cogebantur 
n trmplo, sortesquo jaciebant quibusnam paroecils comtingeret muliebri 
omatu Maria: |sciltest Firgines suffragiis electas) decorare. Fitas priscis 
temporibus ad duodecim fuisse constat. An. tamen 3272, Prinoipis decre- 
tum quatuor demtazat uit, quae camen sex (?) {n domibua coms- 
runtur etornatentur. Qua id ds causa, non ausim affirmari: crediderim 
tamen ad compescendas rizas et populares tumultus tollendos. Ingens 
enim inter populares gemulalio erat quinam facie et ornatu elegantio- 
rem venustioremque haberst Mariam FI. Com. t. III, p. 297. 

(2) Misti Cons. x, t. IV, p. 6, tergo, anno 1349. 

(3) Vedi sopra p. 36. 
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ge quando la visitava, in segno di riverenza e soggezio- 
ne. La poesia invece racconta che i casselleri (4) o fabbri- 
catori di casse e falegnami di s. Maria Formosa, essendo 
stati i primi ad accorrere al ricuperamento delle spose e 
avendo avuto parte principale alla vittoria contro i pirati, 
chiedessero al doge la grazia dell’annua visita. Nel conceder= 
la, chiese il doge: E se fosse troppo caldo ? al che essi : vi 
daremo di che rinfrescarvi. — E se piovesse? — Vi forni. 
remo di cappelli, onde l'origine dei doni, Canti e tradi- 
zioni si troveno al principio della storia d’ogni nazione : 
spetta alla critica sceverarne quanto contengono di vero. 

La Festa delle Marie continuò con tanta splendidez- 
za fino al 4379, quando la guerra genovese occupava tut- 
te le menti, assorbiva tutte le spese (2); ma si conservò 
fino al termine della repubblica l’anoua visita del doge a 
s. Maria Formosa, débole e sparuta ricordanza dell’anti- 
ca magnificenza. 

Erano scorsi venticinque anni dal trattato rinnovato 
con re Ugo, quando il doge Pietro Candiano mandò nel 
954 (3) ambasciatori al nuovo re d’Italia Berengario II, 


(1) Malo si appone Il Gallieciolii interpretando Casselori per Caseleri 
quasi fabbricatori di case, mentre l'esistenza della corporazione è attesta 
ta anche da una legge del M. C. 1322 (Neptunus f. 24). Cum Cassellarii de 
Venetia possint trahers de Venat. franchum Ugnum laboratum per cas. 
sellis, pro suo laboratorio. Anche ora vicino a s. Maria Formosa è uni 
calle così detta Casselleria e là erano i lavoratori di quelle casse che ser- 
vivano anticamente a riporvi | corredi delle spose, 

() Nota 21 Caresini ne' Rer. It. Segipi. t. XII; mala Cronaca Magno 
attribulsee l'abolizione della Festa ai caso avvenuto l'anno prima, che una 
dello barche collo Marie naufragò vicino a Murano. 

(8) Nel Trovisaneo il docamento relativo porta la data del 053, ma 
dev'essere 951, poichè nel 953 Berengario già era siato scacciato da Oi- 
tone (di enì abbiamo un doeumento da Pavia, VI, id. oci. 954) e si tro- 
vava nella dipendenza del re Germanico. DI fatti nel 951 mettono questo 
trattato l'esattisimo Muratori © il Dandolo, che in quell'anno dice, il re 
Berengario renovlivi! foedus inter Vnelos el subjeclos suos et eorunt 
civitatum fines, ab urbibus italici regni distinzit, el a Vonetis quadra- 
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per ottenere anche da lui la solita conferma de’ privile- 
gi. Imperciocchè re Ugo, vedendosi disprezzato dagl’ Ita- 
liani e fieramente combattuto dal suo competitore Beren- 
gario, marchese d’Ivrea, avea preso nel 946 il partito 
di ritirarsi in Francia, lasciando in Italia il figlio Lotario. 
Ma morto questi, il 22 novembre 950, Berengario rice- 
vette la corona il 15 dicembre dello stesso anno, e stiman- 
do dover venire maggior saldezza al suo regno, quando 
potesse unire in matrimonio a suo figliuolo Adalberto la 
vedova del suo predecessore, voleva costringere questa 
alle divisate nozze. Opponendovisi ella fermamente, la fe- 
ce chiudere in una torre, donde però le riuscì di fuggi- 
re e ricorrere per aiuto ad Ottone Ire di Germania. E 
così le intestine discordie, le gelosie di parliti, e perfino 
domestici dissidiî ed interessi doveano porgere tanto di 
sovente la opportunità ad alli principi d’immischiarsi nelle 
cose d’Italia e dominarla ! 

Era Adelaide giovane, bella e savia: liberarla da’suoi 
oppressori, restituirle il regno, parve tosto ad Ottone lo- 
devole e gloriosa impresa. Mosse quindi contro Berenga- 
rio, e trovava dappertutto, come al solito, uomini pronti 
a riceverlo e a favorire la sua spedizione, città che gli 
aprivano le porte, vescovi e preti tutli disposti a soste- 
nerlo. Laonde potè facilmente entrare in Pavia, ove falta 
venire a sè Adelaide, la sposò, vedovo essendo da cinque 
o sei anni della regina Editta, e prese fino dal 952 il ti- 
tolo di re d’Italia. Ma Berengario era piuttosto cacciato 
che vinto, e riliratosi riei suoi castelli, attendeva tranquil- 


gesimum solummodo debers declaravit. L' errore del Trevisanco non fu 
finora da alcuno notato, come non è vero neppure che solo in questo 
documento di Berengario trovisi la ione del tempo a cinque anni 
nulle dicendone gli altri, quando inveco i cinque anni si leggono altresì 
nei trattati di Lotario e di Carlo il Grosso. 
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lamente una propizia occasione per ricuperare il do 
Nè molto andò, che Ottone, richiamato dalle cose di Ger- 
mania di là dei monti, si partì lasciando al governo d’ ltn- 
lia Corrado di Lorena suo genero, il quale alla persuasione 
di Manasse, arcivescovo di Milano, ottenne che re Ottone 
conferisse di nuovo il dominio delle terre italiane a Beren- 
gario a titolo di feudo, e la facilità con cui Ottone si piegò 
a questo accomodamento ci dà bastantemente a conoscere 
qual cosa piena di spine, dificile ed incerta fosse la domi- 
nazione in Italia. v: 

Berengario tornato al potere, volse questo a vendiear- 
si di tutti i suoi nemici ; dal che derivarono nuovi disordi- 
ni, nuova chiamata d' Ottone, miovi partiti e guerre. E l’e- 
sempio non rimaneva infruttuoso neppure nelle veneziane 
isole. Erasi il doge Pietro Candiano III collegato il 
chiamato altresì Pietro, giovane ambizioso e cupido di no- 
vità, il quale impaziente del freno. forse impostogli dal pa- 
dre, osò perfino, con un partito a sè devoto, tramare una 
sollevazione contro di esso, a cacciarlo dal trono. Compar- 
ve quindi un giorno con grosso stuolo di gente armata, & 
dopo un conflitto coi ducali (1), soccomibendo alla forza pre- 
ponderante di questi, fu preso, ed il popolo voleva metterlo 
a morte, quando commosso alle preghiere del vecchio ed 
infermo padre, acconsentì a lasciargli la vita, ma volle che 
sbandeggiato fosse dalla patria. Poi raccoltosi clero e popo- 
lo insieme giurarono che giammai nè vivo il padre, nè do- 
po, l’accetterebbero in doge. Partitosi quindi Pietro, accom- 
pagnato da un Giorgio diacono, un Gregorio prete ed altri 
tra’ suoi fedeli, si recò a Guido figlio di Berengario, e con 


(1) Unue (Aus) Dominicus nomine jam erat Episcopus Torcella- 
nua, alîum quoque nomine Petrum, populo suggerento, consortom sibi 
eleyit, qui fraterna monita vilipendens, odversus eum insurgere ienta- 
vit adeo ul quadam die utrarumque. 
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esso andò alle sue guerre contro Teobaldo marchese di Spo- 
leto, cui Berengario voleva spossessare. Tanto entrò anzi 
nella buona grazia di quel principe, che da lui ottenne al- 
cuni navigli, coi quali si diede a corseggiare perfino a dan- 
no della propria patria. Alla scontentezza generale, che da 
tali fatti derivava nei cittadini, aggiungevasi orribile pe- 
stilenza, che mieteva a migliaia le vittime, onde tutto era 
pianto e lutto, deserte vedeansi le strade, deserti i fondachi, 
ogni industria, ogni commercio taceva. Tutti volgevansi con- 
“tro il doge, dicevasi l’empietà del figliuolo attirare la ven- 
detta del cielo : vedersi cose senza esempio a Venezia : un 
figlio ribelle contro il padre, un cittadino pirata contro la 
patria, e cercavasi colle preghiere, colle processioni, colle 
elemosine, coll’erezione di nuove chiese di placare l’ ira di- 
vina. Così sorgeano o si restauravano le chiese di s. Simeone 
a spese delle famiglie Brandossi, Beriosi e Ghisi ; s. Basilio 
(Baseggio) pei Baseggi ed Acotanti; s. Maria Zobenigo pei 
Zobenighi, Barbarighi e Semitecoli, ece. Tante sciagure 
amareggiarono però la vita del vecchio Candiano II, per 
modo ch’ei ne morì dopo diccisett’anni di governo nel 959. 
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Pietro Candiano IV, doge XII. — Suoi primi alti di governo e trattati. — 
Divieto di vender armi e legname da costruzione ai Saraceni. — Orgo- 
glio del doge € rivolta, — Morte di Pietro Candiano IV. — Incendio. — 
Pietro Orssolo I, doge XXIII. Quietanza di Valdrads. — Rendite 
pubbliche, — Chiesa di s. Marco tifabbricata. — Pietà del doge. — i si 
fa monaco e fugge da Venezia. — Vitale Candiano, doge XXIY.— Re- 
conciliazione con Ottone IL — Tribuno Memo, doge XXY.— Fazioni 
dei Coloprini e Morosini. — Guerra di Ottone Il contro i Greci. — Trat- 
tato con Ditone. — Nuova nemicizia con esso. — I traditori. — Blocco 
delle Isole. — Opportuna morte di Ottone. — Terribile vendetta dei tra: 
divori. — Il doge Memo costretto a farsi monaco, 


Morto che fu Pietro Candiano III, più forti che mai si 
manifestarono le discordie e i partiti, poichè, specialmente il 
| popolo minuto, instigato dai parenti e fautori dell’esule, vo- 
leva che, avanti di passare all’elezione del nuovo doge, si 
rivocasse il bando contro Candiano, al che apertamente si 
opponevano lutti i maggiorenti e principali della città (4). 
Prevalse alfine Popinione dei più, e Pietro Candiano ad on: 
ta del giuramento fu assolto e richiamato. Nè,a questo limi- 
tandosi il popolo, facile sempre a correre agli estremi, vol- 
le fosse doge, e raccoltosi in generale adunanza coi vesco- 
vi e cogli abati (2), il proclamò suo signore. Splendidissimo 
corteggio fu mandato a levarlo a Ravenna, ed introdotto al 
palazzo ducale, ricevette il giuramento di fedeltà. Nel prin- 
cipio del suo governo parve mirasse ad introdurre ordine e 
disciplina nelle Isole, Certo Mirico, figlio di Encinapo Tri- 
buno, erasi fatto eleggere per simonia al vescovado di Tor- 


(1) Cronaca Barbaro. 


(2) Sagornino. 


cello (959), ed ei ne lo cacciò e ona severità il fe- 
ce accecare, nominando invece GidVanni INI Aurio (960) (1). 
Poi a metter freno all’iniquo commercio degli schiavi, 
dal quale i Veneziani, non ostante precedenti divieti, non 
sapevano astenersi, raccolse un grande sinodo nella chie- 
sa di s. Marco, ed esposto come quel commercio abbomine- 
vol cosa fosse, come per tal eccesso appunto tante disgrazie 
avesse Dio mandato sulle Isole, eccitava gli animi al ravve- 
dimento, ed esortava il sinodo ad armarsi di tutta l'efficacia 
della religione al fine di porvi riparo. Quel consesso, a cui 
oltre al dog, intervennero Buono Blancanico, patriarca di 
Grado, e i vescovi di Olivolo, di Torcello, di Malamocco, di 
Equilio, di Eraclea e di Caorle cogli abati dei vari mona- 
sterii, il elero, i nobili ed il popolo, decretò essere severa- 
mente proibito il commercio degli schiavi o di prenderne a 
bordo, ed anche di solo somministrar danaro a quest’ og- 
getto ; minacciando di gravi pene temporali e spirituali i 
trasgressori. Ordinava altresì quel sinodo, avessero i Vene- 
ziani ad usare d’ogni precauzione nel noleggiare le loro 
navi, e a ben vigilare circa la qualità delle persone che su 
di esse prendevano, Volle il doge valersi di quell’ assemblea 
anche a fivi politici ed economici, principalmente dispone; 
do che tolto fosse P abuso, per cui i mercatanti venezia 
assumevano di portar lettere dalla Lombardia e dalla Ger- 
mania a Costantinopoli, cosa che poteva gravemente con 
promettere gl’ interessi della Repubblica in quei tempi 
gelosia tra i due imperii, 


Berengario intanto, pel suo cattivo contegno, era stato 
da Ottone spodestato e, perduta l’ultima sua fortezza di s. 
Leone, vicino a Montefeltro, fu condotto conla moglie a fini- 
re i suoi giorni a Bamberga in Germania. Ottone cinse allo- 
ra la corona imperiale nel 962, c fece in pari tempo dicl 
(1) Dandolo. 
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rare re d' Ilalia il figliuolo Ottone II; onde il doge Pietro 
Candiano IV, veduto passare e assodarsi il dominio nella 
nuova famiglia, non esitò più a lungo a mandare all’impe- 
ratore suoi ambasciatori Giovanni Contarini e Giovanni 
Dente diacono, ottenendo nel 964 o 965 la rinnovazione 
de’ soliti privilegi circa ai beni posseduti dai Veneziani nel 
regno italico, di conformità al decreto di Carlomagno. Nek 
Jo stesso anno, Ottone, trasferitosi a Roma, vi esercitava 
piena autorità (4), favorito da quella confusione di papi al- 
zati e deposli, di papi di un partito o d'un altro. Giovan- 
mi XIII finalmente, da lui sostenuto, potè reggersi per sette 
anni, non senza grandi difficoltà, e già fino dal 967 raccol- 
se nm concilio a Roma, a cui intervennero assaissimi vescovi 
italiani ed oltremontani, allo scopo di mettere miglior or- 
dine e disciplina nelle cose ecclesiastiche. Anche il doge 
Candiano vi mandò suoi legati Giovanni Contarini e Giovan- 
mi Venerio i quali ottennero la conferma di Grado a chiesa 
patriarcale e metropoli di tutta la Venezia (2). 

Ma Ottone già volgendo in mente il dominio di tutta 
Italia, coronato anche il figlio a Roma in quell’anno 967, 
avanzavasi verso il mezzogiorno e riceveva la sommissione 
de’ principi di Benevento c Capua.; ad amiearsi i Veneziani 


(1) Marat, Ann, » 

(2) Nono quogue sui.anno (Petrus IV) Dar cum Patha, episcopis, 
clero et populo Veneticorum legatos misit Joh. Contareno et Joh. Ve- 
nerium diaconum, Joanni papae et Othoni imp. Romae eaistentibus 
fn Synodo ibi congregata, ubi visis et discussis privilegiis. Gradensis 
Ecclesiae definitione synodi lerminatum est dictam ecclesiam esse Patriar- 
chalem et metropolim totius Vonetiae, cui et episcopis ac ecelestis sthi 
subjactis concessil Orho privilegium în acquirendis justitits, sicut univer- 
salis ac sancia romana habet ccolesia in annos legales, ila ut licoat 
eis omnia searum ecclesiarum mancipia, colonos, advenas, servos el 
reliquos qui suptt terras scclesiarum ipsarum manent, omni jure et 
ardine judicandi et distringendi singulariter potestatem habere et alias 
eremptiones el immunitates ecclestis Venetiarum contulit in R. Italico. 
Dand. 
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rinnovava ad essi i solili patti quinquennali concernenti le 
Joro relazioni coi sudditi italici, dichiarando anzi che avreb- 
bero a durare in perpetuo (1), e spiegando chiaramente do- 
vere le gabelle del ripatico ecc, esser pagate reciprocamente 
da ciascun popolo nel pacse dell’altro ; altri privilegi conces- 
se alla chiesa gradense; e ricevuto in Ravenna un ambascia- 
tore di Niceforo Foca, allora imperatore dei Greci, colse l’op- 
portunità per corrispondere con altra ambasciata, doman 
dando sposa al figliuolo suo Ottone II, Teofania figlia del 
precedente imperatore Romano II, figlio e successore di 
Costantino Porfirogenita. Ma Niceforo ricevette malamente 
l'ambasciatore Liutprando vescovo di Cremona, ebbe adoffe- 
sa che Ottone s' intitolasse imperatore dei Romani, si mo» 
strò assai sdegnato della sommessione dei principi di Bene- 
vento e Capun, e respiugendo il proposto matrimonio, ap- 
prestavasi, cecitato anche da Adalberto e Corrado figli del 
già re Berengario, a mandare una flotta in Ialia. Ottone a 
ja entrava nella Puglia © nella Calabria, se non che 
ucciso intanto a Costantinopoli Niceforo e proclamato Gio- 
‘zimisce (969), questi si affrettò a conchiudere la pa- 
ce, e diede Teofania, il cui matrimonio con Ottone Il fu ce- 
lebrato in Roma nel 972. Tzimisce del resto cercò far di- 
menticare la sua usurpazione col rialzare la gloria militare. 
Fu vincitore dei Russi, dei Bulgari, dei Saraceni, penetrò 
fino nell Oriente, s’ impadroni d’una parte della Siria cd a- 
vrebbe forse-cambiata la condizione dell’ impero, se la mor- 
te non l’avesse rapito in mezzo al corso delle sue vittorie 
(976). Fu quella un’epoca luminosa per } impero greco: e 


(1) Otho etiam imperalor ad requisitionem legatorum fordus inter 
Venelos et subdilos italici sui regni quod per quinquennium renovari 
solitum erai, per privilegium perpetuo mansuram confirmavit. Dand. 
Difati nel relativo documento si legge: Aoc pactum obsertare deberet 
per cuncia annorum curricula. 
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una nuova prova di quanto possano anche sopra un popolo 
degenerato la saviezza e l’ ingegno d’un abile regnante, 

Ai disegni di Tzimisce sull’ Oriente va annessa l’amba- 
sciata da lui spedita a Venezia, altamento lagnandosi del 
commercio che i Veneziani facevano coi Saraceni, cui for- 
nivano perfino armi e legname da costruzione. Raccolta 
quindi l'assemblea popolare (974), con intervento del pa- 
triarca e dei vescovi, fu in quella esposto come i legati dei 
Greci erano venuti con terribili minaecie dichiarando, che 
se i Veneziani avessero continuato a trafficare coi Saraceni 
a danno dell’ impero, quante navi avessero incontrato cari» 
che di ferro od altro materiale da guerra, tante avrebbero 
bruciato insieme col carico e coll’equipaggio ; che conveni- 
va perciò mettere pronto riparo al disordine, e tor via un pec- 
cato che meritava i castighi divini e rendeva obbrobriosa la 
nazione. Allora tutti giurarono per sè stessi e pei loro suc» 
cessori di non portar più ai Saraceni armi, legname da co- 
struzioge, armature, ferro, nè quanto servir potesse ad uso 
di guerra, sottoponendosi in caso di trasgressione all’am- 
menda di cento libbre d’oro e, non potendo pagarlo, alla 
perdita perfin della vita. Fu però permesso di portare ai 
porti della Siria, di Egitto e dell’ Africa tavole di frassino 
di certa misura, catini, tazze, scodelle di legno, tazze di 
pioppo bienco ; come altresì fu data licenza a tre navigli 
già caricati per Tripoli e Mogadin nell’ Africa di eseguire il 
loro viaggio, sempre però con osservanza della legge testè 
fatta. Questo documento ci porge altra testimonianza della 
frequenza de’ traffichi de’ Veneziani coll’ Oriente ; ci dà a 
conoscere come, non ostante le guerre che allora facevano i 
Saraceni in tutta Europa, i Veneziani passavano con essi di 
buon accordo, c con una politica egoistica, qual è quella 
delle nazioni eminentemente commerciali, non vedevano più 
in là di quanto chiedevano i loro interessi ; ci porge in fine 


249 
un’ idea dell’ industria nazionale a que’ tempi nel lavorare 
quegli oggetti di legno ed altre merci minute che trovaro- 
no sempre spaccio nel Levante. 

Se non che il doge Pietro Candiano IV, non potendo por 
freno alla propria ambizione, in tutto il suo operare mostrava 
come evidentemente tendesse all’ impero assoluto nella sua 
patria. Disdegnando la moglie Giovanna per aspirare a noz- 
28 più illustri, si separò da lei confinandola nel monastero di 
s. Zaccaria, ed un figlio che di lei aveva, per nome Vitale, 
fece vestir prete, e divenne poi patriarca di Grado. Sposata 
quindi Valdrada, sorella del marchese Ugo-di Toscana, che 
gli portava rieca dote di danari, oggetti preziosi e posses- 
sioni nel T: iano, nel Friuli, nel Ferrarese e nel territo 
rio d' Adria, cominciò a sfoggiare regale magnificenza, in- 
trodusse truppe straniere nelle Isole, c a quelle affidò la cu- 
stodia del palazzo e della sua persona; trascinò il popolo a 
guerre sue particolari per domare un castello nel Ferrare- 
se (4) ed altro di Oderzo ; opprimeva i sudditi, omde cre- 
sceva ogni dì più lo scontento : ma furono ritegno qualche 
tempo le truppe straniere e le sue amichevoli relazioni con 
Ottone imperatore, 

La indignazione del popolo alfine non potè più conte- 
nersi, ed un giorno insorto generale tumulto, correva infe- 
rocito al ducale palazzo; ma invano cercava espugnarlo, 
difendendolo le guardie straniere. Allora vi fu chi gridò al 
fuoco (2) ed in un istante tutti recando materie incendia- 
idersi le fiamme investire da tutte le parti il palazzo, e 
le guardie, contemporaneamente assalite, dovettero cedere. 


(1) Sagornino, 

(2) Tandem nequam consilium Petri Urseolo secuti, ut ait Petrus 
Damianus, propinquas domus quas ezira palatium circa Rivulum con- 
sistebani, igno mizlo piceo fomento accendere studuerunt, quatenus 
fammarum fleribilia culmina attingere et concremare possent. Dand. 
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Il doge vedendosi allora perduto ‘e non potendo, come si. 
esprime il Sagornino, più a lungo patire il calore del fuoco 
ed il soffocamento del fumo nell’ interno del palazzo, prese 
la deliberazione di fuggire per la porta dell'atrio della chie- 
sa di s. Marco. Ma trovati anche colà alcuni de’ maggiorenti 
tra i Veneziani e suoi congiunti, si fece animo a dir loro : 
« Ed anche voi, fratelli miei, avete voluto unirvi a’miei dan= 
ni? Se ho peccato colle parole o colle pubbliche astoni, deh ! 
vogliate concedermi la vita ed io promello a tutto rimedia- 
re. » Essi però protestando lui esser uomo seelleratissimo 
e degno di morte, gridarono che invano ei tenterebbe fug- 
gire, e di molti colpi lo stesero al suolo. In pari tempo il 
figlinolino suo ancor lattante, che la balia cercava di mette- 
re in salvo, fu dalle braccia di lei strappato e iniquissima- 
mente ucciso. Le guardie straniere furono tutte trucidate : 
i freddi cadaveri dell’abborrito doge e del bambino, posti 
in una barchetta, furono portati per infamia al macello, don- 
de solo alle preghiere di Giovanni Gradenigo, uomo- di san- 
ta vita, furono levati e sepolti nella badia di s, Ilario (976). 
Così era compiuta la vendetta popolare. Ma l'incendio, 
per la furia del vento, erasi disteso tutto all'intorno, ed es- 
sendo ancora le case in gran parte di legno, si propagò 
irresistibilmente fino a s. Maria Zobenigo. Arse il palazzo 
ducale, arsero la chiesa di s, Marco, ben trecento case e 
grandissimo numero di fondachi, ond’erano dappertutto gri- 
da, pianti, desolazione. Quante famiglie senza tetto, quante 
sostanze in breve distrutte, quanti dall’agiatezza, dalla rie- 
chezza caduti in povertà ! E a ciò aggiungevansi poco dopo 
nuovi imbarazzi alla Repubblica e grave pericolo di guerra. 
Imperciocchè la principessa Valdrada, salvata forse per non 
attirarsi addosso la collera de’ suoi congiunti, partendosi 
da Venezia si recò alla corte di Ottone II, succeduto nel 
973 al padre, e colà gettatasi a’ piedi della regina madre 
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Adelaide, supplicavala d'aver pietà del suo stato, sponevale 
le sue sciagure, come fosse vedova sconsolata, come avesse 
perduto il figliolo innocentissimo, come ritenuti le fossero 
la dote, i tesori, e finiva implorando giustizia, vendetta. Ot- 
tone, eccitato anche dai suggerimenti del patriarca Vitale 
figlio del trucidato doge , che a lui del pari‘ erasi rifog- 
gito (4), mandava alla Repubblica portando le lagnanze 
ed i reclami della vedova dogaressa, alla quale voleva fosse 
data soddisfazione, n 
Mentre così correano le cose, il popolo adunatosi nella 
chiesa di s. Pietro di Castello, eleggeva a doge il 42 agosto 
del 976 Pietro Orseolo (2), il quale benchè pubblicamente 
dichiarasse sè non essere stato causa, come dicevasi, della 
morte del suo predecessore, ebbe luttavia sempre contrarii i 
parenti di questo (3). La dipintura che di lui ci laseiò il con- 
temporaneo Sagornino, come di uomo di santissima vita, 
chiaro per generosità dell'animo e che solo forzatamente si 
lasciò indurre ad accettare la ducal dignità, mal potrebbesi 
invero combinare col suggerimeuto che gli venne altribui= 
to, di dar fuoco al palazzo, se non forse in quel momento 
l’amor di patria e della libertà avesse in lui superata ‘ogni 
altra considerazione. Potrebbe anche essere stato un altro 
Pier Orseolo, trovandosi a quei tempi assai di frequente re- 
gistrati personaggi delle stesse famiglie e di egual nome ; 
ma comunque sia, confermato che fu per giuramento del 
popolo, tornò alle proprie case, poste a’ss. Filippo e Gia- 
como, intorno al rivo di palazzo (4), e diede opera a ricom- 

(1) Sagornino. 

(2) Puerili actate (Orscolo) nil aliud quam Deo piacere stud'ens, ad 
ianiae dignitatis provectum scandere contemnebai, limens, na secularie 
honoris ambitione propositum amittere sanctilatis. Tandem importuns 
populo interpellante, non humano favore sed totius Reipublicas com- 
modo hujusmodi Principatus apicem accipere non recusavit. Cron. ant. 


(8) Cron. Barb. 
(4) Dand. e Cron. Barb. 


Pietro 
Oracolo, 


ge XI. 
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porre, come meglio potè, le disordinate cose veneziane. 
Cominciò dal definire ogni vertenza colla principessa Val- 
drada, vedova del suo predecessore (1), circa alle sue pre- 
tensioni sulla dote, contraddote, e quanto possedeva nella 
casa del marito, mandando Domenico Carimano a Vero- 
na a far confermare dall’ imperatrice Adelaide e dalla 
corte di giustizia la relativa quietanza che la principessa 
avea al doge rilasciala a Rialto. Era la corte di giustizia 
preseduta da Gisalberto conte. di Palazzo, e presentatosi il 
Garimano, fu letta prima una missiva di Valdrada, la quale 
chiedeva all’ imperatrice Adelaide, che a suo curatore e rap- 
presentante venisse formalmente riconosciuto certo Ilde- 
berto, già stato procuratore anche della madre sua. Otte- 
nuta l'approvazione imperiale, venne letta la suddetta quie- 
tanza, in virtù della quale la principessa dichiarava solen- 
nemente essere stata appieno soddisfatta d’ogni suo avere, 
€ rinunziare a qualunque ulteriore pretensione per sè e su 
eredi, promettendo che nessuna molestia sarebbe giammai 
data in questo proposito nè al doge, nè a’ suoi ‘eredi, nè al 
popolo veneziano (2),sotto pena di cento libbre d’oro finissi- 
no, da pagarsi metà alla camera imperiale, metà al doge (3). 


(1) Qlim ducatriz Venetiarum. Doc. Trev. 

(2) Non si contentò dunque di un componimento, ma ebbe (uito quan- 
to era di sua'apparienenza. Il documento è una piena quietanza d'aver ri. 
cavato Lutto, © qui ne ripori 1 sunto diligentissimo nel Cod. LXXXIEL 
el x. lat. della Marciana, Dichiara la principessa: tacitam et quictam asse 
@ praesente dis ol hora de omni habere parvo et magno, juzia charram 
morganalionis a viro suo sibi factam, el de universis rebus siti a parte 
viîri sui pertinentibus, et de ipsius donis tam în ipso quam foris ipso 
morganado ot do universis aliis robus, quas omnia fatetur plonissime 
recopisse ao nihsl remansisse de nulla re quae ezcogitare possi(. Il Cari: 
mano fu semplice procuratore incaricato dal doge di ottenere a Verona 
la conferma del documento di quietanza già fatto a Rialto. 

(8) L'atto sottoscritto dalla stessa Valdrada, da Gotifredo cancelliere 
€ messo dell'imperatrice, dagli altri astanti e tastimonii, dal procuratore 
veneziano Carimano, e dal procuratore del ipessa Ildeberto, contie- 
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Altra convenzione chbe a fare nello ‘stesso tempo il 
doge con Sicardo e cogli abitanti di Giustinopoli o Capodi- 
stria, rinnovando il patto precedente, distrutto nell’ incen- 
dio del palazzo (4), per la quale veniva guarentito ai Vene- 
ziani il libero passaggio e commercio nel paese senz’alcuna 
gravezza ; promettevasi di soddisfare puntualmente all’anti- 
co obbligo delle cento anfore di vino all'anno; di mante- 
nere sempre la buona concordia ed amicizia ece. 

La grossa somma che la Repubblica avea dovuto sbor- 
sare alla principessa Valdrada, le gravi spese delle guerre 
precedenti, i danni dell’incendio, resero necessario al doge 
di convocare l’assemblea del popolo per farsi pagare una 
decima. Era questa una imposta, che esigevasi forse an- 
mualmente, ma certo in caso di bisogno, sulla dichiarazione 
che ciascuno faceva delle proprie sostanze, con vincolo di 
giuramento, e pagavasi tanto in danaro quanto in gene- 
ri (@). Sembra che questa volta si avesse principalmente in 
veduta di esigerla anche da quelli che erano venuti ad abita- 
re di recente nelle Isole, o che erano ancora debitori di ar- 
retrati, leggendosi che un Fuscaro Numicano, avendo giu- 
rato di aver soddisfatto alla decima ai tempi di Pietro Gan- 
diano, fu assolto. In generale, pare che pagar la decima 
fosse in quel tempo, come più tardi gl’ imprestiti, un atto 
di aggregazione alla consociazione veneziana, pel quale 
uno entrava a parte dei suoi diritti e doveri : acquistava, 
cioè, la cittadinanza. 

Erano poi altre fonti di sussidio al pubblico erario il 
Ripatico su tutte le barche che approdavano, il Teloneo 0 


ne aliresì la dichlarazione di questo, sottoscritta da altri testimoni, che 
tale quietanza per parte di Valdrada era avvenuta liberamente e sponta- 
neamente, senza violenza o persuasione di chicchessia. 
(1) Cum cunctas essent cartulae ab igne cremata&, tam vestrae quam 
similiter et nostrae. Doc. nel cod. Trev. 
(2) Marin, Sk, civ. € pol, del comm. dei Veneziani. 
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dazio sulle mercatanzie ; verano terre di pubblica ragione 
dalle quali si ritraevano censi ed affitti (1); forse fin d’allo- 
ra era imposta una gabella sulle botteghe, sui banchi di 
vendita ecc., che troviamo ricordata in un documento del 
secolo XII, Avea poi l’ erario la rendita del sale, di cui la 
Repubblica fu sempre gelosissima fino ad intraprendere 
guerre colle vicine città, che avessero mostrato l’inten- 
zione di fabbricarne di proprio conto, come fu di Comac- 
chio, e come di altre vedremo in appresso: avea le pene pe- 
cuniarie assai frequenti ; forse una quota sul trasporto de- 
gli schiavi, conceduto soltanto in certi casi di consenso del 
governo (2): nei bisogni straordinarii si aggiungevano le 
largizioni ed i prestiti dei cittadini, 

Il doge Pietro Orseolo volse quindi il pensiero alla ri- 
costruzione del palazzo e della chiesa, periti nell’ullimo in- 
cendio (3). Chiamò a quest’oggetto i più valenti artefici e 
fecene venire anche da Costantinopoli, nominò intendente 
‘alle costruzioni, col titolo di Procurator delle fabbriche di 
#$. Marco, Francesco Gradenigo, succeduto a Luca Talenti 
Îhella direzione delle fabbriche e del prosciugamento di Rial- 
to. Narra la popolare leggenda, che avendo assunto 1 impe- 
gno della riedificazione della chiesa di s. Mareo, un archi. 
tetto storpio di tutte due le gambe, ei promettesse di fare 
un'opera che now si potesse ideare più augusta, a condi- 
zione che gli fosso alzata una statua di marmo nel luogo 


(1) Et similiter res Palatti vestri Veneltarum et de episcopatu Ve 
netiarum quas ipse Palat. în Pola et finibus Histriae habet. Carta di 
‘Winlcero marchese d° Istria a'Pietro Candiano IL 

(2) Zi nullus Feneticus audeat ultra Polam mancipia transporta- 
in terra Grascorum, neque în ullis locis donare, ezcepto tt 
ul do sua captivitale se redimers debeat, aut pro tali causa, 
unde guadagnum accrescat in patria pro causa Palatit. Doc. nel Trey. 

(3) Tn proprio domo elegere voluit, ut interim s. Marci ecclesiam et 
palatium recreare posset . .. Combustum vero palatium ss. Marcé eccle- 
siam honorifice propriit sumplibus redintegrare studuît. Sagoro. 
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più cospicuo della Basilica. Ciò promise il doge, ma un gior 
no, mentre andava osservando la fabbrica, l’ incauto archi- 
tetto si lasciò sfuggire di bocca, che l’edifizio sarebbe stato 
fatto da lui ancor più magnifico, se intervenute non fossero 
alcune cose, che, molestandolo troppo, aveangli impedito di 
recar ad effetto il suo divisamento. Ebbene, disse allora il 
doge, e noi pure resteremo sciolti dalla promessa che vab- 
biam fatta. Pretendesi che da tale leggenda traesse origi. 
me quella figura di vecchio colle grucce e col dito alla bocca, 
che vedesi scolpita all'estremità d'uno degli archivolti della 
Basilica, Le altre sculture di quell’ archivolto, rappresenta. 
no varie arti, come il pescatore, il segatore, il barbiere, il 
muratore, ec., e fu certamente una bizzarra idea quella di 
chiudere la loro serie con quella figura. Non rappresente= 
rebbe ella, nel linguaggio simbolico di quel tempo, la po- 
vertà e impotenza, qual ammonizione alla carità verso il 
prossimo, come l’ agnus Dei, effigiato al culmine dell'arco, 
richiama a’ pensieri della Religione ? 

Fu dal pio doge dedicata alla fabbrica della Basilica 
gran parte del suo pingue patrimonio (4), impiegandovi fino 
ducati ottomila l’anno; e ciò fu continuato, dicesi, per anni 
ottanta (2). Nè contento a ciò, mosso com'era da animo de- 
voto, fece costruire vieino al campanile di s. Marco (3) un 
ospedale pei poveri malati, assegnò case ai pellegrini che 
venivano a venerare il corpo di s, Marco ; visitava egli stes- 
so i poveri © gl’infermi. Vuolsi altresi che 1° Orseolo ordi- 
nasse a Costantinopoli la famosa Pala d’oro (4) la quale pe- 
rò non fu recata a Venezia se non ai tempi del doge Ordela» 


(1) Dandolo, Giustinian ed altri. 

(2) Così il Caroldo, M. S. alla Marci 

(3) Esso vedesi difatti nelle antiche piante di Venezie. 

(4) In s. Marci altare tabulam miro opere ew argento et auro Con- 
stanfinopolin peragere jussit. Sagorn. 
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fo Falier nel 1105, ela chiesa stessa, fatta riedificare dall’ 0r- 
seolo, non fu compiuta che nel 1074. 

Ma, ad onta di questo, il partito de’ Candiani non po- 
sava, segrete congiure ordivansi, la vita stessa del doge 0r- 
seolo era minacciata. Egli però, benchè sapesse, come contro 
di lui macchinassero quegli stessi che già consigliato avea- 
no al patriarea Vitale, figlio del suo predecessore, di fuggirsi 
in Sassonia presso all’ imperatore Ottone, non volle nè ri- 
cercar la colpa, nè punirneli, solo mettendo sua fiducia în 
Dio e suo conforto nella buona coscieuza. Bensì cresceva in 
lui ogni giorno il desiderio di ritirarsi dalle eure mondane 
alla quiete del chiostro, e già da molti anni vivea nella pro- 
pria casa vita claustrale, separato dalla meglie Felicia, di 
cui avea un solo figliuolo chiamato pur Pietro, che vedremo 
più tardi doge famoso. Avvenne intanto, che arrivasse a 
Rialto l'abate Guarino del monastero di s. Michele di Cusa- 
no nell’ Aquitania. S° intrattenne con lui il doge în frequenti 
ragionamenti e gli manifestò, come, stanco del mondo, infa- 
stidito delle dignità, solo a Dio desiderava omai consacrarsi. 
Al che Guarino : « Se vuoi farti sulla via di perfezione, af- 
» frettati adunque a lasciare le brighe e gli onori di quag- 
» giù e ritirati nel monastero. » Ed il doge : « O padre e 
» benefattore dell'anima mia! con massima avidità agogno 
» di seguire il tuo consiglio, solo mi concedi alquanto tem- 
» po, ch'io possa disporre le cose mic ; poi sommesso nel 
» tuo monastero agli ordini tuoi, più non bramerò militare 
» che per Dio. » Concertata quindi ogni cosa, Guarino tor- 
nò al suo monastero, il doge alle cure dello Stato, Al tempo 
stabilito Guarino giunse di nuovo a Venezia, come passar 
volesse a Gerusalemme, e con lui erano i monaci Romoaldo 
e Marino. Disposto l'occorrente nella notte del 4.° settem- 
bre (4) 978, il doge Pietro Orscolo s’ involò da Rialto insie- 

(1) Ft prima noci diei Kal. Sept., dice Il Sagornino. 
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me col genero Giovanni Morosini e con Giovanni Gradeni- 
go. Trovati a s. Ilario i cavalli che gli attendevano, attra- 
versarono rapidamente il paese fino alla Francia e raggiun- 
sero felicemente il desiderato monastero. L’ Orseolo conta- 
va allora cinquant'anni d’età ed altri diciannove ne visse 
nell'esercizio della religione e della virtù, tanto che, morto 
nel 997, fu poi annoverato tra i Santi, e come tale venerato 
sì in Francia che a Venezia, ove ricordasi il 44 gennaio la 
sua memoria, Prima di partire avea fatto il suo testamento, 
lasciendo libbre mille d’elemosina ai poveri, altre mille al- 
Verario a sollievo de’ Veneziani (4) ; molti tesori seco por- 
tò per impiegarli al restauro del monastero che doveva ae- 
coglierlo. Ove visitato alcuni anni dopo dal figlio, dicesi 
gli predicesse prossima la ducale corona, e che con gloria 
avrebbela portata (2). 

Grande fu il dolore del popolo, rimasto privo dell’ot- 
timo suo doge, dopo due soli anni ed un mese, ma il parti- 
to de’ Candiani che già vedemmo congiurare contro 1° Or- 
solo, pervenne, soccorso anche dai maneggi del patriarca, a 
far innalzare al seggio ducale Vitale Candiano, fratello del- 
l’ucciso Pietro, A tal notizia il patriarca, che trovavasi a Ve- 
rona, non lardò a tornare alla sua sede (3), e assunse l’ inca- 
rico di recarsi ad Ottone in Germania, onde finalmente recon- 
ciliarlo con la repubblica, contro la quale avea, ‘sino dalla 
morte del doge Pietro, conservato sempre rancore. L'atto 
però con cui l’imperatore conferma i soliti privilegi venezia- 
ni, spira un insolito orgoglio; e : « Vogliamo che si sappia, 
così si esprime, che nelle dissensiorii insorte tra noi edi Ve- 


(1) Ad Veneticorum solatia in palatio largivit. Sagorn. Alcuni inter- 
pretarono pei diverlimenti del popolo : non mi pare: piultosto a so: 
delle contribuzioni. Difatti nel Dand. si legge: ad Fenetor. comoda. 

(2) S. Pet. Dam. in vita s. Romualdi. 

(3) Cujus promotionem Vitalis patriarcha audiens, qui apud Vero. 
nensem marchiam morabatur, in Veneliam entravit. Dand. 
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neli, noi mossi dalla divina pietà e mitigati dalle intercessioni 
della nostra serenissima signora madre, l’augusta Adelaide, 
e della nostra diletta moglie e consorte all’ impero, Teofa- 

ia, placati infine dalle preghiere di quella povera gente, 
abbiamo accondisceso alla pace e ai trattati » (4). Non resse 
però Vitale Candiano la cosa pubblica che per soli quattordi- 
ci mesi: aggravato da malattia, affranto del corpo, bramava 
anch’egli la quiete e aveane uopo, onde ritiratosi al ‘mona- 
stero di s. Ilario presso a Fusina, soli queltro giorni dopo 
vi morì, e colà fu sepolto. 

Splendeva allora, per ricchezza, per aderenze, per pa- 
rentado coi Candiani, Tribuno Memo, il quale avea in mo- 
glie una figlia di Pietro IV e sorella del patriarca, onde a lui 
si volsero i suffragi per eleggerlo doge nel 979, Del resto, 
egli era uomo di poca pratica delle cose del mondo, e spe- 
cialmente mancante di quella destrezza e spassionatezza ne- 
cessarie al reggitore d’uno Stato. Laonde tra per questo, 
e per la influenza esercitata dai Caloprini suoi parenti e 
perchè della sua elezione non era forse contento un forte 
partito, sostenitore degli Orseoli od almeno avverso ai 
Candiani, scoppiarono nemicizie ed eccessi da disonorare, 
secondo la robusta espressione usata dal Sagornino, l’au- 
rea Fenezia. Ai Galoprini opponevansi infatti i Morosini ; 
insorsero quelli un giorno coi loro parenti, amici, servi e 
clienti, a distrazione dei loro avversarii ; se non che questi 
avvisati a tempo poterono mettersi in salvo, non senza però 
che uno dei loro, per nome Domenico Morosini, cadesse 
trafitto nella piazza di s: Pietro di Castello, per mano di Ste- 
fano Caloprino. Raccolto da alcuni pietosi, fu portato fino a 
s. Zaccaria, ove mori, ma il fatto empì ognuno d’orrore, gli 
odii inacerbirono, la famiglia Caloprini venne nel generale 
abborrimento, 


(1) Cod. Trev, © Pertz. Mon. Rist. germ. 1. IV. 
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Avveniva intanto la infelice spedizione dell’ imperato- 

re Ottone II contro i Greci della Calabria. Gl' imperatori 
d'Oriente, Basilio e Costantino, penetrata la sua intenzione 
di spogliarli di quelle terre, aveangli invano spedita un’am- 
basciata, e nella necessità di ricorrere alle armi, si erano 
volti per soccorso perfino ai Saraceni, La prima impresa 
di Ottone fu l’ assedio di Taranto, e dopo averla ridotta, si 
avanzò vieppiù nella Calabria per combattere i Mori. Ebbe 
dapprincipio la vittoria, ma poi disordinatesi le sue truppe 
per darsi al saccheggio, si trovarono improvvisamente di 
nuovo assalite e cen grande strage sbaragliato. Lo stesso 
Ottone, costretto a fuggire sopra una nave greca, non polè 
sottrarsi a°suoi nemici, se non lanciandosi in mare per 
raggiungere una barca de’ suoi, venuta destramente all’uo- 
po; e tornato a Verona più non pensava che al modo di 
vendicarsi e lavar l’onta della sconfitta. Ed.a Verona ap- 
punto vennero gli ambasciatori veneziani Pietro Morosini 
monaco, Pietro Andreadi tribuno e Badoario Noeli, perchè 
l’imperatore cominciava di bel nuovo a mostrarsi di mal 
animo contro la Repubblica, la quale avea dato soccorso di 
navi ai Greci, come testifica un documento degl’ imperatori 
Basilio e Costantino, che fa onorevole menzione de’ loro, 
servigi (1). Furono introdotti nella grande assemblea dei 
principi e signori ecelesiastici e secolari germanici ed ita- 
liani, come gli arcivescovi di Magonza, di Maddeburgo, di 
Treviri: i vescovi di Pavia, di Como; di Metz, di Bressano- 
ne, il duca di Baviera, ec. Presedeva lo stesso imperatore 
al Consiglio su magnifico trono e al suo fianco erano le due 
imperatrici. Gli ambasciatori veneziani furono trattati con 


(4) Ut non solum ad ista dedata (sìc) conservata civitate inven- 
turi, secundum aniiquas consuetudines cum prompta voluntate inde- 
fessis servitiis; et forsitan ambulat nostrum Imperium în Longobardia 
rigere illius varicationem operare cum suis naviltis. Cod. Trev. ad 
001. Documento assai scorretto. 
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superbia, e richiesti di presentare i decreti c i diplomi dei 
predecessori în loro favore, poi la cosa fu sottoposta all’e- 
same e alla matura deliberazione del Consiglio. Finalmente 
acconsenti Ottone a rinmîovare i soliti patti (1) pei quali i 
Veneziani, obbligandosi all’annuo pagamento di lire cin- 
quanta, ottenevano la conferma dell’antico trattato di Liut- 
prando e delle precedenti convenzioni colle città del regno 
italico. 

Ma poco andò che lo sdegno di Ottone contro i Vene- 
ziani fu riacceso per opera di alcuni malvagi cittadini, i 
quali per soddisfare alla propria vendetta non abborrirono 
di provocare sulla loro patria mali immensi, d'immergerla 
nel lutto, d’ esporla fors’ anco alla dominazione dello stra- 
niero. Era alla loro testa Stefano- Caloprini, che non tro- 
vandosi più sicuro nelle Isole, dopo 1’ assassinio commesso 
sulla persona di Domenico Morosini (2), erasi rilirato con 
due figli ed altri suoi parenti e seguaci, come Orso Parteci- 
pazio o Badoario, Pietro Tribuno, Domenico Silvio, Gio- 
vanni Bennato o Nosigenolo presso 1’ imperatore Oltone a 
Verona. Ammesso all’imperiale presenza, ei prese ad espor- 
re le confusioni della Repnbblica, il desiderio, com'ci dieeva, 
del popolo, di liberarsi da un doge imbecille e tiranno, i 
vantaggi che all'imperatore deriverebbero dalla veneziana 
marina, e finiva col domandare il suo appoggio a ritornare 
in patria, della quale, fatto egli doge, prometteva ricono- 
scersi tributario a sua Maestà, pagherebbe libbre cento 
d’oro, e non sarebbe cosa ch’ei non facesse pel servigio e 


(1) Vedi ll docum. Trev. e Lib. Blancus e in Pert:. Monum. Mit. 
germ. t. IV. Anno e indizione corrispondono al 983. Ancho il Murat. Ana. 
mete il docum. 


ausa della partenza del Caloprini ; quod 

videliost consultu, parentis. morlem 
vellent wlcisci, .. . cosa ben naturale, senz' aver bisogno d' ideare un dis- 
gusto del doge verso i Caloprini, un gettarsi alla parto contraria, eee. 
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per l’ utilità dell’ eccelso suo protettore (4). Parole infami 
€ che non possono se non destare un giusto abborrimento, 
ma altrettanto gradite ad Ottone,il quale da buona pezza de- 
siderava il dominio delle Isole, chè ben si avvedeva di quan- 
to vantaggio esse sarebbero state all’ effettuazione de’ suoi 
vasti disegni, onde le paci, in addietro accordate, non erano 
sale se non conseguenza di quegl’ imbrogli, in cui al mo- 
mento si trovava. Porse quindi favorevolissimo orecchio alle 
proposizioni del Caloprino ed emanò tosto un decreto, pel 
quale proibiva a tutte le terre soggette al suo impero qua- 
lunque comunicazione con Venezia, è venivano date dispo- 
sizioni per impedire ognisuo commercio colla Terraferma e 
per quanto fosse possibile ogni trasporto di viveri alle Isole. 
Confidavasi a quest’oggetto a Stefano Caloprini la custodia 
della parte di Padova, ad Orso Badoario quella dell’ Adige, 
a Domenico Silvio e Pietro Tribuno quella delle adiacenze 
di Mestre ; Marino Caloprino, figlio del traditore, risiedeva 
a Mestre ; il fratello Stefano avea a sopravvedere la via di 
Ravenna ed il Litorale : Giovanni Bennato era incaricato di 
vegliar ovunque ed ispezionare tutti i punti. . 

A tutto questo si aggiunsero i tentativi di far sollevare 
i popohi e di eccitare da tutte le parti nemici ai Veneziani. 
Ribellarono infatti gli ‘abitanti di Capodargine e si diedero 
ad Ottone; il vescovo Giovanni di Belluno invase il territo» 
rio di Eraclea e fors’ anche di Caorle e di Grado ; l’impe- 
ratore adoperavasi a mettere all’ordine una flotta perassalire 
le Isole od almeno bloccarle dalla parte del mare. Più grave 
assai era il pericolo che non ai tempi di Pipino e degli Un- 
gheri, poichè Veneziani stessi erano coloro che le opera 
zioni del nemico dirigevano, Laonde, tentate invano Lutte le 


(1) Caesaris persuasit, quod si vellel consiliis monitisque suis acqui- 
escere, Fenstiam diu desideratam facili certamine posset acquirere. 
Sagoraino. 
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vie di conciliazione e di pace, il popolo trasse furioso alle 
case dei Caloprini e le distrusse, le donne loro ed i fanciulli 
metteva sotto buona custodia onde non potessero fuggire. 
Del resto tutti erano preparati a sopportare ogni estremo 
piuttosto che cedere, e la cara patria, da alcuni vili indegna- 
mente contaminata, disonorare. 

Ottone intanto attendeva altresì indefessamente a rac- 
cogliere un riuovo esercito contro i Saraceni, cui pensava 
di andar a trovare perfino in Sicilia, ma giunto a Roma, ivi 
infermò, e tra non molto morì, nel dicembre di quello stesso 
anno 985, lasciando in Germania un giovinetto figlio, che 
fu Ottone INI, Ma alla sua morte seguirono gravi disordini 
in Germania ed in Italia, specialmente a Roma, ove un pa- 
trizio di nome Crescenzio, mirando all'indipendenza, sauo- 
teva il dominio imperiale: e obbligava Giovanni XV a fug- 
girscne, Respiravano i Veneziani, liberati dal loro tremendo 
nemico, si perdettero d’animo i traditori Caloprini, i quali 
si affrettarono a recarsi a Pavia all’ imperadrice Adelaide, 
supplicandola volesse almeno assicurare ad essi quanto pos- 
sedevano nel regno, dappoichè erano pel loro delitto verso 
la patria venuti in tanto abborrimento a quasi tutti i prin- 
cipi d’Italia, che erano da questi reputati degni di morte (1). 
Mancò colà di vita Stefano Galoprino, e l'imperatrice, mossa 
specialmente dai buoni uflizii di Ugo di Toscana fratello di 
Valdrada, si decise a mandare ambasciata al doge Tribuno, 
che volesse ai colpevoli, per quanto pur grave fosse il de- 
litto, per amore di lei generosamente perdonare e conce= 
dere il ritorno in patria. Al che il doge, scbberic malvo- 
lentieri, accondiscese, 

Tornarono i Caloprini e i loro aderenti nelle Isole, ma 
colla rabbia nel cuore, oggetto d’orrore ai concittadini e 


(1) Sagornino. 
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insieme gelosi più che mai dei loro avversari Morosini, che 
trovarono nei primi posti, ben veduti, favorili in ispecial 
modo dal Doge. Bella isoletta coperta di ulivi e cipressi sor- 
geva di faccia al ducale palazzo, con mulini e vigne e orti 
ed una cappella dedicata a S. Giorgio martire. Di questa 
isola, che porta appunto il nome di s. Giorgio maggiore, 
il doge avea fatto dono l’anno antecedente 982 a quel Gio- 
vanni Morosini monaco, che avea accompagnato il doge 
Pietro Orseolo nella sua fuga e che tornato in patria, colà 
desiderò chiudere i suoi giorni, La carta di donazione 
che fino a noi pervenne, concede quel terreno per istituirvi 
un monastero insieme col diritto di fabbricarvi, asciugare 
le paludi, coltivare il suolo; rinunzia ai frati Benedettini che 
vi si trasferirono i libri, il tesoro e quant’ altro era alti- 
nente alla cappella, ed è por noi meritevole di gran consi- 
derazione pel gran numero di nomi di famiglie venete che 
vi si trovano sottoscritti (4). 

Ma non erano tempi quelli in cui le violente passioni 
d’ odio, di gelosia, di vendetta rimaner potessero lungo 
tempo compresse, onde avvenne che un-giorno, mentre tre 
fratelli Galoprini scendendo dal ducale palazzo erano per 
entrare in barca per restituirsi alle loro case, furono im- 
provvisamente assaliti ed uecisi dai Morosini,ed i loro corpi, 
tratti dall'acqua per la pietà d'un servitore, vennero portati 
alla desolata madre ed alle vedove mogli. Correva allora 
Y' anno 991, ed il popolo stanco alfine di tante atrocità, non 
credendo immune il doge di qualche partecipazione al delitto 
testè commesso, depose Tribuno Memo e l’obbligò a vestirsi 
monaco a s, Zaccaria (2), ove morì dopo soli sei giorni. Un 
suo figlio di nome Maurizio, era stato spedito ambasciatore 


(1) Cod. Trevis. 


(2) Non sua sponte sed populo cogente, anteguam ullimus sibi ob: 
scurescorel, monachus in s. Zachariae cenobio e/fectus #1. Sagorn. 
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agl’imperatori Basilio e Costantino a Costantinopoli, e al 
suo ritorno, trovato morto il padre, si ritirò a vita privata 
e tutto dandosi alla devozione, donò al monastero di s. Mi- 
chele di Brondolo gran parte de’suoi beni nei villaggi di 
Fogolana, Conche e Cesso di Canne, posti nell'antica Vigi- 
lia, sul margine di Fusina e s, Ilario, 

Un grand’ uomo era chiamato a succedere a Tribuno 
Memo, grande in pace ed in guerra: sotto il suo governo 
vedremo i Veneziani estendere il loro dominio fuori de’brevi 
limiti del dogado, crescere nella stima e nel rispetto degli 
altri popoli, venir sempre più ordinando le loro interne ed 
esterne relazioni. Tale uomo fu Pietro Orseolo II. 


—— Sr 
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Pietro Orseolo II, doge XXVI. — Sua politica esterna ed interna. — I Na- 
rentani. — La Dalmazia chiede soccorso ai Veneziani. — Partenza del- 
l'armata voneta. — Suoi triong. — La Dalmazia liberata, diviene tri- 
butaria alla Repubblica. — Nuovo titolo del doge e visita al Lido. — 
Vicende d'Italia e venuta dell’imperatore Ottone IL nascostamente 
a Venezia. — Guerra saracenica in soccorso degl'imperatori di Cosian- 
tinopoli, Basilio e Costantino. — Riconoseenza di questi. — Pestilenza 

Isole.— Il doge perdo Il figlio, la muora, il nipote. — Sue ulti 

une azioni © sua morte. 


Le prime opere del nuovo doge Pietro Orseolo Il (1), 
eletto nel 991, furono opere di pace : furono ambascia- 
te e trattati politici a vantaggio dello Stato e del commer= 
cio veneziano, tanto nelle parti d'Oriente, quanto în quelle 
d’ Occidente. Cominciò dallo spedire legati agl’ imperatori 
greci Basilio e Costantino, i quali, riconoscenti ai soccorsi 
avuti dai Veneziani contro Ottone II nella Puglia, conces- 
sero ai loro mercanti un ‘Crisobolo o Bolla d’oro, che nel= 
l'ampiezza dei privilegi superava tutti i precedenti, Forse 
ad ottenerlo erasi adoperato Maurizio Memo fino dal tem- 
po della sua missione a Costantinopoli, vivente ancora il 
padre, Tribuno Memo; ma per la deposizione e susseguente 
morte di questo, tornato in patria, lasciò l’ onore di recare 
a compimento il maneggio al nuovo doge Pietro Orscolo Il. 


(41)» Quando lo storico futuro di Venezia arriverà a narrare i falti di 
questo gran doge gli si allargherà l'animo. Non è più che di faut minori 
debba fare raccolia, dal Fatti mInOrI trarre argomento e dat ragione dei 
successivi: non è più di un popolo nascente che deo parlare. Parlerà di 
una nazione divenuta adulia, ricchi nora di grandi traffici, con- 
quisiatrice. » Belle parole del valentissimo co. Agostino Sagredo nella sua 
breve ma saccosa Storia civile 6 politica nella Vene: ue Laguno, 
tom. i, part. I. 
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Per quella carla esentavansi i Veneziani dagl’indebili pe- 
si, di cui erano stati aggravati; riducevansi le gabelle; or- 
dinavasi agli ufficiali, preposti al commercio, di non tratte- 
nere i loro bastimenti oltre a tre giorni; dovendo però i soli 
Veneziani godere di tali favori, era loro espressamente proi- 
bito di caricare sui propri navigli merci appartenenti ad A- 
malfitani, Ebrei o Longobardi, affinchè spacciandole per pro- 
prie non ne venisse fraudo all'erario ; aggiungevasi inoltre 
non avessero a dipendere per le cose giudiziari se non 
dal logotela (magistrato superiore greco), ripromettendosi 
dal canto loro gl’imperatori ogni prontezza per parte del- 
la Repubblica all'occorrenza d'un trasporto di genti in Lom- 
bardia ossia Italia (4). 

Così era omai divenuto un interesse dell’ impero d'0- 
riente di stringersi sempre più ai Veneziani, i quali, dacchè 
quello si trovava aver bisoguo della loro marina, da pro- 
telli si erano fatti protettori. 

Dall’Oriente volgeva poi l’Orseolo l’attenzione alle co- 
se d’Italia, ove durante l’ assenza e la minorità di Ottone. HI, 
i principi, i governatori, i vescovi sempre più alzaveno il 
capo e già si comportavano da indipendenti. Ad ottenere 
dunque la continuazione dei traffici e la sicurezza dei mer= 
cati era wopo amicarseli tutti, e ciò fece appunto il doge 
conchiudendo con ciascheduno particolari trattati (2). Nè 
‘ommise di mandare altresi ambasciatori a re Ottone in Ale- 
magna, che, veduto l'abbassamento della potestà imperiale 
in Italia, stimò opportuno consiglio conservarsi 1° amicizia 
dei Veneziani, ai quali perciò concedette di buon grado 


(1) Et cum aliis serviliia operare cum suis navigiis pro varica- 
Hone de-nostro Aosle quam forsitan vull nosirum imperium in Longo- 
tardiam dirigere. Così Il docum. . 

(2) Cum ilalicis vero principibus amioiliae foedere copulatus semper 
mansisse probatur. Sagornino. 
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la conferma dei soliti privilegi, con diploma in data XIV kal, 
aug. 992, da Muhlhausen. Esentava egli inoltre i suddi 
della Repubblica, dimoranti nell'impero, dall’esser soggetti 
alla giurisdizione dei tribunali imperiali; li sollerava della 
gravezza del fodro, cioè somministrazione di certa quantità 
di viveri al passaggio dell'imperatore (4); e restituiva Gapo- 
dargine e Loreo, che si erano sottratte, forse nelle passate 
turbolenze, al dominio di Venezia. 

Restavano i Saraceni. Ed anche con questi volle il 
doge, superiore alle idee ed agli serupoli de] sno secolo, 
conchiudere trattati e mantenere proficuo commercio. Man- 
dò quindi legati ai varii loro principi d’ Asia, d’Egitto, di 
Spagna, di Sicilia, e di nemici che erano se li rese devoti 
amici (2). ; 

Codeste relazioni diplomatiche tanto estese e con lan- 
ta abilità maneggiate, danno già da per sè un alto con- 
eetto della politica de’Veneziani a quei tempi. Altra testimo- 
mianza della loro fermezza nella tutela dei proprii interessi 
all’esterno, ci viene dalla soluzione che seppero dare alle 
loro vertenze coi vescovi di Belluno, di Treviso e di Cene- 
da. Questi vescovi, profittando della nemicizia del prece- 
dente imperatore Ottone II contro la Repubblica, le avenno 
usurpate aleune terre, ed ora si rifiutavano di restituirle,, 
fatto forte il prelato di Belluno specialmente dell’ appoggio 
del duca Enrico della Marca veronese. Raccoltosi un placito 
od assemblea nel territorio di Ceneda, Maurizio Morosini, 
procuratore per la Repubblica, spiegò, alla presenza dei prin- 
cipi e signori laici ed ecclesiastici colà raduvati, le ragioni 


(1) Et ut nullus princeps vel paper aliquem Veneleun diari 
cut litom facere de aliqua habita substantia ad placitum ducere 
in prassentia illorum ducis, aul fodrum tollere de illorum terris prae 
sumant. 

(2) Omnesque Saracenorum principes' suis legalionibus placatos ac 
devotos amicvs firma stabilitate aquisivit. Sag. 
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del suo governo sul territorio contrastato nella giurisdizio- 
ne di Eraclea o Cittanuova, si riferì agli antichi trattati con 
Luitprando , disse sè essere pronto con altri dodici a so- 
stenere con giuramento quanto avea esposto.; se alcuno 
trovasse da opporre, dicesse ed ei risponderebbé. Il vesco= 
vo non ebbe l’ animo di contraddire : confessò tali essere i 
diritti dei Veneziani, quali Maurizio asseriva, restituirebbe 
le usurpate terre (1), ma poi pentendosi, se ne ritrasse e fu 
uopo raccogliere altro placito a Verona. Di nuovo confuso, 
promise (8), e di nuovo mancò (3). Allora il doge, veden- 
do che nulla per tal via avrebbe ottenuto , mandò ad Otto= 
ne stesso în Aquisgrana, pregandolo volesse interporre la 
sua autorità, Inviò infatti Ottone in Italia un suo nobile per 
‘nome Brumone, il quale dovea rimproverare il duca Enrico 
dell’ ingiusta protezione accordata al vescovo e definire la 
causa in via di giustizia. Ma tanta era la tracotanza del ve- 
scovo, che, lungi dall’obbedire al messo imperiale, nol volle 
neppur vedere. Laonde l’ Orseolo, datone precedentemente 
avviso al cavaliere Brunone, decretò, col consenso del po- 
polo, sospeso ogni traffico colle terre soggette a quel ve- 
seovo, alle quali derivar doveano da codesta risoluzione 
non piccoli danni; prive restando del sale, interrotto il 
«cambio del loro burro e delle carni colle merci veneziane ; 
invenduto il copioso legname de’ loro boschi, che trovava 


(1) Il docamento nel Trovisanco porta la data: anno d'Ottone ia Ita: 
Na 3, indizione XI, 3 maggio, ma dev'esservi errore, poichè la natural 
successione dei fatti vorrebbe questo placito nel 994 0 095, quando invece 
indizione XI corrisponderebbe al 998, anno 3 di Ottone come impera- 
tore: dovrebbesi leggere anno 13 di Ottone re, Ind. VILI (995). 

(3) Anche questo documento nel Trev. porta la data anno 9, Indiz. 
XI. kal. XV aug., dal che si vedo che i laciti furono tenati nel me- 
desimo anno e certo prima della venuta di Ottone in Italia che fu del 996. 

(3) Tamen quod ora promisit citius faciendi voluntatem dicto per: 
mutavit. Sagor. 
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grande spaccio nelle Isole per la costruzione specialmente 
dei navigli (4). 

Intanto scendeva Ottone stesso in Italia e trovavasi 
ancora tra gli anfratti delle Alpi, quando gli vennero in- 
contro gli ambasciatori veneziani, che furono ‘assai beni- 
gnamente accolti e riportarono al doge l'invito di voler 
mandare il proprio figlio Pietro a Verona, ove il re dise- 
gnava essergli padrino nella cerimonia della cresima. I ve= 
scovi Giovanni di Belluno, Bozo di Treviso ed altri, ve- 
duto il favore di che il doge godeva presso al re e deside- 
rando por fine alle molestie che dai Veneziani ricevevano, si 
recarono ad Ottone supplicandolo volesse riconeiliarli colla 
Repubblica. La pace fu quindi ristabilita, colla rinunzia 
ch’essi fecero d'ogni loro pretensione sulle terre veneziane, 
ed il doge a viemaggiormente profittare della buona dis- 
posizione del re, che celebrato avea intanto la cresima e 
cambiato al suo figlioccio il nome di Pietro in quello di 
Ottone, domandò ed ottenne a favore del commercio vene 
ziano in terraferma, di poter aprire un porto e stabilire mer- 
cati sul Sile, sul Piave e a $. Michele del Quarto, poco lun- 
gi dalle ruîne di Altino, sul tronco della via Claudia Augu- 
sta, che.dal mezzogiorno a settentrione attraversava il 
Trevigiano, il Bellunese e il Gadorino, conducendo in Ger= 
‘mania, Il diploma relativo è dato da Ravenna kal. maiî 
anno 43 del regno di Ottone, indizione IX, corrispondente 
appunto al 996 (2). 


(4) Marin, Sl. cio, 6 polit. del commercio dei Veneziani, t. II, p. 295. 

(2) Nostram smpiorauii regalem majestatom quatenus si per nostram 
paginam precepti în tribus locis suae ditionis subditis facultatom et lar- 
gitionem portum faciendis concederemus, cujus dignis petitionibus assen- 
sum prabentes, largimur atque concedimus ci în S. Michele que dicitur 
Quartus, sive in Sile, sive in flumine Plave dicto, in quocumque ripa sibi 
congruum e535 optius videtur, potesialem portum ei mercaium vel quid. 
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Altri patti commerciali strinse il doge Orseolo col ve- 
scovo Siccardo di Ceneda e con quello di Treviso. Oltenne 
dal primo nel 997 in affitto la metà del castello e del porto 
delto di Settimo, pesto vicino alle lagune di Caorle sulla 
Livenza, ove coneorrevano gli abitanti di Oderzo , Ceneda 
e Feltre, non che i Tedeschi, che scendevano per l'antica 
via germanica concordiense. Cedeva il vescovo quel luogo 
con'tutte le sue pertinenze , case, cascine, orti, ertaglie, 
campi arativi, vigne; prati, stalle, selve; boschi, cacciagio- 
ni, pescagioni, tagli di legname, ece., con ogni dirilto, pen 
sione ed esazione spettante alla mensa vescovile, la quale 
avea quind’ innanzi ad essere rappresentata dal doge, As- 
sumeva questi all'incontro l'obbligo di pagare annual 
mente al vescovo e-a'suoi successori sessanta libbre dolio; 
la locazione avea a durare ventinove anni con facoltà al 
doge di riunovarla ; ai-quali patti se il vescovo mancasse 
avrebbe a pagare dieci libbre d’ oro, se il doge, il doppio 
censo dell’olio. Nel 4004, merto il vescovo Siccardo, il suo 
successore Grauso non.solo confermò il precedente patto, 
ma concedette ai Veneziani altresi il porto Villano, che 
forse stava sul Lemene, coll’ obbligo di altre libbre.sessan- 
ta d’ olio da contribuirsi annualmente alla chiesa di s. Ti- 
ziano, Impegnavasi inoltre il vescovo a guarentire la sicu- 
rezza dei mercanti veneziani, promettendo che quando ve- 
nisse loro ‘usata qualche ‘violenza; egli ne farebbe pronta 
giustizia, come dall’ altro canto potrebbero i Cenedesi ri- 
farsi col diritto di rappresaglia delle violenze che avessero 
a soffrire da parte dei Veneziani e delle quali nello spazio 
di trenta giorni non avessero avuto soddisfazione. Le 


quid sibi utile videtur faciendi remota omnium nosirorum fidelium eonì * 


tradictiona vel molestatione. Docum. nel Trevisaneo, e nel Pacta Fenelor. 


nell' Archivio di Casa, Corte e Stato a Vienna 
Ind. DX. 


Ja data kal. maji 996. 
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merci dei Veneziani doveano andare esenti da ogni gabella 
di passo per tutto il territorio cenedese ; dichiaravasi im- 
mune da ogni dazio il sale fino a venti moggia per ogni 
fondaco (1) (stationes). I Veneziani piantarono quindi le 
loro case di commercio negli acquistati luoghi e vi teneva= 
no loro gastaldi, corrispondenti presso a poco a’ posteriori 
consoli, come già istituito ne aveano a Comacchio. 

Dal vescovo di Treviso poi ottennero i Veneziani nel 
medesimo anno 1001, a titolo di livello pel corso di venti= 
mov” anni, la terza parte di tutt’ i dazii e del ripatico spet= 
tanti a quella chiesa; ebbero nel porto di Treviso (2) tre 
mansioni cioè fondachi per i loro mercanti; esenzione da 
ogni dazio fino alle 300 moggia del sale fabbricato a Ve- 
mezia (3); solo per ogni maggior quantità e per tutte le al- 
tre merci obbligavansi a pagare il solito quadragesimo; era 
loro data piena facoltà di liberamente girare e commerciare 
in ogni porto del Trivigiano ecc. 

Dalle quali convenzioni apparisce di quanta impor- 
tanza fosse omai divenuto il commercio veneziano pei luo- 
ghi vicini, i quali non potevano privarsene senza molestia, 
ed erano costretti offerire vantaggiosissime condizioni per 
attirarvelo, E mentre tutte queste cose operava il doge per 
aggiungere alla Repubblica splendore e profitto al di fuori, 
non meno attendeva ad introdurre in essa-buoni ordina- 
menti nell’interno. 

L'uso delle armi era allora sì frequente, che, come 
vedemmo nelle parti dei Morosini e dei Caloprini, assai 
spesso venivasi al sangue e fino nel ducale palazzo alla 
presenza stessa del doge. Laonde 1° Orseolo, raccolta la ge- 


(1) De vestro proprio sale per unaquaque stalione mod. viginta nuel- 
tum unquam tslonicum neque ripalioum tollere debeamus. Cod. Trer. 
(2) Filiasi, VIII 83. 
(3) Cod. Trev. anno V de Ottone impor. Ind. XIV cioè anno 1001. 
35 
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nerale concione, ed esposta con vigorose parole la gravez- 
za del male, n'ebbe solenne promessa, con carta scrilta e 
suggellata, che ognuno sarebbe a contenersi quind’ innanzi 
alla presenza del principe con quella riverenza e quel ri- 
spelto che alla persona sua si convenivano, e a non susci- 
tare nel ducale palazzo nè tumulti, nè scontri d' armi. Fu 
questo certo un provvedimento importantissimo alla quiete 
pubblica e al procedimento legale, in tempi in cui, tutti, 
tranne gli schiavi, portavano le armi cin queste veniva 
posta ogni ragione ; fu un passo fatto incontro al dirozza- 
mento ed un ricorso alla santità della parola sostituita alla 
violenza e alla forza brutale. 

Da queste opere di pace ci richiamano nuovi conflit- 
ti coi Narentani, quei popoli slavi che, stabilitisi sugli sco- 
gli ed in altre riposte parti della Dalmazia , non cessavano 
dal pirateggiare ed eransi falti quasi padroni del golfo. 
Abbiamo già raccontato altri loro scontri coi Veneziani, i 
quali n’ ebbero per lo più la peggio, tantochè a liberarsi 
da quella necessità di star sempre colle armi în pugno, 
e a sicurezza del commercio si erano assoggettati a cer- 
to annuo tributo, come a tempi più recenti fu fatto dalle 
potenze europee verso le barbaresehe d’ Africa. Ciò per al- 
tro non comportava il generoso animo dell’Orseolo, e a 
scuotere quella soggezione, appena ebbe assodate le cose 
interne, 1° umiliante tributo sospese, Ricominciarono i Na- 
rentani le piraterie, ed allora sei vascelli veneziani usciro- 
no comandati da Badoario detto Bragadino, che misero a 
ferro e a fuoco le loro spiagge e s’inoltrarono fino a Lissa. 
Fatto colà uno sbarco, assalirono la città, la presero e di- 
strussero, traendone gli abitanti, specialmente le donne e i 
fanciulli, prigionieri a Rialto. Quei corsari per tal modo 
fiaccali, non però domi , si unirono quindi ai Croati e 
presero a sfogare la loro rabbia sulla Dalmazia, la quale 
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impolente a difendersi da sè, invano sperando protezione 
dall impero orientale, si volse pregando d’ aiuto i Vene- 
ziapi. 

La Dalmazia e la Liburnia formavano, agli ultimi tem- 
pi dell’ impero romano, parte dell’ Illirio, ed erano abitate 
da popoli dediti fino da remotissime età alla navigazione 
ed alla pirateria, in ciò favoriti dai molti seni, dai golfi, 
dalle isole, che loro offerivano facili ripari ed opportunità 
al corseggiare, Caduto I° impero passò la Dalmazia sotto il 
dominio dei Goti, degli Avari, poscia de' Greci ; la terre- 
stre ‘o Croazia fu unita più tardi all’impero di Carloma- 
gno, la mariltima con Zara, Traù, Spalato, Ragusi restò 
pel trattato dell’ 803 all'impero orientale. Abbandonata 
questa a sè stessa al tempo della guerra di Michele il Bal- 
bo coi Saraceni, si diede proprie leggi, ebbe propri go- 
vernatori (1); poi assalita dagli Slavi narentani, or il soc- 
corso implorò dell’ impero, ora de’ Veneti vicini, Da ciò le 
raccontate guerre di questi, ma per le continue devaslazio- 
nidi que’ barbari, la Dalmazia già sì fertile, prosperosa e 
piena d’abitatori ai tempi romani, fatta era squallida; onde 
vedevansi le sue più belle città cadere în ruina, le sue cam- 
pagne desolate, i suoi porti senza navigli. Dal che avveniva 
che sempre più i Dalmati si stringessero in buone relazioni 
eoi Veneziani, i quali nella fiacchezza dei due imperii erano 
i soli che ancor potessero dare. aiuto contro la protervia 
ognor crescente dei Narentani e dei Saraceni. Così ora a 
cessar le molestie dei Croati, di.nuovo a loro si volsero per 
soccorso. Ricevuta l’ ambasciata, il doge raccolse il consi- 
glio ; espose, come favorevolissima congiuntura quella fosso 
ad estendere la veneziana potenza, il veneziano commercio; 
gl’imperatori di Costantinopoli, Basilio e Costantino, nel- 


(1) Neque romano imperatore, neque cuiquam alteri subjreta.(Così 
Porph,, de adm. Imperiî, 
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l’impossibilità in cui si trovavano di proteggere la Dalma- 
zia, vedrebbero più volentieri quel paese nella dipendenza 
della Repubblica con cui erano stretti d’ amicizia, che non 
nelle mani dei pirati, i quali, fatti per quell’acquisto più 
che mai potenti, non metterebbero. più limite al loro or- 
goglio e chi sa fin dove correrebbero: non si lascias- 
se adunque sfuggire l' occasione, si desse mano a pronto 
e vigoroso armamento, Dio proteggerehbe l’ onorata im- 
presa. = 

Tutti con acclamazione applaudirono e ogni cura fu 
volta ad apprestare truppe, armi e navigli, E quando ogni 
cosa lu all’ ordine, il dì dell'Ascensione del 998 il doge si 
recò coi maggiorenti ad ascollare la messa as. Pietro dî 
Castello e ricevuta dal veseovo Domenico la bandiera bene- 
detta, s' imbarcò colle truppe, e nello stesso giorno per- 
venne ad Equilio, poi, con vento favorevole, a Grado, Il pa- 
triarca Vitale IV Candiano uscì ad incontrarlo solennemen- 
te, con immensa moltitudine di popolo e condottolo nella 
catledrale di santa Eufemia, gli presentò un altro stendar- 
do, su cui vedevansi effigiati i due proteltori di quella dio- 
cesi, Ss. Ermagora e Forlunato. Eguali accoglienze e pro= 
teste di devozione ebbe il doge a Parenzo ed a Pola, poi 
proseguendo il viaggio nel Quarnero, approdò alle sassose 
isole di Cherso ed Ossaro, possedute allora dagli Slavi 
Croati. Gli abitanti, fattisi riverenti ineoniro al doge col 
concorso anche di Rumeni e di Slavi dai vicini castelli, giu» 
rarono voler riconoscere l’ autorità veneziena (1), c nel 
giorno della Pentecoste furono nelle solenni funzioni della 
chiesa cantate le laudi del doge, cioè quell'inno Exaudî 
Christe ete. serenissimo et excellentissimo Principi et do- 


41) Non modo cives verum omnes de finilimis tam Romanorum 
quam Sclavorum castellis convenientes. . . . el sacramenti ab omnibus 
pactis, sub illius principis potestate manere decreverunt. Sagorn. 
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mini nostro gratiosissimo N. N. ete., che dalla Chiesa gre- 
ca cantar solevasi come preghiera per l’imperatore. Con- 
tinuando 1’ Orseolo il suo viaggio, il quale hen più che ad 
una spedizione militare, somigliava ad un trionfo, fu ac- 
colto con_grandi onorificenze dal vescovo e dai prineipali 
cittadini di Zara, ove vennero alcuni deputati a portare la 
sommissione anche delle isole di Veglia ed Arbe. Codesta 
sommissione però, a quanto sembra e può desumersi dai 
fatti posteriori, non è a prendersi in un senso assoluto, ma 
a considerarsi soltanto come un atto per cui quelle popo- 
lazioni si mettevano sotto la protezione veneziana, entran- 
do tutt'al più in una condizione di vassallaggio e pagando, 
come vedremo, un tributo, E ciò conferma il Sagornino di- 
cendo, che si obbligavano a cantare lc laudi del doge dopo 
quelle dell'imperatore, dal che ben si vede, che non inten- 
devano aricora sollrarsi affalto al dominio imperiale (4).Delle 
quali cose crucciavasi non poco il re dei Croati; tuttavia 
non istimandosi forte abbastanza per resistere ai Venezia- 
ni, volle tentar di venire col doge ad un componimento, e 
gli mandò un ambasciatore, Ma il doge bene accorgendosi 
delle arti subdole del re, il quale allora collegato coi Naren= 
toni, con tali pratiche solo intendeva a guadagnar tempo 
per bene armarsi, troncò ogni dilazione e volse il pensiero 
al modo più acconcio a prendere i luoghi nemici munilis= 
simi per natura e per arte. Ed avata intanto notizia di una 
squadra di principali tra i Narentani, che torgavano dalla 
Puglia, spedi lorò incontro dieci navi, che dopo fiero com- 
Dallimento se ne impadronirono e condussero a Traù, L'ar- 
mala veneziana erasi ncl medesimo tempo. avanzata a Bel- 
grado o Zara vecchia, donde mandò l’intimazione di resa 
a tutte le isole circonvicine, le quali dopo qualche esitanza 


(1) Quod istius principi nomen post imperatorem laudis preconiî: 
giorificarent. 1D, 
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tra il timore che aveano-del re degli Slnvi e quello del do- 
ge, deliberarono obbedire alla chiamata. Favoriva l’ avan- 
zamento dei Veneziani anche la discordia insorta tra il re 
degli Slavi-Croati ed il fratello, per cupidigia di regno, on- 
de quest’ ultimo fuggitosi a Traù, si presentò al doge 
implorandone la protezione e consegnandogli il proprio 
figlio Stefano in ostaggio. I cronisti denominarono Mur- 
cimiro il re e Surigna il fratello, ma falsamente ; poichè 
il primo, come appare dai documenti dalmati, dovrebb' es- 
sere Dircislao (1), il secondo, come ritrasse il Lucio da 
antiche carte, avea a denominarsi Cresimiro ed era appun= 
to padre di Stefano, 

Spalato si sottomise: i Narentani avviliti mandarono 
a proporre la pace ed a chiedere la libertà deî quaranta lo- 
ro concittadini presi nel-ritorno dalla Puglia, promettendo 
di dare la soddisfazione voluta dal doge, di rinunziare al tri- 
buto già imposto ai Veneziani e di non più infestare il golfo. 
A queste condizioni fu segnato il trattato; i prigionieri fu- 
rono restituiti, eccetto sei ritenuti in ostaggio. 

Ma passato appena il primo spavento, una parte alme- 
no dei Narentani tornò a prender le armi ed il doge voltosi 


(1) Hoe Dirsislavo regnante, Vanatos Dalmatiam in proleetio. 
nem suscepisso dicendum est; sed Dandulua et ex co historici et re- 
centtores cAronista& scribuni, moriuo rege ' Tyrpimiro cum inter Alio1 
Mutimirum et Surigura contenderetur, Mulimirum prevaluisse, juncium 
Narentanés, Dalmatas in ep ad Venetos confugiase ecc. Sed 
cum Chronographé antig jm Croatorum tantum referant, no- 
mon autem regia non esprimunt, Dondulus st ez 00 rolguiy Tyspimiri 
#0 Murcimiri nomina addentes erravere, nam ti neque reges fuere nequa 
tune temporis vivere ul ‘supra in recensionem Ducum e2 eorundem pri- 
vilegiis relatum est.. Ideo omissis nominibua regum a Dandulo posta 
6! ab ozscriploribus qjus etiam depravatis, Dircislavo regnante in Croa 
tia, ducis Urseoli adventum in Dalmatiam evenisse concludi debet et 
contentionem fuisse inter Dircislavum et Cresimirum /ralres, nam Slo 
phanum filium frairis regis obsidem traditum duci, Dandulus 2 chro- 
niatis antiquis memoral, quod congruit cum slirps ex privilegi eziracia. 
Lucius, De Regno Dalm., p. 79. Rossignoli, St. Civile della Dalmazia. 
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dinuovo a combatterli, assoggeltò Curzola e s' avanzò 
verso Lagosta. Erte rupi, forti muraglie assieuravano la 
città, tanto ch” era creduta inespugnabile. Però essendo riu- 
scito alla flotta veneziana di entrare in uno dei porti, man- 
dò intimando agli abitanti si arrendessero, o sarebbero tui- 
ti passati a fil di spada. Già calavano agli accordi, quando 
udito, come volevasi che la città fosse rasa al suolo, delibe- 
rarono di resistere. I Veneziani, a cui si erano uniti anche i 
Balmati (4), si disposero allora all’assalto. Gli arcieri e i 
frombolieri arrampicavansi con meravigliosa destrezza su 
per le rupi e fino sotto le mura della città, Perivano i pri- 
mi, altri suecedevano, la zuffa era sanguinosa, ostinata, ave- 
vano quelli di dentro a difendere tutta la loro esistenza; 
gli assalitori a sterpare quel nido di pirati, a procacciare la 
sicurezza dei mari. Infine dopo lungo combattimento pote- 
rono i Veneziani impadronirsi di alcune torri, e da colà 
prorompendo in Lagosta già'vi cominciavano orrenda stra- 
ge, quando a comando del doge, ristettero dal sangue, ma 
la città fu distrutta c furono condotti prigionieri gli abi- 
tanti. 

Per questo fatto, cadde del tutto l’ animo ai Narenta- 
ni, nè leggiamo, che, almeno con questo nome, recassero 
più molestia alla Repubblica, 

Il doge potè dunque disporsi al ritorno; visitò tutti 
luoghi accettati sotto la veneta protezione e che il riconob- 
bero in duca (2) o governatore come erano i duchi nominati 
da Costanfinopoli,non già come signore; differenza non no- 
tala dagli storici ma imporlantissima.Rientrò quindi l’Orseo- 


(1) Dompnus dux utriusque et Dalmatinorum ac Veneticorum mili- 
tibus circumseptus. Sagor. 

(2) A populo decretum est et non Feneliarum modo in publicia literis 
#l tabellis sed et Dalmatiae duz ipse ac deincepa reliqui principss in po- 
sterum intcriberentur. Zavoreo de Reb, Dalmat, Codice alla Marciana. 
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lo trionfante in Rialto. Rispettate furono le leggi, rispettati i 
costumi, gli usi della nuova provincia (4); solo lieve tributo fu 
imposto alle città ed anche questo regolato a norma della na- 
tara c dei particolari prodotti di ciascheduna. Così Arbe avea 
a pagare dieci libbre di seta, Ossaro quaranta pelli di martore; 
Veglia quindici di martore e trenta di volpé, Spalato ebbe 
l'obbligo di armare due galere ed una barea, quando i Ve. 
neziani mandavano in mare una squadra. Pola somministra» 
va due mila libbre d' olio alla chiesa di s. Marco e qualche 
barca. Simile censo di certa quantità di vino, o di olio, 0 
di barche aveano parimenti promesso le altre città dell’I- 
stria, come Muggia, Umago, Cittanuova e Trieste, Così di- 
vennero le città della Dalmazia tributarie della Repubblica, 
la quale vi mandò tosto suoi rappresentanti, a tutela dei 
propri interessi e dei propri sudditi, sotto tale aspetto aven- 
dosì a considerare a principio quei magistrati di cui le ero- 
nache ci conservarono i nomi, cioè Oltone Orseolo figlio 
del doge a Spalato, Domenico Polani a Traù, Gio. Corna- 
ro a Sebenico, Vital Michiele a Belgrado, Mattia Giusti- 
nian a Zara, Marin Memo in Curzola (2). 

Grande fu il vantaggio che dalle nuove relazioni colla 
Dalmazia derivò alla Repubblica e specialmente al suo 
commercio marittimo e terrestre. Imperciocchè venne ad 
aprirsi un’ immediata comunicazione coi popoli della Sava 


(1) Couservò Infatti ogni città od isola I sui particolari Statuti che solo 
più tardi si risentirono dell'influenza veneziana. Vedi Wenzel, Feitraye sur 
Quellenkunde der Dalm. Rechisgeschichte im Midtelalter nell’ Archiv. 
fr Kunde osterr. Geschichtsquallen, L II, fase. 1, II, 1849. 


(@) Dice il Lucio, che nei documenti dalmati non si trovano ricordati 
codesti 


gistrati veneziani, i nomi del quali furono solo posteriormente 
I Dandolo. Difalti alla testa del governo continuarono i Priori 
giudici nazionali. Vedi il docum. Certo che poi a poro a poco il potere ve 
neziano s'accrebbe e la Dalmazia divenne suddita. Le frequenti rivolto che a- 
vremo occasione di narrare, mostrano quanto a principio tentassero quelle 
città, e Zara specialmente, di sottrarsi alla condizione di sudditanza, cercando 
per lo più appoggio nei re d' Ungheria. 
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e della Drava, poteva piantar fondachi in Zara a ricevere 
e custodire le merci che arrivavano per terra e per mare. 
I veneti mercanti non più nell’altrui giurisdizione, ma quasi 
nella propria conchiudeano ed eseguivano i contratti, e dai 
propri magistrati dipendevano. Preponderanti per le ric- 
chezze e la dosterità, essi fin d’ allora regolavano il com- 
mercio in quelle parti, l’ erario impinguavasi del reddito 
dei dazi e degli ancoraggi, la marina aumentava pei le- 
gui che quelle città erano obbligate a fornire, la Repub- 
blica non avea più a temere d'essere affamata come ai tem- 
pi di Ottone II; i boschi di Curzola fecero scemare il prez- 
zo del legname da costruzione, che prima era uopo ritirare 
soltanto per particolari convenzioni dal Trevigiano e dal 
Bellunese; poteva quindi la Repubblica accrescere la sua 
flotta, impiegarvi maggior numero di persone, estendere" 
vie maggiormente i suoi traffichi (1). _ 

Meritamente dunque, allorchè l'illustre doge Pietro 
Orseolo convocò al suo ritorno la generale concione ed 
espose quanto avea operato, gli fu per unanime acclama- 
zione approvato il titolo di Duca di Dalmazia da aggiun- 
gersi a quello di doge di Venezia, statuendosi fin d' allora 
ch’ei si recasse ogni anno nel giorno dell’Ascensione al 
Lido, alla visita del mare, cerimonia che divenne in pro- 
gresso più solenne e prese il nome di Sposalizio del mare ai 
tempi di papa Alessandro III e del doge Ziani. Giova qui de- 
serivere qual fosse alla sua primitiva istituzione, affinchè si 
abbia un confronto con ciò che divenne dappoi. Preparavasi 
allora di buon mattino una barca detta piatto, coperta di 
drappo d’oro e postovi dentro un mastello d’acqua, un 
vaso di sale per consacrarla, ed un aspersorio di rami 
d’ ulivo, i canonici ed i cherici vestiti in colla e pivia- 
Je vi entravano, dirigendosi al canale di s. Nicolò del Lido 


(1) Mario, SE. del comm. venez. LI, 249. 
d6 
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ad aspeltarvi il naviglio del doge, dello poi Buciutoro. 
Due canonici intuonavano l’Exaudi nos, Domine, e termi- 
mate le litanie, il vescovo alzandosi pronunciava con rac- 
coglimento le parole in latino: Degnati, 0 Signore, conce- 
dere che questo mare sia a noi, e a lutti quelli che sovr'es- 
so navigano, tranquillo e quieto ; e così preghiamo ; deh! 
ascoltaci, Poi benediceva l acqua e giunto a s. Nicolò, pri- 
ma di avanzarsi nel mare, il vescovo si avvicinava alla barca 
del doge, e il Primicerio orava: 4spergi me, 0 Signore, col- 
l’isopo e sarò puro, dopo di che il vescovo aspergeva il 
doge e gli allri che con lui erano, e versava il resto del- 
Vacqua nei flutti. Più tardi, quando fu portato al Lido il 
corpo di s, Nicolò, levato di Mira dai Crociati veneziani, il 
vescovo scendeva a terra e accompagnato dall’ abate entra- 
va processionalmente in quella chiesa (1), ove cantavasi la 
messa, ed egli dava la benedizione al popolo ivi concor- 
so con infinito numero di barche, che facevano corleggio 
al principe. Compiuta la funzione religiosa, il doge resti- 
tuivasi colla medesima pompa alla capitale ed era giorno 
di grande festa cd allegrezza per la nazione. Tulto spirava 
allora il sentimento religioso; e quella preghiera pei mari- 
nai, e quell’alto solenne con cui un popolo, .che dovea al 
mare la primitiva sua esistenza e la successiva grandezza, 
ringraziava Iddio, che tanto aveagli concesso, hanno un che 
di edificante, di commovente che mettono quella cerimonia 
molto al di sopra delle pompe posteriormente introdotte 
a fasto mondano, 

Continuavano a questi tempi i torbidi d’ Italia, e spe- 
cialmente in Roma, male bastando a raffrenarli la stessa 
presenza dell’imperatore Ottone III, Il console Crescenzio, 
che ambiva al dominio di quella città, aveane fatto fuggire 
papa Gregorio V e accordavasi cogli ambasciatori di Basilio 

(1) Flaminio Corner, de Eocles ven. Dec. MIL 
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e Costanlino di mellersi sotto la protezione di questi. E ben- 
chè nel 998 fosse assediato nel castello S. Angelo, preso 
e decapitato, non perciò assodavasi il dominio imperiale. 
Pa Roma rinnovò Ottone ai Veneziani nel 999 l’ antico di- 
ploma di Liutprando;circa ai confini di Cittanuova ed Era- 
clea (4), e trovavasi l’anno seguente a Pavia quando gli 
giunsero le notizie dello opere del doge in Dalmazia. Com- 
preso quindi per lui sempre più di ammirazione e di amici 
zia (onde troviamo nei documenti che sempre chiamavalo col 
titolo di compare), mostrò desiderio di conoscerlo personal- 
monte e di trasferirsi a questo scopo, incognito, in qualche 
luogo del veneto dominio. Riusci tale proponimento gradi- 
lissimo all’Orseolo, se non che gli pareva assai malagevole, 
come si esprime il Sagornino, trovar modo che un principe 
di tanti regni potesse, all'insaputa de’suoî, entrare în un 
territorio straniero: tuttavia, serbando il segreto, attendeva 
propizia occasione. E questa si presentò quando Oltone 
recandosi a penitenza in Ravenna, dopo celebrata la Pa- 
squa, fece sapere a’ suoi che, per cagion di salute, pensava 
giovarsi della cura dell’acqua salsa (2) in un'isola, chia- 
mata Pomposa, celebre badia posta non lungi dal ducato 
veneto, circondata da una parte: da’ lidi marini, dall’ altra 
dalle acque del Po (3). Colà giunto, ordinò all’abate prepa- 
rassegli un cameretta, ma nel mezzo della notte imbarca= 
tosi su picciol legno, a quest'uopo apparecchiato dal fedel 
messo del doge, Giovanni diacono, si diresse accompagna- 


(1) God. Trev. Nellanno precedente 998 il doge avea olicauto da Otto- 
ne altro diploma che esentava | Veneziani dall'invio del solito pallio, conti- 
nuando solo Il censo delle cinquanta lire. 

@) Se purgationis poculum apud s. Mariae monasterium in quadam 
insula, quas Pomposia nominatur accipere et aliquantis inibi diebus 
commorari velle. Sagor. 

(8) Ez ima parte marino lilore, er altis Eridani cingitur fluentis. 
Sagom. 
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to da Eccelino conte, poi duca di Baviera, Rambaldo conte 
di Trevigi, Tcuperno cavaliere e Rainardo ciambellani, 
Waltero cappellano e Federico, che fu poi arcivescovo di 
Ravenna, alla volta delle isole veneziane. Dopo un viaggio 
burrascoso, che durò tutta quella notte ed il seguente di, la 
real comitiva arrivò verso sera all’ isola di s, Servilio (san 
Servolo) ove il doge |’ attendeva. Fatte dall’ una parte e 
dall’altra le più liete ed affettuose accoglienze, l’ imperato- 
re ed il doge si separarono, imbarcandosi quello di nuovo 
pel monastero di s. Zaccaria, l’Orseolo per rilornare alla 
sua abitazione. Ottone passò poi nascostamenle al ducale 
palazzo, ne visitò ed ammirò le bellezze ed ebbe stanza 
nella torre orientale (4). Intanto il conte Eccelino co- 
gli altri, fattisi annunziare come messi dell’ imperatore, 
che dimorava, dicevano, alla Pomposa, furono onorevol 
menle ricevuti ed alloggiati vicino alla magione ducale. 
Avuti da Ottone parecchi colloquii col doge, visitata in a- 
biti abbietti, per non essere riconosciuto, (2) la città, volle, 
prima di partire, dare nuovo segno di benevolenza all'’Or- 
seolo col tenerne a battesimo una figlia. Alle tante offerte 
dell'imperatore, il generoso doge nulla per sè domandò, 
ma solo piena e sicura tutela ai possedimenti delle chiese 
ed in generale de’ suoi sudditi in terraferma (3). 

Nè Ottone acceltar volca i doni che gli venivan pre- 
sentati, se non che cedendo alfine alle reiterate istanze, 
acconsentì a prendere una sedia d’avorio col suo suppedia- 
no, una piccola tazza d’argento ed un vaso di squisito la- 
voro, dopo di che con molti abbracciamenti e proteste d’a- 
micizia prese commiato, e accompagnato da Giovanni dia- 


(4) Così l'ediz. del Sagornino, Venezia 1765, e la magnifica del Per: nei 
Mon. hist. germ.; non occidentale come in Filiasi e per conseguenza in chi 
lo copiò. 

(@) Erot sane vili na agnosceretur habitu indutus. Bag. 

(8) Sagorn. 
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cono tornò alla Pomposa, e quindi a Ravenna, ove tutti fe- 
ce stupire colla notizia di essere stato a Venezia (4). 

Fu questo viaggio, con tanto mistero eseguito, un pu- 
ro capriccio giovanile? Od avea esso pinttasto uno scopo 
politico? Io inchinerei a credere quest’ ultimo ed oscura- 
mente l’ accennano anche le parole del Sagornino (2) e il 
ricordo dei tanti colloquii avuti col doge. Difatti Ottone 
meditava a quel tempo di far risorgere l'impero romano 
‘e di stabilire egli stesso la propria sede in Roma (3); avea 
già mandato l'arcivescovo Arnolfo di Milano a Costantinopo- 
li a domandarvi una principessd greea in isposa, ed è chiaro 
che l’ assistenza della flolta veneziana dovea tornare molto 
favorevole ai suoi disegni, 

Ad ogni modo questo viaggio dell’ imperatore ci ma- 
nifesta l'alto grada di considerazione, a cui erano già ve- 
muti i Veneziani, e ci dà grande idea delle bellezze d’ arte 
che ornar doveano fin d’allora il palazzo ducale se meritaro- 
no d’essere tanto ammirate dal regal ospite (4) che pur 
avea veduto Roma e le altre principali città d’Italia. Quel pa- 
lazzo era stato appunto condotto a termine dal doge Orseo- 
lo, il quale vi avea fatto costruire altresì una magnifica cap- 
pella, ricca di marmi e d’oro, con un organo di lavoro me- 
raviglioso (5). L’ edifizio era, giusta il costume del tempo, 
fortificato di torri e merli, e la piazza stessa, nella pianta 
di Venezia del secolo XI, pubblicata dal Temanza, è rap- 


(1) Quod difficile credere volantes admodum mirabantur. Sagorn. 

(2) L'imperatore disse a Gio. diacono nell’ accommiatarlo a Pavia, 
cha desiderava vedore nascostamente il doge e fanti wiri e! compatris 
prasseniéa et sagacitato pori. Ibid. 

(3) Mascowii, Coment., 172, Leo, St. d'Iialia. 

(4) Ad palatium venit et omni decoritate illius perlustrato, etc. 
Sagora. 

(5) Ceptique palatii opus ad unguem perduzit. Ubi in ra 
decoritatis opera dedalico instrumento, cappellam construere fecit, quam 
non modo marmoreo verum aureo mirifice compsit ormatu, Ibid. 
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presentata com mura tutt’ intorno ed alta. a buona difesa. 
L’Orseolo avea fatto continuare anche la fabbrica della chie- 
sa di's. Marco, e coll’animo sempre volto al bene e al de- 
coro della patria, volle pur restaurata Grado, la circondò 
di forti mura, ed altro palazzo fecc erigere in Eraclea. 
Ned è a maravigliarsi che le belle arti venissero casì presto 
in fiore tra i Veneziani, poichè questi nella loro fuga alle 
Lagune portarono seco, come altrove notammo, le idee ed il 
gusto d’allora, e poi per la frequenza a Costantinopoli c pei 
viaggi in Grecia aveano occasione di vedere e trasportare in 
patria oggetti d’ arte ed artisti. Dal che dovea naturalmen- 
te derivare una reciprocanza di concetto e di opere, c lo 
stile originario romano - bizantino del decadimento inne- 
starsi al così detto gotico allor comune in Italia e all’arabo. 

Il giorno seguente alla partenza dell’ imperatore, pre- 
sc commiato altresì il conte Eccelino, ma già qualche cosa 
buceinavasi tra il popolo della visita di quello, ed il doge, 
raccolta la generale concione, manifestò tutto 1’ occorso e 
le ample concessioni ottenute. Del che ebbe sommi elogi e 
crebbe sempre più nella generale estimazione ; tanto che 
due anni dopo gli fa dato volentieri a collega il figlio Gio- 
vanni, giovane ancora, ma che già molto bene di sè pro- 
metteva. 

E di lontano eziandio continuava Ottone a dare segni 
di benevolenza alPOrseolo mandandogli da Ravenna e da 
Pavia due imperiali ornamenti di meraviglioso lavoro (1), 
ai quali fa corrisposto da parte del doge coll’ invio dun 
trono coperto di lamine d’ avorio scolpite a basso rilievo. 
Ma i disegui dell’ imperatore riguardo all’ Italia furono pre- 
sto tronchi da morte. Tornando da Roma, ove avea avuto 
a domare una rivolta, trovavasi mal fermo della salute ne 


(1) Sagornino. 
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la terra di Palerno, nel contado di città Castellana, donde 
rilasciò due diplomi, l'uno in favore della Badia di Firen- 
ze, l'altro del monastero di s. Maria di Protaglia (1) e po- 
chi giorni dopo morì nella fresca età di 22 anni, dissero 
alcuni, avvelenato da Stefania, la vedova di Crescenzio. 
Giovane di nobilissima indole, allevato alla civiltà romana 
e che grandi cose prometteva, se bastato gli fosse il tempo 
per recarle a compimento. 

Succedutogli in Germania Enrico II, confermò questi 
al doge i soliti privilegi (2), ed il medesimo buon accordo 
continuava ira Venezia e l'impero d’ Oriente, ove Basilio e 
Costantino tutavia regnavano. I Saraceni non_cessavano 
di molestare Je terre greche d’Italia e-ultimamente ancora 
aveano posto l’ assedio a Bari, ove tenevano chiuso il ca- 
tapano Gregorio, All'invito probabilmente di quegl’impe- 
ratori, il doge Orseolo, equipaggiata numerosa flotta (3), 
si mosse al soccorso, uscendo dal porto il giorno di s. Lo- 
renzo, e dopo felice navigazione pervenne 18 di settembre 
in vista dell’ assediata città. Accorsero i Saraceni sulle spon- 
de per impedire lo sbarco, ma, ad onta dei loro sforzi, i Ve= 
neziani occuparono il lido, e si spinsero fin sotto le mura 
di Bari, ove accolli con: somma fosta dal governatore e 
dalla popolazione, fu il doge portato trionfalmente al pa- 
lazzo. Si diede tosto mano ad introdurre nella ciltà copia 
di viveri di cui grandemente difeltava. Raccolto poi il con- 
siglio di guerra fu deliberato intorno alle prossime opera- 
zioni. Le truppe, fatte da assalite, assalitrisi, uscirono incon 
iro al nemico, e dopo alcuni scontri parziali, il doge or- 


(1) Mura, ad a. 1002, 

(@) Prio. confirm. Henrici reg. factum Dno Peiro duci Venet. et 
Joh. ejus filîo similiter ducî, etc. XVI Hal. dic. An. Incarnat. Dom. 
milio IT un. vero Dni Henricj regi I- Act. Itudespona, Nel libro Blancus. 
« (8) È da porsi all'auno 1002 6 non 1004, in ciò contenendo il Mu- 
ratori, Leo Protospata e lo stesso Sagornino: anno ducatus ... deeîmo. 
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dinò s'inalberasse il suo vessillo sulla nave ammiraglia, 
dispose le genti in due corpi, 1’ uno sulla flotta per investi- 
re i Saraceni dal lato del mare, l’altro nei sobborghi, per- 
chè unitamente ai Greci movesse contro i loro approcci e 
le linee dalla parte di terra. Nè erano meno formidabili gli 
apparecchi dei Saraceni, tanto che ben tre giorni durò il 
combattimento colle spade, colle freecie infocate, or in di- 
stanza assalendo, ora misurandosi i due eserciti a corpo a 
corpo. Al fine, nella terza notte i Saraceni, levato tacita- 
mente il campo, si allontanarono, Le lodi del doge Orseolo 
levavansi a cielo; lui celebravano liberatore, voleasi perfino 
aver veduto segni prodigiosi preannunziare il suo arrivo. 
Ed egli, mandati suoi messi colla notizia della vittoria a 
Costantinopoli, c splendidamente regalato dal governatore, 
si restituiva a Rialto (4). 

Grande fu Ja contentezza degl’ imperatori Basilio € 
Costantino per la conservazione di Bari, è a dimostrare la 
loro riconoscenza al doge, l' invitarono mandasse il figlio 
Giovanni alla loro corte. ll quale recatovisi col fratello Ot- 
tone, vi fu accolto con istraordinarie dimostrazioni d’ono- 
re e gli fu data in isposa Maria, figlia del patrizio Argiro e 
di una sorella di Basilio (2). Le nozze furono celebrale con 
tutta la pompa orientale e gl’imperatori imposero sul capo 
ai novelli sposi due corone d’ oro e tre giorni durarono le 
feste, Terminate le quali, la principessa Maria andò col mari- 
to ad abitare un suo palazzo assegnatole in-dote, c benchè 


(1) Tutto questo racconto è del Sagornino. Gli storici greci attribuiscono 
pure la viuoria al Veneziani. Obsedi( (il generale dei Saraceni) Barum a 
die Il mati usque ad sanclum Lucam mense octobris, tune liberata ese 
per Pelrum ducem Veneticorum. Lupo Protospata in Chronicon. 

(2) Tuno etiam principi Venelice imperator nuptum tradidit fliam 
Argirii, sororem ejus Romani qui post imperii politus est, hoc modo 
sibé gentem devincions venetam. Cedrenus his. comp. p. 551, negli St; 
Biz, L VII, ediz. ven. 


le 


Go 


289 
Giovanni desiderasse ricondursi in patria, fu obbligato a 
trattenersi fino al ritorno di Basilio da una sua spedizione 
contro i Bulgari, Allora furono fatti grandi apparecchi per 
un’altra solennità, nella quale l’imperatore voleva conferire 
a Giovanni, prima della sua partenza, il titolo di Patrizio. 
Osservandosi tutto il cerimoniale praticato in simili occa- 
sioni dalla corte bizantiha (4), l’imperatore sedeva nel 
erisotriclinio alla presenza del senato e del popolo ; la sala 
offriva la magnificenza delle corti asiatiche, numerose guar- 
die imperiali circondavano il trono e custodivano le uscite, 
Compiuta la cerimonia, il nuovo patrizio vestito di porpo- 
ra e di oro fu condotto all'ippodromo e presentato al po- 
polo e alle truppe che l’ accolsero fra grida festanti e fia- 
gorose. Poi trasferitosi alla chiesa di santo Stefano nell’ip- 
podromo (2) fu colà acclamato, ricevette il diploma e com- 
pite altre ecclesiastiche cerimonie, si ricondusse, sempre 
con grande accompagnamento, al proprio palazzo. Accom- 
miatatosi alfine dagl’ imperiali parenti, Giovanni ritornò col 
fratello e colla sposa, colmi di doni preziosi, a Venezia, fe- 
steggiato ed onorato tutto lungo il viaggio. Al suo giunge- 
re, il doge. gli uscì incontro con splendido corteggio di bar- 
che € per più giorni fu la città în tanta festa, chè, a della 
del Sagornino, non si ricordava l’ eguale. 

Altre feste seguirono poi pel parto della principessa, 
la quale si sgravò d’ un bambino, che tenuto al sacro fonte 
dal doge, ebhe il nome di Basilio, in onore del zio materno. 
Ed affinchè tulti partecipassero alla gioia della ducale fa- 
miglia, fece il doge a quel tempo l’assegnamento d' una 
somma da essere amministrata da uomini probi per volger- 
ne gl’iuteressi a sollievo del popolo e vantaggio della Re- 


(1) Caerem. qulae bysant, in Const. Porph,, pi 143. 


(2) Vedi ibid., p.446, 147; non a S. Sofia. 
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pubblica (4) invocando la maledizione del cielo su chi o- 
sasse sminuirla od impiegarla ad altro uso, 

Ma poco durano le gioie di questo mondo, e gravi 
sciagure aveano ad amareggiare la fine del dogado dell 
stre Orseolo. In conseguenza delle frequenti comunicazioni 
coll’Oriente, si manifestò per la prima volta nelle Lagune il 
flagello della peste, tanto più tremenda, quanto non co- 
mosciuta per 1’ addietro nelle Isole venete, e contro la quale 
nè sapevasi, nè valeva provvedimento, Generale era lo 
squallore; lo arli, lo industrie, i traffichi restavan-sospesi; 
lo stesso doge vide morirsi nel proprio palazzo l amato fi- 
gliuolo e la nuora, e, a quanto pare, anche il bambino Ba- 
silio; un solo sepolcro racchiuse le spoglie mortali di Gio- 
vanni c Maria nel monastero a s. Zaccaria dedicato. E 
quando pur alfine la pestilenza cessò, succe dette per l' av- 
vilimento dell’ animo la carestia; tanto che il popolo anda- 
va morendo d’inedia per le strade, ed und cometa allora 
apparsa empiva gli animi di ubbie e di spavento. Eppure 
quel popolo tanto afflitto per le proprie tribolazioni, avea 
ancora sentimento di compassione pel suo principe e cer- 
cava dargli conforto coll’approvare, - suo collega e succes- 
sore, l'altro figlio Ottone ancor giovanissimo. 

Se non che sentendo omai l’Orseolo avvieinarsi la sua 
fine, volse l’ animo a prepararsi devotamente a quel mo- 
mento supremo. Divise lc sue sostanze in due parti; una as- 
segnò ai poveri e alla chiesa, l’altra ai suoi figli; poi sopa- 
ratosi d'appartamento dalla moglie, per darsi tutto ad una 
vita monastica nel suo stesso palazzo, più non volle occu- 


(1) Vedi il docum. nel Cod. Trev. Dono et concedo omni Fenetiae 
mihi subdito populo MCCL librarum nostrae monetae denariotum par- 
vorum ad solalium el tolius nostrae Reipublicae utilitatem. — Lucrum 
vero quod bonis agentibus hominibus ezinde annualiter questum fuerît, 
omnem dalîonem quam pro tempore în aliquam partem dare compelti- 
mur ai tantum fuerit lucrum o fpso deinceps persolvatur. 


le 


Go 


291 
‘fparsì se non dei bisogni dello Stato e degli esercizi di re- 
ligione. Ebhe cinque figli e quattro figlie: furono quelli, 
Giovanni suo collega e a lui premorto; Orso che fu cccle- 
siastico; Ottone che gli succedette nel dogado; Vitale altro 
ecclesiastico, ed Enrico, Delle figlie, [celle sposò Stefano fi- 
glio di quel Surigna o Cresimiro, che cacciato dal regno 
degli Slavi dal fratello Dircislao, era venulo a prestar o- 
maggio al doge, allorehè questo si dirigeva alla volta del» 
la Dalmazia; le altre tre si consacrarono a vita religiosa e 
tra esse Felicia, abbadessa nel chiostro di s. Antonio di Tor- 
cello, impetrò che il corpo di s. Barbara, già dalla princi- 
pessa Maria trasportato da Costantinopoli e depositato in 
8. Marco,.fosse in quel monastero-trasferito. 

Di due altri atti poli del doge Pietro Orseolo Il ci 
rimane a parlare. Per l’uno gli abitanti di Capodargino, 
ribellatisi ai tempi di Ottone IT, confessavano la loro colpa 
e promettevano d’essere per l’-avvenire buoni e fedeli sud- 
diti. Per l’altro del 1003 rileviamo che gli abitanti del- 
la grossa borgata di Pieve di Saeco nel Padovano, aggra- 
vati d’insolite gabelle nei commerci che facevano colle Iso- 
le, vennero a gettarsi a’ piedi del doge protestando che 
per l’ addietro non erano mai stati tenuti a pagare se non 
il solo censo annuale di' 200 libbre di lino. L’Orscolo, cir- 
condato da’ suoi giudici, magnati e vescovi, deeretò, che se 
dodici di loro fossero presti a giurare, che a lenore delle 
antiche consuetdini non erano obbligati nè al ripatico, nè 
al telonco, ma solo alla detta sommistrazione di 200 libbre 
di lino da mandarsi annualmente al ducale palazzo, sareb- 
bero dichiarati esenti da ogni altro aggravio. Al che avendo 
essi acconsentito, ne fu steso l'atto relativo, nel quale si 
trova sottoscritto, tra gli altri, un Domenico vescovo di 0- 
livolo, intitolato, forse per la prima volta, vescovo Rivoal- 
tense, 
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Colla nomina d’Orso, figlio del doge, al vescovado di 
Torcello, e colla narrazione della rifabbriea allor fatta e- 
seguire di quel duomo, ci abbandona il reputatissimo ero- 
nista contemporaneo, conosciuto sotto il nome di Sagor- 
nino (4), e che per l'esattezza del racconto e per l’affetto 
ch’ ei mostra evidente alla famiglia Orseolo, a buon dritto 
si crede essere stato quel Giovanni diacono adoperato dal 
doge Pietro Il in tante e sì importanti missioni. Di poco ei 
dunque probabilmente precedette nella tomba il suo signo- 
re, il quale sebbene nell’ età aneor fresea di 48 anni, affie- 
volito da lunga infermità, morì nel 1008 dopo diciassette 
anni e mezzo di glorioso governo : principe da porsi per 
ogni conto tra i più illustri di tutie le nazioni e tra i più 
benemeriti della sua patria ; principe che seppe conciliarsi 
l’affezione d' ambedue gl’ imperii orientale ed- occidentale, 
sebbene tra loro. nemici; meritarsi il rispetto e la stima di 
tutti i manarchi e signori con cui ebbe a trattare delle co- 
se dello Stato ; e, ciò che più monta, l’amore del sio popo- 
lo, che ben conosceva come a lui dovesse la sua gloria e la 
prosperità. 


(1) 1l aome della famiglia Sagornino trovasi in parecchi documenti. 
Familiam hane Venétis accensondam esse constat ex Privilegio quodam 
Vitalis Michactis II Venetorum ducis (1156-1172) in additamentis ad 
Dandalum, p. 290 F. cui Privilegio inter reliquos veneros Leonardus Sa- 
gorninus subreripius legitur, Tartaroti in Mur. R. L L XXV. Ed anche 
più tardi în altri documenti. 


CAPITOLO SECONDO. 


— Cose d'Italia. — Turbolenze nelle Isole. 
Oltone.—Suo richiamo, pol di nuovo cacciato e rilegato a 
Costantinopoli.—Domenico Centranico, doge XXVIIL—-Poco buoi 
cordo coll'imperatore Corrado, e ostilità col patriarea di Aquileja. — Il 
doge vien rilegato, un'ambasciata spedita a richiamate Ottone, lo trora 
giù morto — Il patrissca di Grado, Orso Orseolo, assume intanto la 
reggenza, che depone alla nomina di Domenico Flabianico doge XXIX. 
— Noubili riforme nel potera ducale. — Cose d'Oriente — S. Gerar- 
do Sagredo. — Domenico Contarini, doge XXX. — I Normanni di Ne- 
poli e di Sicilia, — Rivoluzioni di Germania. — Gonsocrazione di 
monasteri e morte del doge.—Elezione di Domenico Selvo, doge XXXI. 
— Lutto della moglie. — Guerre normanne. — Enrico IV: è Grego- 
rio VIL — Conferma delle possessioni e rendite del pa to di 
Grado, — Nuova guerra normanna. — Sconfitta de'Veneziani. — Yen- 
detta del popolo contro ll doge Selvo. — Abbellimenti fatti fare da 
lo alla chiesa di S. Mafco. — Vital Faller, doge XXXII. — Vitlo- 
ini Normanni. — Ricompense d'Alessio Imperatore di Costanti- 
nopoli ai Veneziani. — Amal@, Pisa e Genora rivali della Repubblica. 
— Enrico] IV a Venezia per la festa dell’ iavenzione del corpo di 
+. Marco. — Provvedimenti interni.— Morte del doge, cui suecede Vi- 
tal Michieli I. 


Giovane «di eminenti qualità, il nuovo doge Ottone 
Orseolo prese a calcare le orme paterne, ma appunto 
la grandezza, a cui sempre più si alzava la sua fami 
glia, già cominciava a destare gelosie e sospetti tra i 
maggiorenti della nazione. E in vero, Ottone fino dal prine 
cipio del suo governo, contrasse malrimonio con una prin 
cipessa forestiera, figlia di Geisa re d’ Ungheria e sorella 
del santo re Stefano I; poi, quando nel 41018 venne a 
morire Vitale Candiano patriarca di Grado, figlio deb 
P'ucciso doge Pietro Candiano , fu conferita quella sede 
ad Orso Orseolo, che già vedemmo vescovo di Torcello, e 
questo vescovado, divenuto perciò vacante, fu dato all’altro 
fratello Vitale, unendosi per tal modo nella famiglia Orseo- 
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Io le principali dignità dello Stato, il che era troppo in una 
Repubblica. 

Al di fuori seppe Oltone mantenere la pace e far rispet- 
tare i privilegi de’ suoi sudditi, ch’egli era pronto egualmen- 
te a vendicare, ove fossero stati molestati. Così il vescovo 
d’Adria, che avea invaso i territorii di Loreo e Fossone, fu 
costretto colle armi.a ritirarsi, e poi recatosi egli stesso a 
Rialto ad implorare la pace, dovette firmare un trattato per 
cui s'impegnava a non far più scorrerie nel territorio di Lo= 
réo, a non portare nessuna molestia a’ suoi abitanti, a non 
pretendere alcun compenso pei danni sofferti nella guerra, 
nè querelarsene presso qualsiasi principe, a pagare infine ciu- 
quanta libbre d’oro quando mancasse a queste promesse e 
agli obblighi assunti (4). 

Altra guerra ebbe ad intraprendere poco dopo Ottone 
contro i Croati, i quali inquietando di nuove i Dalmati, 
costrinsero questi a ricorrere ancora ai Veneziani. La vit- 
toria coronò anche questa voltale venete armi, ed Oltone nel 
ritorno volle, come già il padre, visitare le ciltà e le isole 
di quel paese e rinnovare i precedenti patli, come avvenne 
particolarmente con Arbe, Ossero, Veglia e Zara (2). 

Le cose d’Italia tenevano a quel tempo in sospeso l’a- 
nimo del doge, Benchè fino dal 1002 Enrico. Il fosse succe- 
duto ad Ottone III sul trono di Germania, tuttavia ebbe a 
sostenersi colle armi contro varii oppositori, ed anche di quà 
dalle Alpi una parte degl’Italiani avea acclamato un re nazio= 
nale nella persona d’Arduino marchese d’Ivrea e conte Palati- 
no di tutta la Lombardia, Possedeva Ivrea, Aosta, Susa e 
Lutto il territorio adiacente; forte di castella e di numero- 
si aderenti, favorito da molti tra i vescovi, avea coltivato 


(4) Cod. Trev., alla Marciana. 
(2) Cod. Trev. p. 100 è av. 
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l'ardito pensiero di cingere Ia corona d’Italia, e sottrar 
questa alla dipendenza dei re germanici. Fin da principio 
però venne a mancargli la. generale adesione, ebbe a ne 
ci varii vescovi della Marca stessa d’ Ivrea, il conte Tedal. 
do di Modena, î. vescovi di Brescia, Vercelli, Modena, Ra- 
venna ed altri, nonchè la Marca veronese fedele nella devo- 
zione all’imperatore. Enrico, trattenuto nel primo tempo del 
suo regno, dalle cose germaniche, non potè inviare in Ita 
lia se-non un debole corpo d’ esercito, che scese lungo l'A- 
dige; ma Arduino, fattosegli incontro, occupò le Chiuse, pe- 
nelrò fino a Trento nel Tirolo, poi battè i Tedeschi presso 
a Verona, e già pareva il trionfo accompagnare la sua im- 
presa, quando îl conte Tedaldo, avo della contessa Matil- 
de, e.l’arcivescovo di Milano, temendo per la propria ine 
dipendenza, si diedero a sollecitare più che mai la venuta 
di Enrico. Questi: scese difatti in Italia nel 1004; Arduino, 
veduto tornar vano ogni sforzo per chiudergli i passi, si 
era ritirato sui-monti, ed Enrico giunse per Brescia e Ber- 
gamo a Pavia, ove fu accolto trionfalmente e ricevette la 
corona d’ Italia. Contento del nuovo titolo, tornò quindi in 
Germania; ma appena si fu egli allontanato, che Arduino 
ricomparve con nuove forze e con maggior fervore dei po- 
poli esasperali dalle violenze dei Fedeschi. Già avea di nuo: 
vo esteso il suo dominio sul Piemonte e Monferrato fino a 
Pavia, quando Enrico nel 4013 tornato in Italia, vi fece di 
nuovo trionfare le armi imperiali, c proseguendo il suo 
viaggio fino a Roma, vi cinse Ja corona imperiale. Arduino 
si sostenrie ancora per qualche tempo; alfine vedendo là sua 
causa disperata, si ritirò con improvvisa determinazione nel 
chiostro di Fruttuaria e colà chiuse da monaco i suoi gior- 
ni. Codesta Lotta però di Arduino contro il re germanico non 
passò senza durevoli conseguenze: ingeneravasi un fermento 
nei nobili minori contro i maggiori, dei cittadini contro i no- 
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bili feudatarii; fino allora solo i discendenti degli antichi con- 
quistatori germanici erano stati considerali come uomini 
liberi e aventi diritto alle armi: ora vi aspiravano anche le 
classi originarie italiane sollevatesi dali’ abbiezione o per 
la cultura della mente o per le ricchezze acquistate col 
commercio, e si andavano preparando i germi alla grande 
rivoluzione che manifestar dovevasi ai tempi del Barba- 
rossa. 
Ma in pari tempo col risorgere della nazione italiana, 
col prosperare dei traffichi e col principio della morineria 
di Pisa e Genova, vediamo dolorosamente spiegarsi allresi 
le prime guerre tra le vicine città, leggendosi d’uno scon- 
tro tra Pisani e Lucchesi ad Acqualonga nel 4004 (1). Fu 
questo il primo fatto d'armi d’una ciltà italiana contro 
dell’ altra e con esso comincia quella lunga serie di guerre 
fraterne che invocar focero tante volte un braccio potente 
a comprimerle e che l’ Italia ridussero a servitù. 

Nè la tranquillità più regnava neppur nelle Isole. Quel- 
li che la famiglia Orseolo slimavano troppo potente per 
una repubblica, ne macchinavano la perdita, quali per 
repubblicano zelo, quali, e forse i più, per invidia, per am 
bizione cui vestivano del manto del patriottiamo, Appariva» 
no ogni giorno più i segni di scontentamento, crescevano 
i dissidii, che favorirono l'attentato di Poppone patriarca di 
Aquileia di stirpe germanica-e più capitano d’ esercito che 
pastore ecclesiastico, il quale avea accompagnato nel 1024 
l’imperatore Enrico nella sua spedizione di Napoli. Di 
ritorno da questa, appena si fu restituito alla sua sede 
d’Aquileia, tatto s’adoperò a sollevare gli animi contro 
il patriarca di Grado, Orso Orseolo, e ad accusarlo a pa- 
pa Benedetto VIII come intruso ed illegalmente eletto. 


(1) Annali Pisani, t VI, R. ft 
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Sostenevalo in ciò probabilmente la fazione contraria agli 
Orseoli, e di tanto peggiorarono le cose, che minacciando 
qualche gran fatto , il doge Ottone ed il fratello patriarca, 
improvvisamente si determinarono a fuggire nell’ Istria. 
Allora Poppone, dandosi l’ aspetto di voler proteggere 
l'abbandonata sede, domandò ed ottenne di essere ammesso 
in Grado, giurando che vi sarebbe entrato pacificamente, 
ma invece appena fu nella città che vi fece dare il s 
co, e vi furono commesse orrende scelleraggini. Impos= 
sessatosi quindi dei tesori della chiesa e delle più preziose 
reliquie, fece ritorno ad Aquileia, lasciando nell’ isola buon 
idio. Questo avvenimento avvilì profondamente | animo 
quali si pentirono d’aver dato ascolto con 
troppa facilità alle calunniose voci che attribuivano all’ Or= 
seolo cupidigia di assoluto dominio; ben 3’ avvidero quali 
mire invece nascondesse il patriarca, sotto il menlilo a- 
spetto religioso della regolarità delle elezioni, e deliberaro- 
no di richiamare il loro doge dall’immeritato esilio. Ot- 
ione, appena ritornato, ebbe cura di rivendicare onor 
nazionale e di punire le violenze commesse dalle soldatesche 
di Poppone in Grado, onde raccolto conveniente esercito, 
si recò a quell’isola e la ricuperò. ‘Restaurate le fortilica- 
zioni, eretlene di nuove, fatte eoprire di ferro le porte della 
città, si reslilui a Rialto. 

Breve tregua però si diedero i suoi nemici, i quali co- 
gliendo questa volta occasione dal suo fermo rifiuto di con- 
fermare la nomina d’uno della famiglia Gradenigo, giova 
ne di diciott’ anni, al vescovado di Olivolo, promossero 
nuovi scompigli, e per opera specialmente dei Flabianici, 
il doge Ottone fu preso e rasagli la barba, venne confinato 
a Costantinopoli. Allora il patriarca suo fratello, che con lui 
era ritornato, non istimandosi più sicuro, prese la fuga e fu 
messo al bando. 
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Dopo lunga e burrascosa assemblea fu innalzato al 
seggio ducale Domenico Centranico, ma senza che per ciò 
preveder si potesse restituita la quiete, mentre 1 innalza- 
mento del Centranico fu l opera di una fazione e gli amici 
dell'Orseolo erano forse i più (1). E correvano tempi allo- . 
ra pei Veneziani infelicissimi. Impereioechè alle interne 
scordie s’ aggiungeva che alcune città dalmate si sottrae» 
vano ai soliti legami colla Repubblica (2), che il patriarca 
Poppone rinnovava le sue incursioni nelle Lagune, ed 
vo imperatore Corrado II rifiutava la conferma dei privile- 
gi (3). Era egli in generale irritato contro gl’ Italiani, i quali 
‘volendo scuotere il dominio di Germania, aveano offerto la 
corona italico a Roberto di Francia e poi a Guglielmo du- 
<a di Aquitania, con una seiagurata politica, che solo con- 
duceva a cambiar di padrone. Nè |’ uno nè l’altro accettò 
I’ offerla; tanto era cosa piena di spine il governo d’Italia 


- Allora l'arcivescovo Eriberto di Milano si recò con molti 


tra i principali signori a Costanza a prestare omaggio a 
Corrado, profferendosi pronto all’obbedienza e ad accoglierlo 
quando venisse pef l'incoronazione a Milano (4). Vi si recò 
infatti Corrado nel 1096, e fu festosamente ricevuto da tutte 
Xe città ad eccezione di Pavia, della quale ei fece, per vendetta, 
devastare le campagne, incendiare le ville, trucidare i con- 
tadini, Si volse quindi a Roma e vi ebbe da papa Giovan 
ini XIX la corona imperiale. In un concilio colà tenuto a 
quell’oceasione, non lasciò di comparire Poppone invocan- 
do dal papa una conferma de’ suoi diritti sul patriarcato 
di Grado, Protetto dall'imperatore ottenne infatti un di» 


(1) Et cum plurimis non placeret, schisma in populo crebro azori- 
tur. Dand. 

(@) Lucio, De Regn. Dalm. ete., 1. IV. 

(3) Dand., Chron. 

(8) Mur., Ann, ad a. 1024 e 1025. 
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ploma che dichiarava quel patriarcato a lui soggetto e che 
Grado erà stata indebitamente considerata fino allora come 
metropoli ecclesiastica della Venezia. Se non che il papa, 
avvedutosi poco dopo dell’ inganno in cui era stato tratto 

« dal malizioso Poppone, protestò solennemente nullo e come 

non succeduto quel primo giudizio, e rinfacciando al pa- 
triarca aquileiense le commesse iniquità, confermò in un 4029. 
concistoro di veseovi le Bolle dei precedenti Pontefici in 
favore del patriarcato di Grado (1). 

Tutte queste cose accadevano in sul principio del do- 
gado del Centranico, contro il quale gli animi si facevano 
sempre più mal disposti, pei danni che da codeste poco a- 
michevoli relazioni coll’imperatore, protettore di Poppone, 
dovevano naturalmente derivare al commercio veneziano, 
al che aggiungevansi i nuovi maneggi degli amici dell’ Or- 
seolo, e l’appoggio che questo principe trovava a Costan- 
tinopoli, ove era salito sul trono imperiale Romano Argiro, 
cognato del suo defunto fratello Giovanni. 

Romano infatti per la parentela che l’ univa ad 0t- 
tone Orseolo e colla mira fors’ anco di acquistare una 
influenza nella veneziana Repubblica, favoriva 'grande- 
mente le pratiche pel ritorno di esso, Così avvenne che 
dopo soli quattr anni di governo, anche il Centranico fu 
deposto, raso e mandato a Costantinopoli, ove fu in 
pari tempo spedita onorevole ambasciata a richiamare 
Ottone Orscolo, ed erane alla testa lo stesso suo fratello, 
Vitale, vescovo di Torcello. Fatto ritornare altresì il pa- 
triarca Orso Orseolo gli fu affidata, fino alla venuta di Ot- 
tone, l amministrazione dello Stato, ch'egli sostenne di co- 
mune soddisfazione, e durante la quale fece pur coniare 
col suo nome una piccola moneta, che esisteva ancora tre 


(1) L'atto nel Cod. Trev. indiz, VIII, dev essere XII, v. Jatè. 


le 


G (0) 


Domenico 
Fiabianieo 
do 


gx 
4032. 


300 

secoli dopo, Ma gli ambasciatori inviati a Costantinopoli 
trovarono Ottone già morto ed allora Orso depose pron- 
tamente la reggenza, tenuta per quattordici mesi, invi 
tando il popolo a passare alla regolare elezione del nuovo 
doge. Di quel breve interregno profittò un Domenico Or- 
seolo (4), per impadronirsi arbitrariamente della sovranità, 
Spiacque l’atto violento, ed il popolo, infuriato, il cacciò to- 
sto e l’obbligò a darsi alla fuga, confinandolo a Ra- 
venna. Così era un alternare continuo di partiti , un trion- 
fare ed un soccombere, ambizioni e gelosie di famiglie 
mantenevano in continua agitazione la patria, 

Il che venne più che mai confermato nell’ elezione del 
nuovo doge, poichè prevalendo di nuovo la parte avversa 
agli Orseoli, fu chiamato al seggio ducale un Domenico 
Flabianico, ad essi nimicissimo, e che per tentata rivoluzione 
viveasi nell’esilio. La reazione contro gli Orseoli andò tant’ 
oltre fino a decretarsi quella famiglia in perpetuo incapa- 
ce a qualunque dignità politica nello Stato (2). Era questa 
l’opera forse del partito democratico, cui la grandezza degli 
Orseoli dava ombra. Al medesimo partito riuscì di far dalla 
concione stanziare altre due leggi di somma importanza e 
tendenti a tener basso il potere del doge. Fu considerato 
come, da trecont’ anni addietro, quasi tutti i dogi aveano 
tentato di perpetuare nella loro famiglia la potestà supre- 
ma associandosi quale il figlio, quale il fratello : cinque in 
una sola casa (3); talora anche senza l’interpellazione del 


(1) Hic de stirpe Ottonis, Dand. 

(2) Cron, Barbero. 

(3) Maorizio Galbajo e Giovanni suo figlio — Giovanni e Maurlaio 
suo figlio — Bento e Valentino col fratello Obelerio — Agnello Partecipa- 
zio ed i figli Giovanni e Giustiniano — Giustiniano ed il figlio Agnello, 
— Giustiniano ed Il fratello Giovanni — Pietro I Tradonico ed Il Aglio 
Giovanni — Orso Parlecipario ed il figlio Giovanni — Pietro Cendiano II 
ed il figlio P, Candiano IV — P. Orseolo Il e Giovanni ed Ottone suoi 
figli. 3 
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popolo ; la più parte dei dogi colleghi essersi poi condotti 
indegnamente, onde alcuni essere stati deposti (1), altri 
confinati, altri trucidati ; doversi dunque abolire tanto fu 
nesto costume, proibire codeste associazioni al potere, che 
facilmente poteano condurre a tirannia. Approvata la pro- 
posizione fu fatta una legge sul proposito, che venne poi 
sempre osservata finchè durò la Repubblica. 

-E più oltre ancora procedevasi : sconvenirsi in libero 
Stato democratico che tanta parte della cosa pubblica fosse 
lasciata nell’ arbitrio del doge ; essere uopo quindi resti- 
tuire i due consiglieri che già dai primi tempi si eleggeva 
no ad assisterlo nelle deliberazioni, ma poi venuti in dis- 
‘suetudine: assistéssero questi il doge nelle faccende di lieve 
imporianza, ma nelle gravi chiamasse altresì a consulta i 
più ragguardevoli ed assennati tra i dini. Anche que- 
sta legge fu stanziata e i due primi consiglieri nominati 
farono Domenico Selvo e Vital Faliero. Nei personaggi in- 
vitali a formare la consulta del doge trovasi il germe del 
Consiglio che fu poi detto dei Pregadi e che cominciò a di 
venire stabile ai tampi del doge Jacopo Tiepolo (1229). 

Nessun atto ci pervenne che possa dimostrare un ravvi- 
cinamento noppure tra il doge Flabianico e Corrado impera- 
tore, il quale continuava nella sua mala disposizione contro 
gl’ Italiani. Sempre maggiore facevasi il movimento in 
Lombardia, e già i piccoli feudatari e parte del popolo 
stringendosi nella lega detta della Motta erano venuti alle 
armi contro f signori e capitani. Il primo scontro riuscì 
svantaggioso ai Mottisti, che furono cacciati da Milano, ma 
da questa cacciata appunto venne la loro salute, impercioe» 
chè portando essi dovunque le loro lagnanze, incitavano 
gli altri uomini liberi delle adiacenze a congiungersi a loro, 
e, fatti forti, tornarono in campo e vinsero. Corrado venu- 

(1) Giov. Galbajo, Maurizio Galbajo, Giov. Partecipazio I 
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to in Italia, assediò Milano, ma senza poterla prendere; be- 
ne sfogò la sua vendetta sui luoghi vicini e sulle campa- 
&0e; onde l'odio di Milano contro il dominio tedesco si 
fece più che mai acerbo, nel tempo stesso che Pavia, per 
.le solite malaugurate gare, si gettava alla parte imperiale. 
Si volse poscia Corrado a Roma, e conferito il principato di 
Capua a Guaimaro principe di Salerno, fu costretto dalle 
solite epidemie a precipitosamente tornarsene in Germania, 
ove morì l anno seguente 1039. 

Tutta la politica del doge Flabianico dev’ essere stata 
a questi tempi volta all’ interno, giacchè nessuna notizia 
abbiamo d'una sua relazione nemmeno cell’impero d’Orien- 
te. Era questo già passato sotto l’imperatore Michele Pafla- 
gone, tult’occupato delle imprese. del suo generale Giorgio 
Maniace nella Sicilia, e dei progressi dei Normanni nella 
bassa Italia. In quella, i Maomettani, sottrattisi alla dipen- 
denza dei Califfi fatimiti, si erano poi tra sè stessi divisi, 
e l’isola trovavasi ripartita in tanti piccoli principati, l’uno 
all’ altro ostili. Parve quello al governo bisantino il mo- 
mento opportuno al riacquisto della Sicilia e vi fu mandato 
Maniace. La riconquista fu fatta, ma poi con eguale facilità 
ancora perduta, quando, pei soliti maneggi di corte, Ma- 
niace fu richiamato. Nello stesso tempo i Normanni (sbar- 
cati dapprima in piccol numero nella Puglia nel 4017) 
-profittando delle guerre tra i due imperii d’ Oriente e di 
Occidente, tra i principi longobardi, i Saraceni ed i sudditi 
ribelli, vi aveano piantato a poco a poco stabile soggiorno 
e posto il primo fondamento al loro futuro dominia coll’in- 
signorirsi nel 1040 di Melfi. 

In mezzo a lanta confusione in cui si trovavano l’uno 
e l’altro impero, non venendoci ricordata alcuna conferma 
di privilegi, noi saremmo tentati a riguardare la condi- 
zione dei Veneziani rispetto ad essi a que’tempi come affatto 
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precaria, Altro motivo d’ inquietudine alla Repubblica era 
tuttavia il patriarca Poppone, il quale cresceva sempre più in 
orgoglio, vedendosi favorito anche dall’imperator Enrico III, 
successore di Corrado nel 1040, e da lui donato di privilegi 
e terre, che si leggono descritte nell’atto relativo conserva- 
toci nel Trevisaneo, Nulladimeno il doge Flabianico non ìn- 
termetteva punto la sua opera d’interne riforme. Adunato 
nel 1040 un concilio provinciale dei vescovi nella chiesa di 
S. Marco, a cui intervennero fra gli altri Orso Orseolo pa- 
triarca di Grado, Domenico Gradenigo vescovo di Olivolo 
e Vitale Orseolo di Torcello, furono prese varie determina- 
zioni circa la disciplina ecclesiastica e del culto, come ehe 
non si potesse consacrare alcun sacerdote prima dell’ anno 
trentesimo di sua età, nè diacono prima del vigesimoquin- 
to, tranne il caso di vera necessità e sempre col consenso 
del metropolitano; ed altri provedimenti si fecero circa i 
trasandati costumi (4). 

Fioriva allora a Venezia un uomo distinto per rare 
virtù, che gli meritarono poi perfino l’ onor degli altari , 
S. Gerardo Sagredo. 

Entrato fin da fanciullo nel cenobio di s. Giorgio, ten- 
ne colà santissima e vi fu creato abate. Ma più oltre il 
portava l'ardor religioso, tanto che lasciava la cella e la pa- 
tria per recarsi a visitare i sacri luoghi in Palestina e vi si 
avviava pel lunghissimo viaggio di terra, Giunto in Unghe- 
ria, ove allora re Stefano tutto adopravasi a convertire al 
eristianesimo i suoi sudditi, colà si trattenne alcun tempo e 
gli fu consigliere ed aiutatore nella sua impresa. Ma venuto 
intanto a morte ‘quel re, il Sagredo non fu egualmente 
accetto al suo successore Pietro, al quale con franco dire 
rinfacciava le colpe; per lo che un giorno, trovandosi sulle 
rive del Danubio, fu preso da una turba di malfaltori e pre- 


(1) Dandolo, 


le 


G (0) 


Domenico 
Contarini 
do- 
ge 008. 


4043. 


304 
cipitato da una rupe (1). Ma restò sempre il suo nome in 


graade venerazione tra i Veneziani, il cui pio animo conti- 
nuava a manifestarsi per edificazioni e ristauri di chiese, 
opra religiosa ed insieme incoraggiamento alle belle arti ed 
accupazione a migliaia di braccia. Così sorsero allora le 
chiese di S. Saba poi detta $, Basso, dell’ Annunziata poi 
S. Lucia, di S. Pernita, di S. Polo, ece. Furono restaurate 
la cappella di S. Pantaleone (2) dalla famiglia Zordani; la 
chiesa di S. Sofia dai Gussoni ece. (3). 

Morto nel 1042 il doge Domenico Flabianico dopo un 
governo di dieci anni non conturbato nè da interni tumulti, 
nè da guerre esterne, gli fu dato a successore Domenico Con- 
tarini, del cui dogado di ben vent’otto anni pochissimo ci 
tramandarono le storie, Vediamo però conlinuare tuttavia le 
molestie per parte del patriarca Poppone, il quale disegnan= 
do restituire Aquileia all’antico lustro, ne rialzò le ruine, 
l’abbellì di molti edifizii, chiese e monasterii; vi piantò per- 
fino-bolteghe e fondachi (4) allo scopo di richiamare con 
particolari favori a quella parte il commercio e la naviga- 
zione. Tolse quindi ai Veneziani il porto di Pilo per avvan- 
laggiarne il traffico de’suoi sudditi, rinnovò i precedenti 
maneggi a Roma, rioccupò Grado colle armi nel 1044. Vo- 
lendo distruggerne affatto la- prosperità, vi penetrò come 
l’altra volta da barbaro fra le stragi, il sacco e gl’ incendii. 
Ma papa Benedetto IX, confermando il possesso di quel pa- 
triarcato ad Orso Orseolo (8), intimò a Poppone sotto pena di 


41) Clrogna, Seen. ener LIV, pi 285 0 Flam, Corn, Notizie storie 
delle chiest, ec, p. ABE c 617. 

(2) Singolar devozione ebbero | Veneziani pei Santi della Chiesa greca 
e fra questi per S. Pantaleone medico e martire di Nicomedia, onde molti 
ne prendevano il nome, e perciò furono detti f Veneziani per Ischerno 
pantaloni. 

(% Cron. Barb, 

(A) Filiasi, Mem. dei Von., t VII, p. 193. 

(5) Codice Trevis, e Jaffe, Regesta Pontif: 
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scomunica di tosto restituire il mal tolto. Poppone venne a 
morire poco dopo impenitente ed il doge Contarini, allestita 
conveniente flotta, si diresse a Grado e la ricuperò per la 
forza. Ma essa più non risorse, e i suoi patriarchi già in 
gran parte risedevano a Rialto ove aveano un palazzo po- 
co lungi dalla chiesa di S. Giovanni Elemosinario. 

Altra spedizione dovette intraprendere il doge Conta- 
rini per la Dalmazia di cui sera impadronito Cresimiro 
Pietro (1052-1073) (1) figlio di Stefano, assumendo anche 
il titolo di re di Croazia e Dalmazia, I Zaratini aveano 
eaceinto il conte Orso Giustinian (9); Greci, Croati, Un- 
gheri, Veneziani si disputavano quelle terre; da ciò il variar 
contimio della dominazione. Zara fu ripresa dal doge; che 
vi lasciò alla tutela degl’interessi veneziani il proprio figlio 
Marco. Di un buon accordo coll’impero d’ Oriente ci. vien 
dato qualche indizio da un documento del 1049 con cui 
alcune contese fra gli ubitanti delle due Chioggie e Pietro 
Orseolo figlio di quel Domenico, usurpatore del ducato e 
confinato a Ravenna (5), vengono definite alla presenza del 
doge che s'intitola Patrizio imperiale e Protosebaste. Re- 
gnava allora a.Costantinopoli Costantino IX Monomaco, che 
riuscì a domare parecchie rivolte © ai eni tempi la capi- 
tale si trovò già minaceiata dai Russi sotto il loro gran= - 
duca Jaroslav I. L'impero assalito inoltre contemporanea 
mentg dai Normanni in Italia, avea forse ottenuto nelle 
sue streltezze qualche soccorso dai Veneziani, 0 voleva 
tenerseli amici, come ci è dato arguire dai suddetti titoli 
conferiti al doge Contarini e. che non troviamo essere stali 
posseduti dal suo predecessore Flabianico. 


(1) Lucio, De Regno Dalm. cc. 

(2) Dand. Chrén. 

(3) In quel docum. Domenico è espressamente detto figlio del doge 
Pietro. Fu forse quel figlio, che tenuto a battesimo dall’ imperatore Ea- 
tico HI, ne prese ll nome, come già Oitone dall imperatore Quone Ill 
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Fin d'ora sarebbe forse anzi a cercarsi il princi 
delle lunghe guerre sostenute dipoi dai Veneziani contro 
Normanni, che si facevano ogni di più formidabili in Ita- 
lia. Il papa stesso Leone IX spaventato dei loro progressi, 
serisse all’imperatore di Costantinopoli (4), siccome quello 
cui ancora speltavano quelle terre e che per la via del ma- 
re poleva dare più pronti soccorsi, descrivendogli gli or- 
rori commessi da quei barbari, come uecidevano erudel- 
li abitanti, non perdonando neppur alle donne ed 
5 come spogliavano ed incendiavano le chiese; 
in frutto mettessero con essi le sue esortazioni e 
3 però essersi abboccato con Argiro catapano dei 
Greci, ed ora implorava il soccorso dell’ augusto impera- 
dore. Nè contento a ciò il papa, si trasferì per di più in 
ona in Germania ad impetrare l assistenza anche di 
Enrico HI. Da Costantinopoli fu mandato Argiro col pom- 
poso litolo di duca d’ lialia, ma poco successo ebbero le 
sue armi. Dalla Germania tornò, con un'accozzaglia 


genti, papa Leone IX; visitò le isole veneziane allo scopo 
verosimilmente di ottenere sussidii dalla Repubblica (2), ed 
accolto cogli onori dovuli al suo grado, fu a lui intitolata 


la chiesa, che prima detta di santa Caterina, venne poi deno- 
minata 8. Lio 0 Leone. Ritornato a Roma, vi lenne un con- 
cilio in eni furono riconfermati i diritti della Sede di Gra- 
do (1035) (3), poi mosse egli stesso alla testa del suo eser= 
cito contro i Normanni. I condotti questi erano Unfredo 
capo supremo, Riccardo conte di Aversa e Roberto sopran- 
nominato Guiscardo 0 lo scaltro, i quali vedendosi di fronte 
un esercito di tanto superiore alle loro forze e comandato 


(1) Wibertus în vita Leonîs LX, lib. 2, c. 10, 

Band. Chron, Murat. Ann. ad a. 1033. Nessuno storito spose fino 
va, como qui la fatto, lutti colosti avvenimenti a trarne luce alla storia 
veneziano. 

(I Gotico Trevis e dall, Reg. Pont. alla 1003. 
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vallo stesso papa, mandarono profferendo la propria som- 
messione e di ricevere le loro terre in feudo dalla chiesa, 
Ma i Tedeschi tenendo a' vile quei Normanni, tanto pote- 
rono sul papa che l’indussero a rigettare l’offerta, e le due 
parli vennero a battaglia a Civitella il 48 giugno 1053. 
Non rimase lunga pezza indeciso il combattimento : le in- 
disciplinate truppe papali presto si dispersero, tulto venne 
allora în confusione e-fuga, lo stesso pontefieo cadde in 
mano ai suoi nemici, che però rispettandolo, gli si prostra- 
rono a’ piedi e il condussero, com’ egli domandò, în piena 
sicurezza a Benevento, Nè miglior fortuna chbe Argiro, 
che recalosi per mare a Spoleto (4), vi fa pienamente scon- 
fitto, salvando a mala pena la vita. 

I Normanni estesero quindi sempre più îl loro domi- 
nio nella Puglia, specialmente da quando ebbero a condot- 
tiero supremo Roberto Guiscardo. Era egli il quarto dei 
dodici figliuoli di Tancredi d’ Altavilla di Normandia, ve- 
nuti tutti ia Italia, eccetto due, rimasti a sostegno del pa- 
dre; di alta statura, di straordinaria forza nel corpo, uni- 
va nella sua persona la grazia alla maestà : portava lunghi 
capegli, lunga la barba, del colore del lino; avea uno splen- 
dore particolare negli occhi e la voce sì forle, che si udiva 
Auonare tremenda in mezzo allo strepito della battaglia. 
Adoperava con eguale maestria la spada e la lancia, ed ove 
il valore non bastava ricorreva all’ astuzia, onde vennegli 
il nome. Di smisurata ambizione, ogni via che il conduces- 
se ad innalzarsi eragli buona ; quando venne in Italia co- 
:minciò da masnadiere e finì col divenire il fondatore dell’at- 
tuale regno di Napoli, aggiungendo il suo nome alla serie 
di quelli che da piccoli principi giunsero pel proprio inge- 
gno e per ardite imprese a grande altezza. 


0) Anonim. Barens. LV. Rer. ital 
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Il sorgere di questa nuova potenza e le altre condi- 
zioni dell’ Italia, chiamarono Enrico IIL dalla Germania, e 
i Veneziani non lasciarono di maneggiarsi nuovamente per 
oltenere la conferma dei soliti privilegi, il che venne lor 
fatto di conseguire nel 1055 (1). Ma la morte avvenuta del- 
l’imperatore l'anno dopo, lasciando un figlio în tenera età, 
che fu poi Enrico IV, preparava nuovi scompigli così în 
Germania come in Italia, Contro il giovane principe e la 
sua madre Agnese stavano tulti i conti e duchi cui il pa- 
dre avea minacciato di voler abbassare ; cragli contrario 
altresi papa Slefano IX che alle insinuazioni del monaco 
Ildebrando, poi tanto famoso sotto il nome di Gregorio VII, 
voleva profittare di quella minorità per iscuotere la pesan- 
te dipendenza dell’imperatore, Breve però fu il suo ponti 
licato e gravi disordini precedettero alla nomina di Nico- 
lò Il: una questione religiosa, che però coprivane un'altra 
polilica, agitava l’ Italia. Volevano alcuni che le nomine ai 
vescovadi ed in generale alle cariche della Chiesa dipen- 
dessero dall’ imperatore; altri, seguendo le massime ilde- 
brandiane, che libere fosséro : i nobili di stirpe germanica 
e che erano devoti all’ imperatore sostenevano i diritti di 
questo : intorno al papa si raccoglievano quelli che aspira» 
vano all indipendenza. Papa Alessandro li succeduto a Ni: 
colò Il nel 1061 fu eletto senza il solito consenso della 
corle imperiale ; gli animi sempre più s'inacerbivano e 
lutto andava preparandosi alla grande lotta che seoppiar 
dovea tra non molto fra la Chiesa e } Impero. 

Estranea a codesti movimenti la repubblica di Ycne= 
zia, dava a questi tempi nuovo attestato della sua pietà nel- 
la edificazione (1053) d' una badia a S. Nicolo protettore 
dei marinai sul porto del Lido, chiamato anticamente Porto 


(1) Dand. Chrom. ; Murat. Ann. 
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di Venezia o di Rialto, Concorsero all’ opra principal- 
mente il doge Domenico Contarini, il patriaréa di Grado, 
Domenico Marengo, il vescovo d’Olivolo, Domenico Cen- 
tranico ; ed al monastero crebbe poi venerazione quando 
vi furono trasportate le reliquie di S. Nicolò di Mira al tem» 
po delle Crociate, 

Venuto a morte il doge Domenico Contarini nel 1070, 
abbiamo da un Domenico Tino, contemporaneo, la narra- 
zione deì modi tenuti nell’ elezione del suo successore (1). 
Raccoltasi innumerabile moltitudine di quasi tutto il popolo 
veneziano in barche armate sul lido d'Olivolo, i vesco- 
vi ed il elero e con essi i monaci di S. Nicolò mandava. 
no intanto nella vicina chiesa fervide preci al cielo, che 
allontanato ogni pericolo dalla cara patria, concedessele 
un doge conveniente a tanta dignità e grato all’ universa- 
le. Ed ecco ad un tratto levarsi massimo clamore popolare 
ed udirsi gridare quasi ad una voce Domenico Selvo v0- 
gliamo ed approviamo (Dominicum Silvium volumiss et lau- 
dams). Molti nobili allora prontamente afferrandolo, l' al- 
zarono sulle proprie spalle e, seguiti da numerosa turba di 
popolo, il portarono alla barca, Nella quale appena il Se 
vo fu entrato, che volle levarsi le calzamenta onde recarsi 
in umiltà alla chiesa di S. Marco, ave dovea essere investi- 
to della ducale dignità. Mentre la barca dirigevasi a quella 
volta, il Tino, che in essa trovavasi, cominciò ad intuonare 
il Te Deum laudamus, altri atti di grazie c le lodi del 
principe, Riecheggiavano d’ ogni intorno le voci che al suo 
canto s univano, acclamava il popolo col Kyrie eleison, 
spumeggiava fragorosa l’acqua sotto a colpi di migliaia 
di remi e da tutte le torri le campane sonavano a festa. 


(1) Dominic Tini narratio de electione Dominici Silvit ducis Vene- 
tiarum. Anno 1071. 
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Così pervenne il doge alla ripa, donde fu portato fino alla 
porta della chiesa, ov’ erano disposti in bell’ ordine a rice- 
verlo i cappellani e molti altri preti, alle cui salmodie e al 
fragoroso canto, dicc il cronista, molti credettero si scuo- 
tessero le volte del tempio. 

Entrato il doge a piedi scalzi nella chiesa, si prostrò 
a terra, e rese grazie a Dio e a S. Marco che l'avevano 
innalzato a tanta dignità. Pigliato poi dall’ altare il hasto= 
ne dell’ investitura, con esso si trasferì, seguito da immen= 
sa moltitudine, al ducale palazzo, ricevette colà dal popolo 
il giuramento di fedeltà ed ordinò che donativi fossero a 
quello distribuiti. Diede poi le opportune disposizioni affin- 
chè si restaurassero le porte, le sedie e le altre suppellettili 
del palazzo che il popolo nella sua gioia per la nuova cle- 
zione avea con barbaro costume mandate a soqquadro (4). 

Era il Selvò uomo di molta reputazione e grato al- 
l’universale ; era stato ambasciatore ad Enrico HI per la 
conferma dei privilegi ; sposò una principessa greca, figlia, 
secondo alcuni, dell’imperatore Costantino Dueas, secondo 
altri, di Niceforo Botoniate, che portò altresì più tardi la co- 
rona imperiale, Molto raccontano i cronisti del lusso e del 
lo mollezze di quella principessa come cosa non mai per 
laddietro vedula a Venezia ; ricordano |’ abbondante uso 
e la varietà delle acque odorose, i bastoncelli d’ oro di cui 
si serviva per portare i cibi alla bocca, i balsami orientali 
di cui olezzavano le sue vesti e tutte le sue robe, i guanti 
che sempre le coprivano le mani, aggiungendo altresi che 
faceva raccogliere ogni mattina dai numerosi suoi servi e 


(1) Tale costume durava ancora nel 1328, onde il decreto del M. Cons. 
4 genn. Quia malum opus est occasione electionis ducis ire ad derobandum 
ad domum aliorum, F. P. quod cridelur publice quod aliquis non audeat 
nec debeat derobare pro dicto facto ad domum alicuius et si quis de cele. 
to defecerit, procedatur contra sum sicut videbitur dominio. Libro Spi- 
ritus, c. 67, L° 
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dalle sue damigelle Ja rugiada a lavatsi con essa la faccia 
per darle maggiore freschezza. Dallo smodato uso delle 
quali essenze, essi dicono, venisse poi afflitta da tal malat- 
tia, che il marciume del suo corpo faceva tutti da lei allon- 
tanare. Per quanto pur ci possa essere di esagerato in tale 
narrazione, essa è però, appunto per la tanta imporlan- 
za che ci meltono i cronisti, una sicura festimonianza, che 
sebbene i Veneziani frequentassero Costantinopoli e }' 0- 
riente, eransi tuttavia tenuti fino allora lontani dall’ ecces= 
sivo lusso di quei paesi, e che per la venuta di quella prin- 
cipessa dev’ essere slata prodotta una: rivoluzione nei co- 
stumi. X 

Onorato quindi il doge. del titolo di Protopedro impe- 
riale e in istrette relazioni colla corte di Costantinopoli, i 
progressi dei Normanni in Italia a danno di quell’ impero 
doveano chiamare principalmente la sua attenzione. Dopo 
la vittoria di Civitella, Roberto Guiscardo era divenuto du- 
ca di Puglia e Calabria ; suo fratello Ruggero avca tolta 
quasi tutta la Sicilia ai Saraceni, già le loro barche pene- 
Urando nel Golfo, molestavano gravemente i Dalmati. Laonde 
questi di nuovo si volsero alla de repubblica, la sola 
da cui sperar polessoro aiuto, ed'una lettera della città di 
Spalatro s° indirizza nel 1075 al doge Domenico Selvo in- 
litolandolo : duca di Yenesia e della Dalmazia, Protope- 
dro imperiale e Signor nostro (1). Che cosa facessero î Ve- 
meziani in pro della Dalmazia, non ci fu conservato dalle 
magre memorie del tempo, ma certo devono averla libera- 
ta dalle molestie, se con un documento tuttor conservato, 
quelle città s’ impegnavano verso il doge di non ricevere 
nè Normanni nè altre truppe straniere nel paese (2). Ma per 
ciò appunto le gelosie fra Normanni e Veneziani si faceva- 


(1) Lucius, St. della Dalmazia. 
(2) Cod. Troy. 
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no sempre maggiori ed erano omai prossime. a prorom= 
pere. 

Nel pericolo estremo in cui versava l’ impero orienta- 
le, Michele Parapinace che allora sedeva sul trono, conscio 
almeno della propria debolezza, si decise a cerearsi un col- 
lega, e la sua seclta cadde sopra Niceforo Brienne, valente 
generale che ritolto aveva l’ Illirio ai Serviani e Croati ed 
osò assalirli perfino nel proprio paese. Mise altresì in mare 
una flotta a proteggere l’ Adriatico e a riacquistare qual- 
che influenza all’ impero sulla Dalmazia. Ma fu breve lampo 
la sua grandezza : chè in quella corrottissima corte tosto 
ordironsi maneggi a precipitarlo, ed il Brienne, fattosi ribel- 
le, strinse, sebbene invano, d’ assedio Costantinopoli, Nello 
stesso tempo altro compelitore sorgeva in Asia in Niceforo 
Botoniate, che, più fortunato, trovò accoglimento nella capi- 
tale e fu salutato imperatore nel 1078. Michele era già pas- 
sato dal trono al chiostro ; barbari di tutte le schiatte com- 
battevano dall’ una parle e dall’ altra e tra essi anche Nor- 
manni, che imparavano intanto a conoscere i paesi, cui già 
volgevano cupido lo sguardo, Pessima fu 1’ amministrazio- 
ne del nuovo imperatorgg donne © cortigiani tenevano il 
potere, e mentre Roberto Guiscardo approdava alle coste 
dell’ Illirio c i Selgiucchi 8° erano impossessati dell’ Asia 
minore, sollevavansi i generali Alessio Comneno e Melisse- 
no, quello nella Tracia , questo al Bosforo; e già nel 1084 
Alessio Comneno, incorenato imperatore, fondava la nuova 
dinastia dei Comneni che tener doveva quel trono per ol- 
tre cent’ anni, durata meravigliosa in quelle continue rivo- 
luzioni cui andava soggetto l'impero. Fra la moltiludin 
dei titoli, di cui tanto si compiaceva la vanità greco-orien- 
tale, fu dato a compenso a Melisseno quello di Cesare : per 
Isacco, fratello di Alessio, ne fu creato un nuovo, cioè di Se- 
bastocralore. 
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questi sconvolgimenti favorivano intanto sem- 
pre più i disegni di Roberto. A colorire la sua invasione, 
ei sî diede l'apparenza di voler proteggere contro gli usor- 
patori la causa di Michele Parapinace, col quale avea stret- 
to alleanza, maritando la propria figlia al figlio di lui 
Costantino, Partitosi con 460 legni (1) da Brindisi, prese, 
slrada facendo, Corfù, poi divise l’esercito in due parti, 
luna si diresse per terra per l’Acrocerauno sotto il coman- 
do di Boemondo; l’altra per mare, sotto lo stesso Rober= 
to, moveva. a circondare Durazzo, Ma nel girare il capo 
Linguetta la flotta fa colta da violenta burrasca, che quasi 
tutta la distrusse, e non ci voleva che il coraggio gigantesco 
di Roberto per rinfrancar l’animo dei suoi e farli continua- 
re nella Lemeraria impresa. Riunitosi a Gablinitz col figliuo» 
lo, si avanzò fin sotto Durazzo e la cinse d’ assedio (2), A- 
lessio, nell’ imminente pericolo, si volse per soccorsi all’im- 
peratore d’ Occidente Enrico IV, cui scrisse una letlera ac- 
compagnata da sontuosi regali (3); prese al soldo Turchi e 
Varangi, eccitò i Veneziani a concorrere con tutta la loro 


flotta alla liberazione di Durazzo. Prometteva perciò ad essi 


larghissimi premiî (4) è il compenso delle spese, quand'anche 
1 impresa non riuscisse a buon termine, come invece, quan- 
d’ essa felicemente si compisse, amplissimi privilegi gua- 
rentiti da una Bolla d’ oro. Dai quali vantaggi mossi i Ve 
neziani, mandarono loro ambasciatori a Costantinopoli e, 
convenuto d'ogni cosa, spedirono alla volta di Durazzo un' 
armata formidabile pel gran numero di navigli d’ogni ge- 
nere, per la disciplina e l’esperienza de’ marinai e delle 


(1) Anna Comnena in Aless. 1. 1V, 
(2) Gautier d' Ai foire des conquéles des Normans ea Itulie,;en 
Sicile et en Grace. P. 
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truppe. Era la fine di luglio, quando la flotta, condotta dallo 
stesso doge Selvo, entrò nel porto detto allia a tre mè 
glia da Durazzo, e preso ad esaminare il sito e ben esplo- 
rato il terreno ed il campo nemico, furono nel modo più 
opportuno disposte le forze. Darazzo, ben fortificata, era 
bravamente difesa da Giorgia Paleologo, ed ora vedendo ag= 
giungersi il soccorso veneziano, Roberto volle tentare se po- 
tesso ritrarre il doge dall'impresa, Gli mandò quindi il figlio 
Boemondo can proposizioni di pace, eccitandolo a ricono- 
scere un suo preteso imperatore Michele, ehe pel fatto al- 
tro non era se non un monaco greco, ed a farsi, come ei 
diceva, sostenitore del giusto e dell’onesto, abbandonando 
la causa dell’usurpatore, Gli apparecchi non essendo per au- 
co terminali, e sopravvenuta una bonaccia che impediva 
alle navi il libero movimento, il doge pensò di tenersi sul- 
le generali, c. il principe fu invitato a tornare il domani 
per la risposta. 

Intanto, nella notte, tutto fa movimento nel campo ve- 
neziano : le navi grosse furono rimurchiate dalle minori, e 
questo e quelle acconciamente disposte e legate insieme per 
opporre una linea insormontabile al nemico (4); si costrui- 
rono torri intorno agli alberi e a questi furono appesi con 
catene e grosse funi alcuni palischermi pieni di frombolieri 
“ed arcieri, onde potere dall'alto saettare il nemico, il quale 
entro a ben munite linee dalla parte di terra e colla sua 
flotta da quella del mare circondava la città, E si prepara= 
rono altresì certe travi ferrate, che alzate e abbassate per 
forza di macchine, servir doveano a conquassare coi loro 
colpi le navi normanne, Quando adurique Boemondo si pre- 
sentò di nuovo al campo veneziano non potè astenersi di 


Gautier dArc osserva a questo proposito : celle lactique encore en 
usago do nos jours, élait dojà cello des Vénitions. 
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ammirare altimente tanta maestria di armamento e, inteso 
dal doge come era intenzione della Repubblica di non man- 
care del suo appoggio all’ impero al quale era per tanti ed 
antichi vincoli legata, se ne partì pieno di sdegno, insul- 
tato inoltre e schernito dai marinai. Laonde, tornato ap- 
pena tra i suoi, ordinò senz'altro s°ingaggiasse il com- 
baltimento, Spintosi avanti egli stesso contro la capitana, 
ne tentò l arrembaggio e le sue navi, seguendo l'esempio, 
si cacciarono tra le file veneziane, quand'ecco ad un trat. 
to piombare su di esse con orrendo fracasso le travi, e la 
nave di Boemondo, colpita, andarne in pezzi, tanto che egli 
.potè a mala pena salvarsi in altra e tutti quelli che vi si 
trovavano perirono în mare o per le frecce dei Veneziani. 
Questi incoraggiati dal buon successo, si fecero vicppiù 
innanzi ed, eseguito lo sbarco, assalirono il campo nemi- 
co, I Greci dalle mura ciò vedendo, fecero una .vigorosa 
sortita, ed i Normanni, investiti da tutte le parti e sbara- 
gliati, dovettero allontanarsi di alcune miglia. Fu per tal 
fatto liberata la citlà dalla parte del mare e potè da que- 
sto ricevere viveri e rinforzi di gente; ma rimaneva tutta 
via bloccata dalla parte di terra. Alla quarta notte dacchè 
i Veneziani erano entrati in Durazzo, imbarcatisi di nuo- 
vo e seguili da alcuni navigli greci, uscirono ad assalir 
al chiaror della luna, la flotta di Roberto. AI loro av 
narsi, i Normanni diedero tosto nelle trombe e corsero alle 
armi, i Ragusei, che con essi erano, cominciarono a lan= 
ciare un nugolo di dardi, i Veneziani intanto procurava 
so col fuoco greco d’ incendiare le navi nemiche, una 
di queste perì, e benchè il vantaggio rimanesse a’ Vene 
ziani, però stanchi e con qualche perdita tornarono a Du- 
razzo (4). Alessio, alla notizia della liberazione di questa 


) Gautier d'Are. Secondo Gugl. Apul., Durazzo fu affidata ai Ve- 
h' ei chiama gens fida veneta. 
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città, si mostrò assai grato ai suoi alleati, cui fece ricchi 
donativi, ed il valore e la perizia nell’arte militare, ch'essi 
spiegarono in quell’occasione, acquistarono loro nuova glo- 
ria e l'ammirazione degli stessi Normanni, tenuti fino al- 
lora in conto dei più destri ed arditi soldati nelle guerre 
marittime (1). 

Ma non perciò desisteva Roberto dal suo proponi- 
mento di prender Durazzo e portare più avanli ancora le 
sue armi. A quest’ oggetto ei 5° avanzava dalla parte di 
terra, ed intanto ordinava che una nuova flolta e muove 
truppe gli si spedissero dall'Italia, ad onta che i Veneziani, 
tenendo il mare, chiudessero i passaggi ed impedissero 
ogni trasporto di genti e di viveri, di cui appunto sentiva 
grande difetto il campo normanno, afflitto inoltre da mi- 
cidial morbo, che vi menava molta strage, Di questa con- 
dizione di cose profittando Alessio, moveva da Costantino» 
poli nel mese di agosto con fioritissimo esercito e nell’ ol- 
tobre.accampava sopra un colle volto verso Durazzo, a- 
vendo il mare a sinistra ed un alto monte a destra. Colà 
attese dapprima a fortificarsi, poi chiamò a sè il Paleolo- 
g9, il quale, solo a malincuore e forzato dai ripetuti co- 
mandi del suo signore, lasciò la città da lui con tanto va- 
lore difesa. Raceolto il consiglio di guerra, il Paleolo- 
go, siccome esperto delle militari fazioni e che ben co- 
nosceva il valore di Roberto, consigliava l’ imperatore 
a non arrischiarsi ad una battaglia campale, ma a giovarsi 
dell’ abbattimento e della penuria in che sì trovavano i 
Normanni, per istringerli viemaggiormente ed obbligarkì 
per la fame ad arrendersi. Ma non così l’imperatore edi 
suoi uffiziali più giovani, i quali agognando all’onore del- 


(1)... Gens nulla valentior ista 
Aequoreis bellis, ratiumque per aequora duetu. 
Gugl. Apulus |. 4. 
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le armi, seppero «fare per modo, che fosse approvato il 
partito di dare la battaglia. Dapprincipio le cose parevano 
volgere a vantaggio dei Greci; i Veneziani, che insieme con 
questi combaitevano, sconfissero e misero in fuga le legioni 
di Roberto, ma queste poi riordinate, rianimate voltarono 
faccia ; il combattimento si fece più che mai micidiale, o- 
stinato, e la vittoria fu alfine pei Normanni. Lo stesso im- 
peratore potè a mala pena salvarsi; a Paleologo fu recisa 
la ritirata nella città; onde Alessio, affidatane la difesa ad 
alcuni scelti tra i Veneziani ed in generale ai buoni cilta- 
dini, si avviò a Costantinopoli, 

Roberto intanto maneggiavasi con alcuni fautori nella 
ciltà per riuseire coll’arte ove la forza non gli era basta- 
ta. Dicesi che un Domenico veneziano, di cui però mon ci 
vien indicata neppure la famiglia, favorisse il disegno, e i 
nemici una notte aveano già superato da una parte le mu- 
ra, ma i cittadini accorsi poterono respingerli (4). Resta- 
rono tuttavia i Normanni in possesso di alcuni posti e la 
città versava în grande pèricolo ; tre giorni si difesero i 
cittadini valorosamente, e in ispecialità i Veneziani (2); 
alla fine udita la grande rotta dei Greci colla morte dei 
principali capitani, veduta ritirarsi la flotta greco-venezia- 
na, cominciarono a pensare seriamente ai casi proprii, 
molto più che s' era divulgato essere Roberto fermissi» 
mo nel suo divisamento di non voler pertirsi dall’ as- 
sedio e mettere tutta la sua ostinatezza nel prendere la 
città. Seguirono alcune particolari consulte intorno a ciò 
che fosse a farsi per la comune salvezza, poi in generale 
adunanza dopo qualche discussione venne deciso di capito- 


(1) Così Gugl. Apul. |. IV. È però singolare che Anna Comnena nul- 
la dica del tradimento del Veneziano. 
(2) Malaterra e Gugl, Apul, 
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lare (4). Così fu fatto e le porte si aprirono a Roberto (2), 
il quale vedeva alla fine coronati i suoi desiderii per 1° ac- 
quisto d’una piazza tanto forte e che gli’ offriva tutte le 
comodità a ristorare le sue Iruppe e prepararsi a nuovi 
cimenti. 

Alessio tornato a Costantinopoli, metteva dal canto 
suo ogni cura a raccogliere nuovo esercito e uscire muo- 
vamente in campo contro il suo avversario. Esausto essen= 
do l’erario, fu dato dalla moglie e dall’imperial famiglia l'e- 
sempio di mandare tutti i loro.argenti ed ori alla zecca, nel 
che furono imitati da molti tra i principali cittadini. Ma ciò 
ancora non bastando, fu uopo ricorrere per sussidii al elero. 
Racéolto a quest’oggelto un sinodo, l’imperatore vi tro- 
vò molte opposizioni, ma pur ottenuta alfine qualche som= 
ma, si diede ad incalzare più che mai gli armamenti, 
tendeva ad esercitare le truppe, rinnovando in pari tempo 
le domande di soccorsi ai Veneziani ed all’ imperatore di 


(4) Suadente mazime Amalfitanorum uno decrelum est deditionem 
urbîs Roberto offerre. Anna Comm, e Wilken Rerum ab Alessio gestarum. 

(2) Qui vero Dyrachio inclusi, resistere adhuc vele, ut superius 
vidimur, videbantur; homines allenti suis rebus et Melphotum Fenelo- 
rumque coloni plerique audita imperatori ciade, cuedeque tot ducwm ac 
vîrorum principum, cum însuper classem utramque romanara venetam- 
que recassitse ceraereni, repularentque secum nec sallem erperiendae 
Girlutis pracsentem oscasionem dari; quontam pererebuerat decrevisse 
Robertim, cos lenta duntazal per ‘hiemem obsidione circumeludendos, 
dn vernam lempesrarem totis viribus oppugnandos differre ; his, inquam, 
parculsi qui Dyrachium oblinebant, cogitare pro se quisque intentius ac 
disquirere, privalim taciti ceperunt, ecqua iniri posset opportuna «talio 
salulîs erpediendae, cavendique în posterum ne in mala periculave fis si- 
milia quibus modo defuuncti essont, denuo revoluerentur. Zia diu sîngit- 
lutm animo versatis, congregati aliguando in cetum unum ur in me- 
dîum consulerent, unoquoque quod privatim sapiabal in comune profe 
rente. post modicam sententiarum altercantium pugnam haut gravate 
consenseruni unam oplimam videri difficultatis in qua esseni applican: 
dae viam, si cum Rober(p agerent, eique certis conditionibus dedereni 
clvitatem. Anna Comm. in Alex. L V, 101. 

Un passo di tanta Importanza dell’imperiale autrice, che certamente 
merita in ciò piena fede, non fu finora notato dagli storici veneziani. 
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Occidente, Enrico IV, cui eccitava a portare Ja guerra in 
Puglia, promettendogliene immensi vantaggi. 

Ma Enrico non poteva certo dare ascolto a codeste in- 
sinuazioni, avvolto com’ era allora nella famosa Guerra 
delle Investiture. Mentre alla metà dell’ XI secolo per gli 
abusi nelle elezioni, per la vita affatto mondana dei vesco- 
vi e prelati, la Chiesa mancava in Roma e fuori di rispetto 
e dignità, un giovinetto, figlio d’ un falegname di Savona, 
entrava nel monastero della Madonna di $. Aventino per. 
istudiare (cologia, sotto il macstro Giovanni Graziano, poi 
papa sotto il nome di Gregorio VI. Il giovanetto segni il 
suo maesiro in Germania, fu a Cluny, santo ritiro, in sito 
‘amenissimo e per affluenza di monaci assai rinomato. Fer- 
matavi qualche tempo sua stanza, colà si svolse la sua în- 
dole, nell’ esaltazione d’ una pietà solitaria e sotto la re- 
gola d’ una rigida disciplina. Uscito poi più tardi da quel 
chiostro col nome -di frate Ildebrando, visitò Roma, fu in 
Germania e alla corte di Enrico III, vide la potenza di 
questo sul clero, vide del clero la corruzione, l'avvilimen- 
tose fin d' allora fermò in suo pensiero, essere necessaria 
una riforma, ed csser egli forse chiamato ad operarla. Co- 
minciò quindi dal persuadere papa Leone IX eletto dall’im= 
peratore, a farsi rieleggere dal clero, e confermare dal 
popolo di Roma, stimando illegale quella elezione imperia- 
le, poi eccitavalo a far leggi severe contro la simonia e gli 
altri disordini introdottisi nella vita dei preti. In pari tem- 
po era instancabile nell’ estendere sempre più le sue rela= 
zioni cogli ecclesiastici più distinti, e. come lui sdegnati 
contro il sistema delle cose d'allora, e trovavali pronti, 
specialmente nelle varie città d’ Italia, a dargli braccio nel 
sostenere le sue idee. * ; 

La condizione stessa della Germania lo favoriva, En- 
rico IV, guasto da una trista educaziorie, circondato da si- 
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gori che gli. componevano una vita soltanto di piaceri, 
lusingavano le sue passioni, lo stoglievano agli studii e 
alle occupazioni utili, cresceva nell’ignoranza della mente, 
nel disordine dell’ imaginazione, nell’ incostanza dell’indo- 
le, con desiderii violenti ed impazienza d’ogni freno ed 
ostacolo a’ suoi voleri. Era quindi un generale scontenta- 
mento nei popoli, e la Sassonia ribellava. 

Il monaco Ildebrando era intanto divenuto papa (1073) 
«ol nome di Gregorio VII, e due uomini di tal natura, co- 
w'egli ed-Enrico, tenaci ambedue |’ uno dell’ ecclesiastica 
autorità, l'altro dell’ imperiale, non potevano non venire 
a fiero contrasto e prorompere a violenti fatti, che si ma- 
mifestarono nella guerra detta delle Investiture. Pretendeva 
il papa non avesse l’ imperatore ad ingerirsi nelle nomine 
ecclesiastiche, le quali perciò venivano fatte per lo più si- 
moniacamente ; sosteneva l’imperatore che.i vescovi e gli 
abati, siccome în possesso di terre e benefizii, dovessero 
da lui riceverne l’investitura al paro degli altri signori feu- 
dali. Gli animi si dividevano : formaronsi un partito im- 
periale ed uno papale ; Italia e Germania furono in armi. 
Enrico nella diela di Vormazia fece dichiarare Gregorio 
scaduto dal papato; Gregorio scomunicaya Enrico e già 
disponevasi a recarsi in persona a regolare le cose di Cer- 
mania, quando |’ imperatore, abbandonato da quasi tutli, 
‘umiliato, avvilito, facevasegli incontro, nel cuor dell’ in- 
verno, fin oltre le Alpi; e nel castello di Canossa umilia» 
tosi al pontefice, otteneva per la mediazione della contessa 
Matilde di Toscana assoluzione e reconciliazione (1077). 
Ma trascinato da quella sua instabilità di principii, caden- 
do di,errore in errore, prendendo legge soltanto dal mo- 
mento, rifattosi superbo, ricorse di nuovo alle armi e già 
avanzavasi verso Roma, Gregorio si volse alora a Rober- 
to Guiscardo, che Alla notizia delle pratiche di Alessio con 
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Eorico e della ribellione di alcune città della Puglia, era 
tornato in Italia; affidando la continuazione della guerra 
greca al figlio Boemondo. Ma quando Roberto giunse, En- 
rico già entrato in Roma (12 marzo 4084) vi avea falto 
acceltare il suo antipapa Guiberto, che prese il nome di 
Glemente III, e poi ritiratosi, lasciava Gregorio chiuso ed 
assediato in Castel s. Angelo. L’ arrivo dei Normanni fu 
nuova sciagura per l' infelice città, ment'essi feroci, e an- 
cora più di loro Je genti saracene che seco avevano, ap- 
piccarorio il fuoco in più parti, diedero il sacco, com- 
misero: tali stragi, che i Romani alfine si sollevarono, e fu 
aspramente combattuto. Roberlo dopo tre giorni ritiran- 
dosi, condusse seco Gregorio, il quale morì nel maggio del- 
l’anno seguente a Salerno. 

Papa Gregorio nelle sue pratiche con Enrico IV_per 
muoverlo a rinunziare alle sue pretensioni e coll’ impera- 
tore Michele di Costantinopoli per ricondurlo alla Chiesa 
cattolica (4), si era valso specialmente dell’ opera del pa- 
triarca di Grado, Domenieo Cerbono, essendo i Venezia- 
ni in buona corrispondenza coll’ uno e coll’ altro impero. 
E vedendo come il patriarcato di Grado, dopo le feroci 
incursioni di Popone di Aquileja e dopo perdute, probabil- 
mente per la poco buona disposizione degli ultimi imperato- 
ri verso i Veneziani, le terre di sua pertinenza nell’Istria ed 
in Italia, si trovasse nelle massime strettezze ridotto, il 
papa serisse al doge Sclvo vivamente raccomandandogli 
Ponore e la dignità di quella sede tanto rispettabile per 
antichità e sublime posto (2). II doge Selvo, raccolto în 


(4) Gregorius, Michaelis imperatoris Const. plenas erga se studio 
litteras a Thoma ei Nicolao monachis allatas laudat. Dominichum pa- 
triarchem venetum legatum suum commendat. Concordiam Romanae, 
Constantinopolitanaeque ecelestarum refici cupit. 1073 Jalle Reg. Pontif: 
Mansi, LX. 


(2) Mansì, L XX. 
“i 
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conseguenza (1074) un gran concilio dei vescovi, Enrico 
Contarini di- Castello, Orso di Torcello, Enrico di Malamoc= 
co, Bono di Caorle, Pietro di Ciltanuova, Stefano di Equi- 
lio (1), non che di abati e giudici, coll intervento altresi 
della massima parle de’ suoi fedeli, invitò 1’ adunanza a 
compire un atto già comineiato sotto il suo predecessore 
Domenico Contarini, allo scopo di stanziare i redditi del 
patriarcato di Grado e di togliere per l'avvenire ogni con- 
troversia. Al che avendo tutti consentito, fu steso rela- 
tivo diplonsa che determinava la dotazione di quella chie- 
sa, alla quale doveano contribuire ugni vescovo e mona- 
sero, 0 un annuo censo în danaro, 0 prodotti naturali, al- 
Iri, certi terreni; Caorle le assegnava una salina (2). 

Ma dacchè le cose tra il papa ed Enrico IV vennero 
ad aperta rottura, e i Veneziani, attenti soprattutto ai loro 
interessi, continuavano nelle buone relazioni con quell’imo- 
peratore, seguirono gravi disgusti con Gregorio, disgusti 
da nessuno storico notati, ma attestati dalle lettere stesse 
del pontefice, In una del 9 giugno 1077 diretta al doge e 
al popolo veneziano, dopo aver ricordato la singolare be- 
nevolenza sempre dimostrata dalla romana sede alla re- 
pubblica di Venezia, cui loda d’ aver conservato l’.antica 
romana libertà, si lagna che ingrata ora e sulla via del pec- 
cato tratti cogli scomunicati e gli accolga, onde mandava 
il diacono Gregorio ad eccitare i suoi cittadini alla peni- 
tenza, e ad assolvere gli obbedienti (3). Tuttavia pare che 


(1) Questi due vescovi, i cui nomi si leggono nel documento, mancano 
nel registro del Cappelletti, Il quale non nomina di Equilio che il vescovo Leo- 
ne sedente nel 1040, e di Eraclca dice perduta ogni memoria de’ suoi vescovi 
ver più secoli, 1. L, p. 408. 

(2) Il documento è nel libro Blancus 0 Pacta Venet. nell. R. Arch.di 
Cusa, Corte e Stato. È stampato dal Cicogna nelle Jscriz. Venez. LIV. 

(3) Werum his lemporibus, quod sine magno dolore non dicimus, 
non solum nostros ezacerbastis affoctus, sed omnipotentis Dei gratiam 
vobis procel dubio nimium labefactastis. Quoniam nescio quibus pec- 
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{ali ammonizioni poco effetto partorissero, e solo nel 1084 
troviamo i Veneziani inchinare ad un accordo col Pontefi- 
ce, dal quale però domandano |’ adempimento di certa loro 
richiesta, ch'egli scusandosi del non poter accordare al 
momento, promette in altro tempo, salvando insieme l’onor 
veneziano e la giustizia (1). 

Intanto il doge Selvo dovette prepararsi a nuova guer- 
ra coi Normanni, imperciocchè Roberto ebbe appena assi- 
curate le cose sue nella Puglia, che invitato dal figlio Boe= 
mondo implorante soccorsi, s’ apprestava a passare di nuo- 
vo nella Grecia; ed Alessio, ben conoscendo i propri arma- 
menti di gran Innga inferiori all’uopo, rinnovava le istanze 
presso i Veneziani onde senz’ altro indugio inandassero i 
promessi sussidii. Parti infatti verso la Grecia una formida- 
bile flotta, (4) e scontrata la nemica a Cassiope o Casopo, 
vennero le due parti a fiero conflitto, che terminò colla dis- 
falta dei Normanni. Rinnovarono questi il combattimento 
tre giorni dopo, ma con esito parimente infelice, c î Vene- 
ziani, credendo allora omai vinto e domato del tutto il ne- 


calls faclentibus a statu rectitudinis ewcidistis et ultra entra consor- 
tum membrorum Christi et ecolestae factis estis, sestanies el recipien- 
tes eos qui pro suis sceleribus ercommunicali suni et esorbitanies a 
fida st catholica sanclorum patrum unitale doctrina el corroborata di. 
vinilus auetoriiaia, per omnem inobedientiam et contumuciam in la- 
queum diabuli ceciderunt, et ministri immo servi satamae, a quo captlvi 
tenentur, facti sunt: Quocirca dolentes.... misimus ad vos hunt dite» 
tum filium nostrum Gregorium el diaconum sanctas rom. ecclesiae ul 
posnilentiam agentes abercommunicationis vinculo, in quod parteoipan- 
do cum ezcommunicatis prolapsi estis, possitis absolvi el in commu- 
niione ste matri eocle apostolica indulgentia s‘ benedizione vestituî. 
Mans, t. XX, pag. 233. 

(4) Ac honorem vestrum, salva justitia, servare (opitulante clomen- 
tia divina) non pigritabimur, ibi. 347. Pare si trattasse d'un concordato. 

(2) Volida Venetorum classis moltitudine navium omnis generi 
et militari disciplina, ordinalissimagne disposilione terribilis. Annu 
Comm. lib. 1V. p. 85. 
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mico, si ritirarono sulla costa dell’Albania e una parte delle 
navi più leggiere rimandarono in patria. 

Ma Roberto vigilava a cogliere propizia occasione a 
muova battaglia, e il suo disegno non fu che troppo favori- 
to da un Pietro Contarini veneziano, il quale, qualunque ne 
fosse îl motivo, 5° era poco innanzi a lui rifuggito. Avvisa- 
to da costui della spensieratezza in cui si stavano i Vene= 
ziani, gli assalì all'improvviso, i pochi navigli greci si dic- 
dero alla fuga, i veneti troppo pesanti, mal polerano ma- 
movrare. Getlarono le vettovaglie e quant’ altro portavano 
di carico per alleggerirli, ma nell’ ardore della mischia , 
affollandosi tutti i combattenti da una parte per respingere 
gli assalitori, i vascelli. cominciarono a piegare, a squili- 
brarsi ; le operazioni divennero confuse e mal eseguite, il 
nemico ad onta della valorosa resistenza vi penetrò e fece 
orrenda strage dei difensori, 1 prigionieri, dicono gli stori- 
ei greci, furono barbaramente trattati, e Roberto fece :loro 
proporre che entrar volessero al suo servigio. Ma essi ge- 
merosamente risposero: «Sappi, o duca Roberto, che se ve- 
dessimo le nostre mogli e i figli essere trucidati innanzi ai 
nostri occhi, non potremmo indurei a mancare alla fede 
data ad Alessio » (1). E Roberto ammirando tanta fermezza 
e lealtà, concesse che quei prigionieri potessero venir ri- 
scattati, 

+ Sopraggiunta intanto la rigida stagione, la flotta nor- 
manna si recò a svernare nel lago di Glikis. Ma a Venezia 
alla notizia della sconfitta tutto era confusione, dolore, av- 
vilimento. Temevasi la potenza di Roberto fatta sempre più 
formidabile, | insaziabile sua ambizione, 1° odio da lui con- 
cepito contro i Veneziani, per l'assistenza data al greco im- 
peratore. Di Lutto accagionavasi la falsa politica del doge 


(1) Anna Gomn. 
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Selvo, la sua imperizia nelle cose della guerra ; l' entusia- 
smo con cui èra stato innalzato, tramutavasi in odio; viep- 
più attizzato, a quanto narrasi, dall’ambizione di Vitale Fa- 
lier, il quale aspirando al soglio ducale, tanto fece colle 
disseminazioni, coi donalivi e colle promesse (4), che il po- 
polo levatosi un dì a tumulto, obbligò il Selvo a rinunziare, 
ritirandosi come si crede in un monastero. 

Se în generale non furono dagli storiei molto enco- 
miate le azioni del doge Sclvo nei tredici anni del suo go- 
verno, egli lasciò per altro memoria di sè negli abbellimenti 
fatti al tempo suo nella Basilica di S. Marco. 

Intrapresone il restauro, come dicemmo, dal doge 
Orseolo I, dopo l’ incendio che in gran parte almeno avea- 
la consumata nella rivolta contro Pietro Gandiano IV, fu- 
rono di molto avanzati i lavori sotto il doge Domenico 
Contarini, ma singolar magnificenza le venne dal doge 
Selvo il quale cominciò il lavoro de’ suoi mosaici, l'ornò di 
marmoree colonne € fece costruire di pietra quelle parti 
che ancor erano di legno (2). La frequenza dei Veneziani 
nell’ Oriente porgeva fin d’ allora opportunità a trasportar- 
ne riechi marmi e materiali da costruzione ; fu anzi sta- 


tito che ogni naviglio che da quelle parti tornasse, avesse a 
portar seco marmi e pietre fine per 1’ abbellimento della 
Basilica. Una i ione ricorda in barbaro latino le sue 
ricchezze nel modo seguente : 


Istoriis, auro; forma, specie labularum 
Hoc templum Marci fore dic decus Ecclesinrum 


(1) Promissione et donis expulsionem praedecessoris populo perpen- 
sit. Dand. Che. 

(2) Comenzò a far lavorar de mosaico la Gesia de S. Marco ei man- 
dò in diverse parti per trovar malmori el altre honorevol piere et mistri 
per far così grand'opra et meravigliosa de piera, che prima gera de parè, 
20è de legname, come apare ancuo în dì, Cron. antica. 
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cioè, per le storie (dipinte o a mosaico), per l'oro, per la 
forma, per la qualità delle pietre, questo tempio di S, Mar- 
co avrà ad essere l’onore delle chiese, Consacrato forse nel 
secolo XI continuò anche in appresso a ricevere abbellimenti 
ed ebbe parecchi restauri a causa de’ quattro incendii che 
gran guasto gli recarono nel 4106, 1230, 4419 e 4429, 
con deplorabilissima perdita di molti diplomi, in esso 
conservati, e degli antichi mosaici e delle primitive pitture. 
Così dovea questo lempio riuscire un atcozzamento vario di 
stili, di materie e di forme che parla per altro forte al pen- 
siero, perchè è rappresentazione degli svariati elementi di 
cui componevasi Venezia nel secolo duodecimo (4) © delle 
vicende dell arte nei successivi, 

Vi predomina però lo slile romano-greco con qualche 
parle di arabo e di gotico, e fu opera, a quanto tutto con- 
duce a congetturare, di architetto italiano, e forse venezia» 
no ; mole superba d’ orientale sfarzo, monumento insigne 
della grandezza e dell’ energia d' un popolo che fra le tem- 
pestose ire de” discordi fratelli, fra l' ingordo rapinare che 
ci pioveva dall’Alpe, si mantenne per quattordici secoli li- 
bero, ed italiano, mole in cui le varie parti spettanti a 
tempi, nazioni, culti, credenze diverse, formano una vera 

ria storico-etnografica, soggetto di profondi studi e di 
gravi meditazioni (2). 

Primo impegno del nuovo doge Vitale Falier quello es- 


iL ser dovea di lavar l’ onta dell’ullima sconfitta. Passato l’in= 


verno, durante il quale la flotta normanna stanziò nel lago 
di Glikis, furono mandati, a ricerca di Alessio, nuovi amba- 
sciatori a Costantinopoli Andrea Michieli, Domenico Dan- 
dolo e Jacopo Aurio od Orio, che ebbero onorevolissima 


(1) Selvatico, dell'Archilettura e della Scultura in Venezia, p. 35. 
(9) Selvatico, Ibid. 


327 
accoglienza. L'imperatore manifestò loro il bisogno che 
avea di nuovi soccorsi, prometteva, a compenso di questi, 
larghissimi privilegi, e riconosceva formalmente il titolo di 
duca di Dalmazia già assunto dai dogi di Venezia; non 
così però, a quanto sembra, quello di duca di Croazia, che 
troviamo solo più tardi (4). Mossi quindi dal proprio im- 
pulso e dalle istanze imperiali, i Veneziani si diedero con 
tuttò impegno ad allestire nuova flotta, composta di dro- 
moni, triremi, chelandrie, galee ed altri legni, e più nume- 
rosa ancora della precedente. Uscita poi nella seguente pri= 
mavera riporiò piena vittoria su quella di Roberto nelle ac- 
que di Corfù e Butrinto (2), ristorando cosi 1° onor vene- 
Ziano în quei medesimi luoghi ov’ era stato oscurato. Ro- 
berto rifattosi alquanto , si volse all’ assedio di Cefalonia, 
ma infierendo un morbo pestilenziale tra lc sue truppe, ne 
fu colto egli stesso e morì nel luglio del 1088. Col mancare 
di lui verme pur meno il coraggio nei suoi, onde lasciata 
I impresa, si ritirarono in fretta e tornarono in Italia. Co- 
là i fratelli Ruggero e Boemondo attesero a disputarsi Je 
terre paterne ; lo zio Ruggeri di Sicilia era occupato a ter- 
minar di scacciare i Saraceni dall’ isola, per lo che i Greci 
profitiando di quell’indebolimento della potenza normanna 
poterono riacquistare le terre perdute e tra queste Duraz- 
20, che fu ad essi ceduta per danaro dai Veneziani colà 
stabiliti e i quali pare vi avessero grande preponderanza. 

Era giunto il tempo in che Alessio avesse a mantene- 
re le sue promesse verso la repubblica e ciò fece con un 
Grisobolo o bolla d’ oro (3), pel quale conferiva al doge il 


(1) Quam additionem perperam positam suo loco patebit. Lucius de 
Reg. Dolm. et Croat., p. 111, e Sansovino riporta nella sua’ Fenezia un do- 
cumento: No: Vitalis Phaletro, Divinas gratias largitate, Venelias Dal- 
matiae duz. 

(2) Anna Comn. 

(3) Anua Comp. I. VI, p, 129, 
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titolo di Prolosebaste o Principe augusto, con assegnamento 
di considerabile somma ; ai Veneziani, di cui celebrava le 
navi di sorprendente costruzione poste in mare contro i 
Normanni e colle quali aveano riportato sullo scellerato 
Roberto insigni vittorie, concedeva libero approdo in tulli 
i porti dell'impero senza che avessero a pagare alcuna ga- 
bella per quanto importavano ed esportavano, ordinando 
quindi ai pubblicani regi ed altri esattori dei dazii, che 
nulla avessero da essi a pretendere sotto titolo alcuno ; do- 
nava loro inoltre buon numero di botteghe, magazzini e ter- 
reni, lanto a Costantinopoli quanto a Durazzo ed altrove. 
Verso le ehiese altresi volle Alessio mostrarsi munificen- 
tissimo; deerctando alcune somme di danaro da distribuirsi 
fra le chiese di Venezia e soltomettendo ad un tributo verso 
quella di S. Marco, cui dà il titolo di esimia, gli Amalfila- 
ni che avevano botteghe a Costantinopoli (1). Amalfi (ora 
Melîî) ricchissima città commerciante e che metteva in mare 
una flotta abbastanza ragguardevole, avea, come si vede, 
suoi fondachi a Costantinopoli, ma pelsoccorso probabilmei 
te prestato a Roberto e pel grande favore in cui vennero i 
Veneziani, il suo commercio in quella capitale dell’Oriente 


(1) Duci Veneliarum Protosevasti dignitatem cum congruo censu 
annuo lulit. Ecelestis omnibus qui Vanattis suni, satis magnum auri nu- 
merum quolannis ex imperiali erario pendendum constituit. Evimias ve- 
ro ecclesiao constructae în nomine Evangelisiae dposioli Marvi vecliga- 
les fecit omnes Metphentes qui offcinas Constantinopoli habersni.. Dona- 
vit omnes officinas ac lahernas alias quae a veteri scala Hebraica ad 
glam pertînent. Simul et eas scalas quae intra totum istum spatium conli- 
nentur ele, Quodque mazimum omnium fuit, mercimonia épsorum cuncia 
quovis portoris aut vectigali decrevit immunia in omne tempus esse in 
cunetia Romanae dilionis locis, ul quidquid erportarent, importareatve 
nihil ne obolum quidem redempioribus fiscis aut publicanis similibusva 
Tegiae pecuniae collectoribus, commerci alteriusve tributi nomine perdere 
cogarentur. Sed plane liberam cunotaque Romanorum magistratuum po- 
testati etemplam habeant mercaturam Anna Comu. Aler. 1. IV 
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ruinò,e in generale la importanza di quella città venne sem- 
pre più mancando finchè si spense del tulto. 

Ma se abbattuta era Amalfi, due altre rivali sorgeva- 
no a Venezia nell’Occidente, cioè Pisa e Genova, Pisa avea 
eomineiato a fiorire fino dal secolo X ed avea già fornito 
alcune navi all'imperatore Ottone II nella sua spedizione 
nell’ Italia meridionale. Armò poi una flotta contro i Sara- 
ceni che înfestavano la Corsica, ma mentre la più valorosa 
gioventù era assente, Pisa stessa corse grave pericolo per 
un'improvvisa invasione notturna fatta da Musa, capo mu- 
sulmano, divenuto padrone della Sardegna. La salvezza del- 
la città viene attribuita dalla tradizione popolare al corag- 
gio d’ una giovanetta Cinzica Sismondi, che fu la prima ad 
armarsi e a far sonare lo stormo. Sempre fedeli a parle 
imperiale ottennero poi i Pisani ampii privilegi da Enri- 
co IV, e fino dal 1075 compilarono un codice di leggi e costu- 
mi marittimi. Così aumentando di potenza e accresciuto il 
proprio navilio commerciavano nelle città di ponente e di 
levante e uno scontro d'armi coi Veneziani diveniva ogni di 
più inevitabile. 

E prima ancora che coi Veneziani, ebbe Pisa a misura= 
re le sue forze con altra città più vicina, con Genova. Già 
ai tempi romani, emporio dei Liguri, avea poi sofferto na- 
turalmente dalle invasioni barbariche; soggiogata nel 935 
dal saraceno Abulkasem, avea potuto più tardi rivendicarsi 
in libertà, e, progredendo nella via della propria costituzio- 
ne, erasi eletti nel 1080 i primi suoi Consoli (1). Volse 
poscia le sue forze contro i Saraceni e nel 1088 avea fat- 
to, d'accordo allora con Pisa, una gloriosa spedizione nel- 
l'Africa. Ma l'accordo poco durò e le acque del Mediter- 
ranco furono spesso insanguinate dalle deplorabili guerre 


(1) Varese S6 di Genova 
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di gelosia delle due città : eppur non erano se non prelu- 
dii della lotta tremenda, che tardar non dovea ad accen- 
dersi tra Genova e Venezia. * 
Questa intanto non lasciava d’approfittare della venu- 
ta dell’imperatore Enrico IV in Italia per la guerra del- 
le Investiture, che ancor durava sotto Urbano Il succes- 
sorè di Gregorio, onde ottenere i soliti diplomi, © per 
tal modo assicurare ed avvantaggiare i propri commer- 
ci. Dall’ altro canto anche ad Enrico, al cui dominio e- 
ransi già sollralte parecchie città di Lombardia (4), dovea 
convenire di tenersi amici i Veneziani, e perciò quando i 
loro ambasciatori Vital Michieli e Pietro Zoppolo si re- 
carono ad ossequiarlo a Treviso, non solo confermò le 
precedenti concessioni (2), ma mostrò inoltre desiderio 
di recarsi in persona a vedere le Isole, cogliendo 1’ oppor- 
tunità d'un motivo religioso. Imperciocchè erasi appunto 
allora rinvenuto il deposito del corpo di S. Marco. Tenuto 
sempre secreto, dopo l'incendio della chiesa nella rivolta 
popolare contro Pietro Candiano IV, erasene smarrita ogni 
traccia, con gran dolore dei Veneziani che quelle reli= 
quie veneravano. come palladio della loro repubblica, Re- 
staurata ed abbellita la chiesa a quel Santo inlitolala, tan- 
to più vivo ridestavasene il desiderio, laonde il doge Vital 
Falier radunati, d’ accordo col patriarca, i vescovi, tulto 
il clero ed il popolo, indisse generale digiuno per tre 
giorni, durante i quali cou orazioni, elemosine © proces- 
sioni -si avesse ad implorare dalla divina clemenza la ri- 
velazione del sacro deposito. Era il giorno 23 di giugno, 
cuando stante tutto il popolo in profonda devozione rac- 


(1) Muratori, Ann. ad a. 1093. 

(2) Priv. Henrici imp. factum Vitali Faletro duci Venet. (concerne 
i patti coi vicini ) an. millo nonagesimo HIHI Ind. ILL nel libro Elancur 
all'L RR. Archivio di Casa, Corte e Stato. 
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colto nel tempio, e mentre cantavasi la Messa grande, fu- * 
ron veduti, narrano le cronache, cadere alcuni pezzi di 
uno dei pilastri a cuî è presentemente appoggiato !° altare 
di S. Giacomo, e sporger fuori un braccio, che fu tosto ri- 
conosciuto per quello del Santo. Non è a dirsi il giubilo 
‘allora della moltitudine : una soavissima fragranza si dif- 
fuse a quella apparizione in tutta la chiesa, nella quale si 
celebra tuttavia in quel dì la memoria del miracolo con 
apposita uffiziatura. Deposto quindi il Santo in marmorea 
arca nella Cripta o Sotto-Confessione della Basilica, fu di 
nuovo ritrovato il 6 maggio 1844 (4) insieme con varie 
monete, un anello d’ oro mancante della pietra, altri pic- 
coli oggetti ed una lamina ricordante l’ anno 1094, gior- 
no 8 di ottobre, Doge Vitale Falier. Il giorno anniversario 
della scoperta del sacro corpo recavasi il doge ogni anno 
processionalmente alla Basilica e con lui assistevano alla 
Messa cantata tutte le Scuole, gli Ordini religiosi ed il 
clero portando intorno il Vangelo di S. Marco ed altre 
reliquie (2). La devozione poi chiamava concorso di popolo 
anche dalle città del continente, e di questa occasione ap- 
punto volle profittare l'imperatore Enrico IV, per visitare 
in quell’anno 1094 Venezia. Ei vi fu accolto colle distin- 
zioni dovute al suo grado, e durante la sua dimora ebbe 
campo ad ammirare i tanti sontuosi edifizii, le navali co- 
struzioni, la ricchezza generale : vide con istupore il movi» 
mento, l’operosità del popolo e tributò sincero omaggio alle 
politiche istituzioni della Repubblica (3), le quali singolar 


(1) Manin co. Leonardo: Memorie storico-critiche intorno la vita, 
traslazione e invenzione di S. Marco evangelista © gli alti relativi del 
processo verbale riferiti dal Mutinelli negli Annali urbani di Venezia, 
pag. 69. 

(2) Sansovino, La Venezia descrilta er. 

(3) Situm et poléliam insigniter commendavit. Dand. 
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cosa e quasi incomprensibile apparir dovcano all’ Europa 
feudale. 

Dai quali buoni ordini avveniva, che la grandezza del- 
la patria, l'abbellimento della città, il prosperamento dei 
commerci fossero cose a cui tutti i cittadini prendevano 
vivissima parte. Quindi abbiamo ancora un atto del 4097 
con cui i fratelli Tisone e Pietro Orio figli di Stefano della 
contrada di $, Giovanni Confessore donavano al doge e a 
tutto il popolo di Venezia un intero ordino di botteghe con 
tutto lo spazio appartenente alle medesime sul mercato di 
Rialto, con quanto vi si trovava di coperto e scoperto, dal 
canale di Rialto ov’ era l’entrata e l'uscita, colla riva e 
coll’approdo, fino all’ altro capo della strada che melteva 
nella loro calle (4). 

Ed a questi tempi altresì. avveniva il ristauro del ca- 
stello di Loreo o Loredo, importantissimo alla sicurezza del 
confine veneziano da quella parte, Era situato sopra canali 
della massima importanza pel commereio delle Isole, ser- 
vendo di passaggio ai Lombardi, Toscani c Romani per 
venire nelle Lagune e ai legni veneti per salire su per l’A- 
dige e pel Po colle loro mercatanzie, ed era luogo altresi 
frequentato dai pellegrini che si recavano a Roma (2). Il 
doge Vitale Falier fece fortificare quel sito e ne abbiamo 
tuttavia il diploma steso in presenza del patriarca Pietro 
Badoer, di Enrico Orseolo giudice (3), di un Giovanni Ba- 
doer giudice e di moltissimi altri nobili e popolani fra cui 
unaltro Ottone Orseolo ed i nomi delle famiglie Badoer, Fo- 
scarini, Canale, Mocenigo, Calbo, Soranzo, Foscari, Da-Pon- 
to ed altre tuttavia sussistenti 0 spente da poco. In quella 


(1) Cod. DLI cl, VII it, alla Marciana. 

(2) Filiasi VIIE, p. 205. 

(3) Ecco Orscoli di nuovo în ufficio ad onta del decreto 21 tempo del 
doge Flabianico. ‘ 
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carta il doge #' intitola duca di Dalmazia e Croazia (1) e 
dopo accennato allo scopo del castello, cioè di frenare l’al- 
trui nequizia, di render sicure le vie, far cessare le fre- 
quenti violenze, ne concedè l’ investitura a Pietro piovano, 
al gastaldo ed altri principali del luogo colle relative con- 
dizioni, È carta importantissima, nella quale oltre a ciò che 
si riferisce alla caccia e alla pesca, è a notarsi la promessa 
che gliabitanti verrebbero giudicati secondo la legge veneta 
generale, sarebbero esenti dalla chiamata all'esercito, e 
avrebbero piovano e gastaldo di loro elezione. 

Quest’atto è Pultimo che abbiamo del doge Vitale Fa- 
lier, la fine del cui governo fu amareggiata da desolatrice 
carestia, da violenta bufera che recò danni grandissimi alle 
Isole e da un tremuoto che aggiunse ruine a ruine, 

Perciò la sua morte non lasciò grande rammarico nel 
popolo, il quale attribuiva Ja mancanza dei viveri alla poca 
sua previdenza (2). 

Gli fu dato a successore, nel 1096, Vital Michieli I, in 
tempi gravidi di memorabili avvenimenti, i quali condur 
doveano ad una rivoluzione, che avea a scuotere l'Europa 
fino dalle fondamenta, rinversar popoli su popoli e aprire 
la via a nuov’ ordine di cose. 


(1) Pacta II, c.29, 30. 
(8) Il suo sepolero a S. Marco è forse il più antico monumento d'ar- 
chitetti Veneziani. 
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CAPITOLO HI. 


Syuario generale. — Commercio veneziano — Marina. — La vita nelle 
Isole. — LegIslazione. — Le arti. — Il popolo. — Conelusione. 


Le cose che siam venuti fin qui sponendo mostrano 
‘a sufficienza che ad altissimo grado doveano esser giunti a 
que” tempi il commercio, la navigazione, le arti e 1° indu- 
stria trai Veneziani, Esercitavano quello principalmente pei 
fiumi e per mare, ma spesso anche per terra: pel Brenta 
comunicavano coi Padovani, pel Bacchiglione coi Vicentini, 
pel Sile coi Trevigiani, Cenedesi e limitrofi: pel Piave coi 
Bellunesi ; per la Livenza, pel Tagliamento e per l Isonzo 
coi Friulani ; pel Po coi Ferraresi e Mantovani; per l'Adige 
coi Veronesi (1); mandavano le loro barche da per tutto: 
avevano porti, stazioni, emporei di merci ove più poteva 
tornar loro opportuno : comparivano a tutti i mercati, a 
tutte le fiere: frequentavano fino nell’ Italia meridionale e 
nella i, nella Croazia, nella Dalmazia, nelle isole tutte 
dell’ Adriatico, Da questo si spingevano più oltre nell’ Ar- 
i della Grecia, nella Propontide, a Costanti- 
i, nel mar Nero, alle coste dell'Asia e dell’ Africa. Per 
iaggiavano a carovane, per mare în convogli, modo 
di viaggiare richiesto dalla continua necessità di difendersi 
dai rapaci baroni e dai corsari, in tempi in cui mancava 
ognì sienrezza : ogni mercante dovea saper maneggiare 
un'arma, ogni naviglio potersi anche momentaneamente 
cambiare in nave da guerra. Nè arrivato che fosse il mer- 
cante al luogo a cui era direlto, cessava per lui il pericolo, 

(1) Marin, SE. del Commercio venes., L II, p.100. 
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avendo a difendersi dai soprusi dei finanzieri e degli uffi- 
cialî, dalle violenze dei signori e del popolo, onde la cura 
posta sempre dai Veneziani a conchiudere patti e conven- 
zioni coi varii principi e Stati, anche col sagrifizio di gros- 
se somme, e a stabilire sì per tempo i loro consoli e proprii 
magistrati nelle varie città, ove più frequente avevano il 
traffico, 

Codesto traffico consisteva nelle produzioni proprie e 
nelle straniere, od anche nel puro noleggio per conto altrui. 
Nè le prime erano sì poche, come taluno potrebbe agevol- 
mente credere, poichè oltre al salete al pesce salato, di cui a 
quei tempi facevasi grandissimo consumo, v' crano altresì 
parecchi oggetti lavorati nelle Isole come utensili di legno, 
specialmente ad uso domestico, scodelle, catini, vasi, bicchie- 
ri ecc.; le casse (onde trovammo la corporazione dei casselleri 
di Senta Maria Formosa fino dai tempi del rapimento delle 
spose veneziane); probabilmente le schiavine o grosse coperte 
di lana, che dicemmo fabbricate fin da principio in Venezia 
ecc, Assai più considerevole era però il commercio colle 
produzioni esterne. Ritiravano il grano ed il vino dalla 
Puglia e da altri paesi meridionali e ne fornivano l' Italia 
superiore, particolarmente in tempi di carestia ; dalla Dal- 
mazia le legna da fuoco c da costruzione; dalle coste asia- 
tiche le gemme, le droghe ed i variî frutti delle Indie; i 
lavori di metallo, le vesti seriche, i drappi d’ oro e molte 
altre manifatture da Costantinopoli e dalla Grecia ecc. e le 
spacciavano poi nel resto d' Europa. 

Nè minore era il guadagno che veniva ai Veneziani dal 
noleggio delle loro barche pel trasporto di merci e passeg- 
gieri, onde le ricchezze da quasi tutta Europa tra essi afflui- 
vano e davano modo a sempre più perfezionare ed accre- 
scere le navali costruzioni ed insieme ad intraprendere ed. 
eseguire mirabili edifici al ornamento della città. 
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La perizia dei Veneziani nella marina è abbastanza di- 
mostrata da’ loro viaggi e dalle guerre navali si valorosa- 
mente sostenute, che gli stessi nemici ne lasciarono ono- 
revole testimonianza ne’loro scritti. Parecchie sorte di 
navigli avevano, secondo i bisogni del cabottaggio, del lon- 
tano commercio, della navigazione pei fiumi, del tragitto 
interno nelle lagune e nei canali, c della guerra (1); e ben 
sapendosi di quante arti richiedano il concorso siffatte co- 
struzioni, è facile immaginare qual moltitudine di brac- 
cia vi si trovassero occupate. Che se si consideri il gran 
numero di chiese, di monasteri ed anche di palazzi che fin 
d’ allora si edificavano, e che poterono destar maraviglia 
negl’ imperatori venuti a visitarli, i quali pur aveano vedu- 
to quelli delle altre città d’Italia, non sarà alcuno che possa 
negare, dover aver raggiunto fin d’allora anche l’ architet- 
tura edilizia nelle Isole un notabile grado di perfezione. 

E la vita operosa s’avvicendava colla gaiae del piacere. 
Corse di barche, festanti comitive, processioni solenni del 
clero, del doge e delle magistrature, processioni delle arti, 
dolcezza di musicali concenti allegravano già in quei remoti 
tempi i Veneziani. Che la musica infatti fosse tra essi colti- 
vala con buon successo, possiamo con abbastanza fonda= 
‘mento argomentare dal vedere fino dal secolo IX un Giorgio 
prete di Venezia chiamato a costruire in Aquisgrana un 
organo idraulico (2). Im generale la pratica di Costantino- 
poli e dell’ Oriente dovea rendere i Veneziani di modì più 
gentili e socievoli e trasfondere in essi l'amor ai piaceri c 
agli speltacoli. 


(1) Vedine la descrizione del valentissimo ingegnere Casoni nell'opera 
Venezia e le sue lagune, t.T, parte IL 

(8) Herimanni, CAron. in Per Mon. Germ. ist. t. IL. Scriptores, 
1. 103. La terrestre Venezia era allora chiamata Longobardia; dunque la 
Venezia qui nominata come patria di quel Giorgio dev” essere quella delle 
Isole, Allro esempio del nome di Venezia, dato a queste fin d'allora, ci vien 
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A tante e sì varie relazioni, e a si diversi bisogni do- 

vea naturalmente rispondere la legislazione. Quindi le pri- 
me leggi e costumanze romane porfate seco dai profughi 
al primo loro stabilirsi nelle Isole doveano grandemente 
modificarsi ed altre venirne adottate, conformi alla nuova 
‘condizione di cose. E benchè la prima raccolta di leggi ci- 
vili, criminali e del commercio siasi perduta, quelle leggi 
però formarono la base de’ posteriori Statuti romano-vene= 
ti, mentre tulto intorno in Italia prevalevano invece i codici 
barbaro-franchi. Carlomagno avea diviso i suoi dominii ita- 
liani in distretti, alla cui testa era un conte, che presedeva 
ai giudizii degli abitanti, raceogliendo perciò tre volte lan. 
no i così detti Placiti o assemblee generali, come i suoi Vi- 
carii 0 centenarii i Placiti particolari, Da questi erano però 
esenti gli abati, i vescovi ed in generale tutte quelle perso» 
ne che si trovavano in una immediata dipendenza dal re. 
Nè tutti venivano giudicati colle medesime leggi, ma quali 
secondo la longobarda, quali secondo la franca, altri e spe- 
cialmente il clero, secondo la romana. Dal qual ordine, ben- 
chè vi fosse appello al Palatino in Pavia, benchè fossero 
istituiti i Missi Dominici a girare le provincie a tutela dei 
poveri e degli oppressi, è chiaro che grandi abusi ed in- 
ii le doveano tuttavia succedere, anzi dalla stessa con- 
vocazione dei Placiti veniva nuova oppressione ai soggetti, 
costretti ad esimersi con donativi dalle troppo frequenti 
chiamate, Altra piaga del popolo fu il sistema feudale che 
venne dipoi, e la darezza dell’ obbligo militare, per sot- 


somministrato dal seguente passo a p. 123. Jpso anno (1038) Stephanus 
wngarior. re. Petrum, sororis suo filium, de Venetia natum, pro se 
regem conslituens, obiit. 

E quest altro : 860. Fu un freddo così rigido adso ut et Tonium ma- 
re glocialum usque in Veneliom equis el carpentis se meabile praebue- 
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trarsi al quale, molti perfino vendevano la propria libertà, 
costituendosi in una condizione di dipendenza (1). 

Nelle Isole veneziane invece, che in virtù della loro in- 
«dipendenza non mai accettarono nè le leggi longobardiche, 
nè le franche (2), non erano potenti signori che si arrogas: 
sero un violento dominio su vassalli, nè relazioni feudali 
tra signori e principe, tra signori e soggetti, nè leggi ar- 
bitrario e differenti per ciascun popolo, ma regolare ammi- 
nistrazione della giustizia per giudici, senza differenza di 
condizione. 

I giudizii rendevansi in pubblico: i giudici e probi 
uomini esaminavano le carte, ascoltavano i testimonii, or- 
dinavano verificazioni del fatto o dei confini, deferivano 
per ultimo il giuramento e rilasciavano atto formale della 
sentenza a perenne documento della decisione per essi pro- 
nunziata, 

Marino abate, movendo querela contro Pietro vescovo 
di Torcello per violazione di confini ed usurpazione di tere 
re e coloni, si presentò al doge, che sedeva nella Corte di 
Palazzo trattando, insieme coi nobili ed una parte del po- 
polo, delle cose dello Stato. Espose 1’ oggetto dell’ accusa, 
disse avergli il vescovo usurpato terre, selve, coloni, deci- 
me; narrò i particolari del fatto, e protestò sè essere 
pronto a provare quanto asseriva. Riconobbero gli astanti 
avere il vescovo Pietro commesso grave ingiuria all’ abate 
Marino, e a tenor delle leggi fu citato a comparire. Quando 
ambedue le parti furono alla presenza del doge, Marino 


(1) Vedi Leo, Sl. d'Italia, lib. HI, cap. I. 

(Ciò che prova l'indipendenza sono le guerra fatte di propria volontà 
e le leggi. Il popolo, che senza altrui consenso e per l' utilesuo perticola- 
re prepara e compie imprese guerresche, quello che dà autorità alle leggi 
a cui vuole obbedire, în sè racchiude il vero carattere della sovranità. Poco 
importa allora ch esso renda uno sterile omaggio a una nuda apparenza di 
superiorità. « Sc'opis,St. della Legislazione ital.'Torino 1840, Vol. L p. 125. 
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moslrò une carta anlica comprovante i suoi diritti. Altra 
carta presentò eziandio il vescovo, ma non essendo ricono- 
sciuta valevole (et non era! conveniens), fu pronunziata 
sentenza in favor dell’ abate, colla solita minaccia di tutta 
l’ ira del cielo ai prevaricatori, condannali inoltre al paga- 
mento di libbre dieci d'oro, metà alla Gamera del ducale 
palazzo e metà al monastero (1). 

Altra. volta Giovanni abate e Maurizio figlio di Mauri. 
zio Memo (2) movevano lite nel 1065 a Pietro, figlio di Do- 
menico Orseolo, per certo tratto di terreno, Le due parti si 
presentarono ai giudici nel portico della casa di Stefano 
Candiano, ove Maurizio spiegò una carta di donazione, in 
virtù della quale Vitale patriarca di Grado avea ceduto il 
terreno contestato alla dogaressa Marina, vedova del doge 
Tribuno Memo, ed a Maurizio di lui figlio, Dall’ altro canto 
diceva l’ Orseolo avergli Maurizio ceduto quelle terre in 
vadimonio (3) e mostrava la carta. I giudici, dopo ascolta- 
ta la lettura degli atti, ordinarono intanto a tenor della leg- 
ge, che esso Maurizio avesse a recarsi sul luogo contestato 
e colà misurare e segnare esattamente îl confine fin dove 
egli avea ceduto la proprietà all’ Orseolo, giurando non 
avergli ceduto più oltre. Ciò fatto e provato, Maurizio giu- 
rò sugli Evangelii di non aver ceduto all Orseolo se non 
il tratto di terreno designato, dopo di che ambedue le parli 
vennero davanti al doge e Pietro Orseolo fu gbbligato a 
fare carta di sicurtà all’ abate e a Maurizio Memo di nulla 
più da essi pretendere, come dall’ altro canto l'abate e 
Maurizio dovettero confermare per nuova carta all’ Orseolo 


(1) Carta del 934. Verdi net Documenti. 

(2) Nipote dunque del doge Tribuno Memo. 

(8) Hi vadimonio presso i Veneziani era alto con cui si autentfcava Il 
legale fondamento della dote, provandolo con carta pubblica o privata, ov- 
vero con testimonti. Mulinelli, Eessico Penelo. Però la voce vale anche mal. 
leveria e pegno. V. Ducange. 
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il possesso della quantità di terreno, a lui veramente ce- 
duta. 

I giudici, che, secondo questi documenti, pronunziava- 
no allora sentenza, coll’ intervento del doge e del popolo, 
si dicevano Giudici del Comune o della Terra (4), forse 
ancor tolti dalle antiche famiglie dei Tribuni, più pratici, 
per lungo esercizio, delle leggi. Troviamo menzione altresì 
di Giudici che il doge mandava nelle isole e terre soggette 
ad amministrare la giustizia, in luogo degli antichi Tribuni, 
€ chiamati talvolta anche ad imitazione dei Longobardi col 
nome di Gastaldi, In progresso si nominano anche giudici 
di Palaszo e della Corte del Doge, che formarono il Magi- 
strato del Proprio, primo tribunale permanente del foro ve- 
neziano. Speltava a questo riveder le ragioni di quelli che 
morivano senza testamento, fuor dello Stato, giudicare le 
vertenze tra commissarii testamentarii, far restituire alle 
vedove la loro dote, pronunziare interdetto per legge, dar 
corso ai chiamori (richiami) circa a’ lavori degli stabili, 
ascoltando le differenze per ricevere © rispingere 1’ accu- 
saece. (2). 

Nessuna traccia dunque si riscontra in Venezia di 
Giudizii di Dio e di Duelli giudisiarii, nessuna esenzione 


del clero dal foro secolare pei delitti comuni. Esso non 
formava, nel temporale, alcuna casta- separata: interveniva 


col resto della popolazione ai giudizii e alle concioni : oc» 
cupava impieghi politici, traevansi dal suo corpo notai ed 


(1) Muazio. Discorso del Governo antico della Rep. Ven. alla Mar- 
diana. Cod. DCXCVII, d. VII it. 

@) Sanudo, Dignità degli offei sia. Codice DUCLEI el. VII 
it., Raccolta Contarini alla Marcia: interpretazione data dal 
4. HI, p. 272, e da tutt quelli che finora ciecamente lo coplare- 
ce chiamori, come significasse s(abilé. Il passo di S: 
dando chi 
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ambasciatori, Cittadino al paro degli altri cittadini, era co- 
me questi soggelto alle pubbliche gravezze (4), e nelle sue 
nomine gran parte avea il poter secolare. Il popolo veniva 
dapprima consultalo intorno ai costumi di quelli che erano 
proposti a qualche prelatura, eleggeva poi il clero il più 
degno, ordinavalo il Patriarca (2), confermavalo il doge (3). 
Questi pure conferiva l’ investitura dei Benefizii (4), con- 
vocava i Concilii (5), e regolava certe discipline (6). Ogni 
Parrocchia era diretta dal suo Pastore col titolo di Piovano 
(Plebanus ) e talvolta anche di Z'icario, assistito da alcuni 
preli, diaconi, suddiaconi e cherici, che più tardi, cioè nel 
secolo XII, formarono i Collegi presbiteriali o Capitoli (7). 

Così il popolo veneziano, generalmente dimenticato 
dagli storici, premurosi soltanto di raccogliere quanto si 
riferisce ai governanli e ai fatti della politica esteriore e 
della guerra, apparisce invece dai documenti nel godimen- 
to di estesissimi diritti, operoso, agitato, sostenere, come 


(1) Monasterli, chiese e religiosi sono temuti a far gl” imprestiti per le 
loro possessioni come gli altri cittadini. Doro, t. II, 24 maggio 1298, al- 
l'Archivio. 

@) Tentori, V. 120. 

(3) « Eletti dunque che erano Il Patriarca di Grado ed i vescovi della 
veneto lagune, non entravano nel temporale possesso delle loro mense senza: 
mandato del Doge come capo visibile della Repubblica, secondo la legge 
emanata, come attesta Andrea Dandolo, all’ anno 697 cioè all’ epoca del- 
l'istitazione del dogado. + Tentori V, 194. 

(A) Praslalura et osclastastica beneficia a elero ei a populo dela- 
ta acciperent a duce possessionem quam appellant Investittonem. Ber- 
nard. Giustinian. Mist. I. XX. Clericorum Concila et elsctiones Prarla- 
turarum a clero et populo debeani inchoara st electé ab e0 (duce) înve- 
slitionem suscipere et ejus mandato intronisari. Dandolo. 

(5) Decrevoruni ut concilia ‘episcoporum et clericorum non nisk 
permittanie duce cogerentur. Bern. Giust, loc. cit, 

(6) Item ergo placuît nobis interdicere nostrae gradensis sedis Pa- 
triarchi sive nostris Rivoaltensis sedis epitcopis, ut nullut ex vobis 
invitis ad Concilium trahere audent. Concessione del doge Tribuno Me- 
mo ai monaci di S. Ilario. 

(1) Andreas Venturallus Pisbanus seu Ficarins saneti Rophaeltis. 
Dand. ad 2. 1109. 
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dovea essere, una parte essenzialissima nello svolgimento 
della propria vita politica, 

Ripartito, secondo l’antico modo romano, nelle varie 
corporazioni d’arli, chiamate Scholae e più tardi fraglie, 
avea in queste un proprio capo, denominato Gastaldo, con 
ufficiali subalterni, con propri regolamenti e coll’ uso altre 
sh nei primi tempi, delle armi, a somiglianza di quanto ve- 
praticato nelle terre greche d* Italia (4). Così ad ogni 
pericolo della patria, ad ogni impresa da cui questa atten- 
devasi utile od onore, accorreva tutto il popolo diviso per 
arti (2), o a norma del ruolo d’iscrizione, marciando a 
schiera a schiera, secondo chiamavalo la sorte. 

Suonava la campana di S. Marco ed il popolo racco- 
glievasi nella grande Basilica, ad approvare una legge (3), 
a confermare colla sua presenza qualche nomina importan- 
te (4), e perfino quella del doge: a prender parte talvolta 
‘alle deliberazioni di pace, di guerra, d' alleanze (8): era a 
cognizione di quanto aveasi a trattare nel gran consi- 
glio, dandone un araldo pubblico annunzio in Rialto (6). 


(1) Leo, St. d'Ilalia, lib. Il, cap. V. 

(A) Così l’arte dei Casselleri al rapimento della spose veneziane, e più 
tardi nella congiura del Tiepolo (1310) l'arte dei Pittori che combatté 
contro i ribelli a $. Luca. 

(3) 2 genn. 1328-9 In ecclesia B. Marci congregato arengo, omnia 
et singula provisa ei confirmata per M. C. tam de faclo promissionis 
Duois et pertinentibus ad modum et ordinem suas sleotionis, laudata, 
arprodala et confirmala fuerunt per ipsam concionem. Spiritus, pag. 67 
allArch, 

(4) 17 feb. 13489 Concilium vocatum fui! pro arengo fiendo ad 
confirmationem N. V. Dri Marci Justiniani comitis Arbentis in quo qui- 
dem arengo approbatus et laudatus fuit ipse Dnus Mareus et ci datum 
vevillum per illrom «t magnificum Drum Dnum Andreom Dandulo in 
clitum ducem Venetiar. SpiciWus, p. 400. 

(5) Così nel 1202 quando gli ambasciatori francesi vennero a doman- 
dare Il soccorso dei Veneziani per la Crociata. 

(8) Muazzo, Governo della Repub. Cod. DOXCVII cl. VIL it. alla 
Merciana, 
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Che se, come abbianio spesso veduto nella storia, codeste 
assemblee non andavano esenti da disordini e tumulti ; se 
di quelle si valevano di frequente i partiti e le ambizioni, 
erano esorbitanze invero deplorabili, ma d' un popolo pie- 
no ancora di vita e geloso della propria libertà. 

E qui chiuderemo questa prima epoca della repubblica 
veneziana, nella quale, sull'appoggio delle cronache di con- 
temporanei e vicini, degli scrittori nazionali e forestieri e de- 
gli atti pubblici conservali, siam venuti seguendo il primo 
costituirsi del suo governo, le sue leggi, i progressi del com- 
mercio, delle navigazioni, delle armi; rappresentamno i 
costumi, le feste, tutto ciò che potea giovare a farci conosce- 
re, per quanto concedca la distanza dei tempi, il suo popolo 
e le vie per cui giunse a grandezza, Nessun memorabile av- 
venimento che non sia già da lunga pezza preparato e non 
trovi sua ragione nelle condizioni sociali precedenti o con- 
temporanee, Così le confusioni, le sciagure, gli smembra- 
menti d'Italia, la bassezza dell'impero di Costantinopoli 
favorirono i Veneziani, i quali vedremo tra breve piantare il 
loro vessillo di S. Marco sulle mura di Bisanzio e assogget- 
tarsi quell’ impero, a cui erano stati da principio devoti, 
poscia amici ed alleati. 
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827.829. 
Monastero di S. Zaccaria (4). 


Cognitum sit omnibus Christianis, et Saneti Romani Imperii 
fidelibus tam praesentibus, quam illis, qui post Nos futuri erunt, 
tam Ducibus, quam Patriarchis, atque Episcopis, seu caeteris 
Primatibus, quia Ego Justinianus Imperialis Hipatus, et Vene- 
tiae Dux pro revelatione Domini nostri Omnipotentis, et jus- 
sione D. Ser.mi Imperatoris pacis, et conservatoris totius mundi 
Leonis, post multa nobis beneficia concessa, feci hoc Monasterium 
Virginum în Venetia, secundum quod ipse jussit aedificare de 
propria camera Imperiali, et secundum quod jussit in statu cun- 
ja aurî, sive argenti dare jussit. Tune etiam nobis 
reliquias saneti Zachariae perferre, et lignum Domini, atque 
$. Mariae pannum, sive de vestimentis Selvatoris, et alias reli- 
quias Sanetorum nobis ad Ecclesiam sanetam conseerandam dari 
fecit ad necessaria hujus operis, et magistros tribuit, ut citius 
opus explerent, et expleto opere congregatione facta incessanter 
pro selute saneti Imperii, et suorum heeredum exorarent. Tri- 
buo vero quod mapifestat ejus cartas cum literis aureis, et to- 
tum donum, quod in hoe loco ipse transmisit in ipsa camera 
salvum esse statuimus ipsam cameram nostri Palatii, ut semper 
permaneat, ut non valeat aliquis hoc dicere, quod illud Monaste» 
rium 8. Zachariae de alicuius Thesauro esset constructum, nisi 
de Sanc.m! D. Imperatoris Leonis. 


(1) Lrautenticità di questa carta fu messa in dubbio, Però nel libro : Mego- 
tatione 0 summario di scrittura importanti dell’antichissimo e nobilissimo 
monastero di s. Zaccaria di Venesia all'i. r. Archivio, ti legge che il documento 
trovavaci nel Cotastico A, corte 44 tergo. JI Redolo segnato n. 4 in armer 
(armadio) primo. Del catastico tra i Veneziani si trova menzione in un docu- 
mento fino dal 1207 e come di cosa usuale. Di tanto precedevano | Veneziani 
gli altri popoli ia tutti gli ordini di une amminiutrazione! 
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IL 


(a pag. 109). 
829) 


Testamento dî Giustiniano Partecipazio. Ex Pact. E, c. 40, 
all'i. r. Archivio. 


hh nomine Domini Dei Salvatori» nostri. Jesu Christi, impe- 
rantibus D. D. nostris piissimis, perpetuis augustis Michaelis, et 
Teophilo a Deo coronatis, pacificis, magnis Imperatoribus Mi- 
ebeelis quidem majore Imperatore amo nono, Theophilo vero a 
Deo coronato, ejusque dileeto filio anno octavo decimo (4), indi- 
ctione septima. 

Divinae inspiraetione, et providis mentis arbitri? quaterius 
ut ita quis suum debeat ordinare judiciuro, ut post faeta, omni 
terrore moto, ejus semper tanquam viventis clarest, et servetur 
voluntas. Quapropter ego quidem Justinianus Imperialis hypa- 
tus, et Dux Venetiarum Provinciae dum in egritadine decidis- 
sem, ambulans tamen, ac sedens, mentem vero sanar, et inte- 
gran possidens, atque consilium considerans, bumane fragil 
tatis improvidus, hune Testamentum, ac judiciam reeum condidi, 
signarique precepi Deusdedi Presbitero, ubi, et‘ manus mea 
subter adfirmavi, et testes a me rogatos obtuli numero compe- 
tente, quo Testamentum meum sicut casus jure civili requiri, nt 
ewique per hune Testamentum dedero, donavero, ligavero, deri 
veljussero, aut fieri mandavero, id ut detar, fiat prestittone fidei, 
vos vero Felicitate uxore mea, et Roinana nurum meam heredes 
mihi instituo, heredesque meas esse volo in mea hac per fitii mei 
‘iereditatem internas unetias (sic) principales in integro, ete. Et 
infra continetur sic videlicet : de Monasteria vero Beati Zaccha- 
riac, et sonctissimi Hilarii ita volo, etque precipio, ut in vera 
libertate, ac privilegio perpetualiter persistat cum omnia, que 
in eis, Deo juvante, edificavi, et aggregare curavi, vel donavi, 


(4) Dev esserci errore: però tanto questo, quanto gli altri documenti 
furono copiati quali si trovavano negli esemplari che potemmo averne, 
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aut donavero, et nulla seussia (4) publica, et angarias ab eis 
exigatur, sed liceat eos, vel eas sub vera deliberatione, qui dn 
is habitare voluerit, semper persistant, atque permaneant etc. 
Et infra continetur sic videlicet : de eo autem monasterio saneti 
ita volo, atque preclpio, si ista ordinatio, que nune 
facta est Deusdedit presbitero stabilita fuerint, volo ut centum 
sexaginta libras argenti in ipso detur monasterio ... silvas, quas 
antea gloriosus Dux Agnellus genitor meus, quando de Ecclesia 
seneti Servuli ipsum transmutavit monasterium eum prefacta Fe- 
clesia Beati Servulî, ibi perpetualiter dereliquit et prenominates 
terras, et syvas cum suis cireumdatis lateribus, quod est primo 
latus a fluvio, quod dicitur Clarino descendente in fluvio, qui 
dicitur Gambararia, et inde descendente in fossa que dicitur 
Ruga et inde descendente in canale .... de loco, qui vocatur 
Luva, percurrente in canale de Seugo usque in aquis salsia, allo 
vere latere da (2) prefato loco Clarino descendente in finalibus, que 
dieitur Aurelia, et inde perveniente per canale, qui dicitur Avî- 
sa perexiente in fluvio Une, super quo prefato Monasterio edi. 
ficatyim esse videtur, sicut ipse constituit, ita ego confirmo per- 
petualiter habendum, et insuper volo, et concedo, ut sit in ipso 
jam dicto Monasterio beati Hilarii per remedium anime mec 
de rebus proprietatis mee, quod habere, et ad meis manibus 
detinere visus sum prope se invicem coherentem, quod sunt inter 
totum massaritias quindecim. 

Primo loco, fando, qui dieitur Bursino, cum casîs, curtis, 
hortis, terris, aylvis et pancuis ad se pertinentibus prope loco, 
qui dicitur Stornapetra, Secundo loco, qui diciture Cautana cum 
casia, curtis, hortis,terris, sylvio, et pascuis ad se pertinentibus. 
Tereio loco qui vocatur Scorpetho, capite firmante in Cantenel. . 
la cum casis, curtis, hortis, terris, vineis, sylvîs, et pascats ad se 
pertinentibus. Quarto loco, qui dicitur Telido justa latera Pluve- 
ga, qui dicitur Vulpino cum casis, curtis, hortis, terris, vincis, 
sylvis et paseuis ad se pertinentibus. Quinto loco, qui dieltar Ma- 
moniga ibi da alio latere Vulpino cum casis, curtis, hortis, ter- 
sylvis et pascuîs ad se pertinentibus. Sexto loco, qui dicitur 


(1) Seossione, esazione. 
(8) S6 noti quella preposizione da, 
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Tarvisiana cum casis, curtis, hortis, terris, sylvia, et pascuis ad 
se pertinentibus. Septimo loco, dicitur Sopetho, cum easis, hore 
tis, curtis, terris, vineis, sylvis, et pascuis ad se pertinentibus, 
hec prenominatis locis cum suis terminibus, ac circumda. 
lateribus. Hoc ... ab uno latere Rio, qui dicitur Cleusca alio 
latere Pluvega, que dicitur Mamoniga, tercio latera Pluvega, 
qui dicitur Tervisiana, quarto loco litero Plonca percorrente ad 
fratrum utilitates per remedium anime ... erit ipsa ordinatio. 
Sexaginta argenti libras habeat Deusdedit etc, et infra in fine 
continetur sie videlieet .... {. Ego Justinianus Imperialis hypa- 
tus, et humilis Dux Provincie Ve... cia L .. mitu e ls... ne” 
nostra conscriptum în omnibus sicut superius legitur Nobis pla- 
euit pro vera firmitate mm.ss. Iohs in hune testamentum pro vo- 
luntate Dom. Justiniono Ypato mm.ss. + Cerolus tribunus în 
sx precepto dni Justiniani Ipati mmss. + Ursus episco- 
livolensis Ecelesie in hune testamento per voluntatem 
D. Justiniano hypat. mm.ss. + Justus humilis presbiter in hune 
testamento ex precepto D. Justiniano .... { Basilius Tribu... 
in.. sta .. tam ex precepto D. Justi...ano hypato mm.ss. 

* Signum mei Joannaci Tribune ttss. cui et relictum est. 

+ Joannaei Tribuno in hune testamento D. Justiniani hypa- 
ti ex praecepio.... 

+ Ego Deusdedi Peccator Presbiter, et monacus scripsi, 
et subscripsi, et post roborationem testium complevi et absolvi. 
1d. Joannes senator, ct Germanus D.ni Justiniani ypati: 

Ursus Episcopus S. Olivolensis Ecclesie. 

Carolus Tribunus filius Bonisso Tribuno, et Primato. 

Basilius Tribunus. 

Cata T undo.... 

Hanaci Tribu.... no — . na dom. Ypati. 

Joannaci Tribuno fil. Dom.e Tribuno, et Faraldo. Ista 
exempla de ipso tumîo vetere nec ampliavi, nec minnî de quan- 
tum in eo discerni, et recognovi. 

Ego Dominieus Presbiter Menzoni et Notarius ista exem- 
pla complevî, et roboravi in mense Junio, pereurrente indictione 
prima. 
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Sul documento di Lotario I imperatore (840). 


l seguente documento, della massima importanza per la div 
plomazia veneziana, siccome il più antico a stabilire le relazioni 
delle Isole colle vicine città di Terraferma, fu variamente impu- 
gnato e qualificato fattura del secolo scorso, specialmente dal 
Conte di S. Quintino nelle sue Osservazioni sulla moneta vene 
ziana, Torino 4847. 

La prima obbiezione contro la sua autentieità venne dalle 
date, trovando non corrispondersi tra loro quelle che stanno in 
testa al documento anno Incarnationis Domini octogentesimo 
quatragesimo, e poi: anno imperii ejus (Lotharii) vigesimo- 
sezto, sia che l’anno 26 di Lotario si prenda a contare dalla sua 
‘prima incoronazione ad Aquisgrana (847), 0 dall’ 830 in cui suo 
padre Lodovico gli cedette l'Italia, orvero dall'829, in cui venne 
per la prima volta in questo paese. 

Fa poi asserito, il documento non trovarsi in alcuno degli 
antichi storici, nessuno averlo copiato da autentico originale, 
derivare soltanto da un diploma scorrettissimo nel Codice XV 
della Biblioteca di S. Daniele nel Friuli 6 da questo averlo pub. 
Hicato lo Zanetti. 

Finalmente fu argomentata la sua falsità dal nominarvisi i 
soldi mancosi, e la lira veneziana, e dalla circostanza che le 
città in esso ricordate, siccome soggette all'impero, non poteva 
no da sà sele contrarre alleanze o fare trattati. 

Lo Zanetti però ne sostenne con varie ragioni l' auten- 
ticità, e ne corresse în varie parti la lezione, ma esso abbiso- 
gnava tuttavia di prove più persuadenti, le quali derivassero 
da un esame più accurato e più profondo. 

La contraddizione delle date’suaccennate, cioè dell'anno 26 
di Lotario, coll’840 ron può negarsi. Ma oltre che è ben no- 
to, ed il Muratori stesso fece più volte osservare, quanti er- 
reri sieno da attribuirsi agli amanuensi, particolarmente ove si 
tratti di cifre numeriche, nel caso nostro poi lo scambio d' usa 
cifra per l’altra per un po” di sbiaditura nella pergamena origi- 
nale, era facilissimo, bastando aver unitò le due penultime linee 
del XXIII (numero che corrisponderebbe perfettamente alla data 
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presa dall’incoronazione in Aquisgrana 847) per averné XXVI, 
Leggendosi tuttavia nel Liber Blancus o Pacta Venetorum nel- 
VI. R. Archivio di Casa, Corte e Stato a Vienna (il quale però 
è anch' esso una copia e non la più corretta), distesamente vige- 
simosezto, converrebbe ritenere, che, essendo autentico il dosu: 
mento, si fosse in quello seguita ancora un'altra data pel comin- 
ciamento del regno di Lotario, quella cioè della sua prima eleva 
zione al trono col titolo di Rex Fafoarice nell’anno 845 (4). Nè 
ciò dee recar meraviglia, considerando quanto varie sieno e con- 
fase le dato del regno di quel principe. Lo stesso Bshmer nelle 
sue Kaiserregesta der Carolinger confessa, essersi tutti gli sto- 
rici e scrittori invano adoperati a concerdare la cronologia di 
Lotario ; e Lupi nel suo Codex Diplomaticus I, 469, scrive : 
< Quod ad epocham seu epochas Lotharii attinet, jam ad cas 
» enodandas atque illustrandas, plures doetissimi insularant 
» viri, nempe Mabillonius L. V, c. 20, De Re Diplomatica, 
» Cointius, Muratorius, prae eeteris vero duo monachi Berettus 
» seilicet seu anonymus Mediolanensis in defensione Dissertatio- 
» nis chorographiene et peculiari opuseulo Astesatus, qui novem 


» diversas imperii Lotharii epochas deprehendisse profite- 
» tur ete. » 

L'anno 26 di Lotario sarebbe allora giustamente 1' 840 
nel quale egli trovavasi appunto a Pavia, donde è rilasciato it 
documento, nella qual città egli avea solennizzato con grandissi- 
ma pompa alla fine dell'anno precedente il battesimo della figlin 
Rotrude e vi rimase fino alla notizia della morte del padre, ae- 
caduta nel giugno di quell’anno 840, dopo di che più non venne 
in Italia. Non è poi strano che in quel diploma non sia nomi» 
nato Lodovico suo padre, benchè vivente, poichè trattavasi di 
interessi concernenti Lotario solo, in particolare, come re di 
Itelia, e altre carte abbiamo di quei tempi, in nome parimenti 
del solo Lotario (2). 

Passando ora all’ esame del documento in sè stesso, parmi 
doversi tenere autentico, dappoichè, lungi dal non essere riferito 


(1) muratori, Annoli. 
(2) Aetum Nomantula ITI nonas febri 
peratori XVII, Indictione XY. Vedi Mur. 


ii anno Domni Flotharii inn 
mo 887, 


353 


dagli antichi, lo troviamo ripetuto e confermato quasi parola a 
parola da parecchi altri susseguenti, come di Carlo il grosso 880, 
Berengario 953, Ottone I 965, Federico Barbarossa 1177, e 
più tardi ancora, nei quali anzi leggesi perfetto in sulla fine, 
ove quello di Lotario per antichità era divenuto logoro ed illeg- 
gibile. Il contenuto inoltre ne vien ricordato dal Dandolo nella 
sua cronaca, brevemente sì, poichè In lunghezza dell'atto non si 
conveniva alla natura dell'opera sua, ma con abbastanza: preci- 
sione per farci convinti, che il dotto doge ne avea conoscenza, 
ed avea!o veduto al paro degli altri da lui riferiti. Non può dun- 
que essere una fattura del secolo XVIII; anzi avendo notato 
come, tanto questo documento, quanto molti altri nel Codice 
Trevisaneo portino al margine certi numeri arabi e romani, con 
un To piuttosto F (fascio) (4) e col nome talora del Dandolo, mi 
cadde in pensiero che tutti i documenti in quel libro copiati 
avessero appartenuto ad una collezione del doge e cronista. 
Questa mia congettura divenne a mia grande soddisfazione una 
verità, allorchè recatomi a Vienna ad esaminare i libri B/encus 
ed £lbus nell I. R. Archivio di Casa, Corte e Stato (2), lî trovai 
infatti ambedue preceduti da una Patente del doge Andrea Dan- 
dolo, il quale rende pubblicamente noto, come dopo essersi 0c- 
cupato della riforma dello Statuto, stimò opportuna e patriotti- 
ca opera il salvare dallo smarrimento gli antichi documenti col 
raccoglierli e acconciamente ordinarli. Ella è questa una lettera 
preziosissima, che ci fa conoscere quel benemerito doge da un 
terzo lato finora ignoto, cioè non solo come eronista e legislato- 
re, ma altresì come raccoglitore de’ patrii documenti antichissi= 
mai, onde stimo far cosa grata all'universale stampandola qui per 
la prima volta, 

Dopo questo sarebbe inutile il diffondersi a combattere le 


(1) Jncora aleuni fosci i, sono 
contrassegnati con numeri romoni per la sistemazione archiviale ed arabi per la 
progressira. Gosì nelle lezioni inedite di Paleografia veneta del sig. Foncard. 

. (2) Colgo quest'occasione per render pubbliche gracie al sig. barone De 
Erb, direltore dell'Archivio di Casa, Corte e Stato, al rev. sig. Chmel consi- 
gliere di Governo, e vice-direttore, e agli altri Impiegati di quell’Archivio, che 
ni furono corlestssimi nelle mie ricerche. 
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altre obbiezioni derivanti dai soldi mancosi e dalla lira vene- 
ziana, non che dalla incapacità delle città d’ Italia di stringere 
in proprio nome trattati. Tuttavia dirò, quanto oi primi, che non 
si trovano nel solo documento di Lotario, ma anche nei susso= 
guenti, e che anzi il diploma di Ottone ce ne dichiara il valore 
colla variante, che ai ser mane. sol. sostituisce una libra dena- 
riorum, scrivendo: F'olumus ut pro una libra denariorum vee 
neticorum, ab uno homine sacramentum et si usque ad XII 
libras denar. venet, XTI electi juratores addantur, Il falsario 
del documento dell’ 840 avrebbe dovuto essere invero assai pa- 
co destro, se avesse di suo capo sostituito i sez manc. sol. alla 
libra denar. che trovava nei documenti posteriori, i quali pur 
doveano servirgli di base. 

Circa poi alla ibra denar. veci. mi rimetto a quento di: 
nel testo intorno alla moneta veneziana. 

Infine non ‘sono le città che in proprio nome conchiudono 
il trattato colla Repubblica, ma Lotario per esse, e parmi basti 
leggere il principio del documento, e meglio ancora È posteriori, 
per convincersi, che era sempre l’ imperatore che pattuiva. 


Andreas Dandulo Dei gratia Venetiae Dalmatiae atque 
Chroatiae dux, Dominus quartae partis et dimidie totius impet 
Romaniee, universis et singulis nostri ducatus fidelibus et subie- 
ctis gratiam suam et omne bonum. Actus nostros in eterni regis 
beneplacito dirigentes, illam in co plenitudinem gratise semper 
speramus, ut nostris temporibus, quae sua elementi pietate pro- 
sperari dignetur, deformata reformare, corrigenda corrigere et 
indirecta dirigere valeamus. Potissime autem eum sit in eo cura 
nostra solerter învigilans ut quaeque temporibus, locis debitis 
disponamus et finibus ; ne quicquam circa nos reperiatur incon- 
gruum aut cojusvis indecentiae nota respersum, ordinem in agi 
bilibus libenter amplectimur et illum velut divinum quodam ora- 
culum assidue veneramur. Hic est enim qui clarens in terrîs 
velut luminare prefalgidum res cunetas modificat et decorat, 
paria proportionando disparibus, quo singula locum tenent, que- 
que sortita decent. Quid enim prodesset nobilem invenisse ma- 
teriam, (si) ignobilem vestiretur in formam, quid inventorum 
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solemnitas oblestaret, si turbati ordinis deforinitate ineresce- 
ret? Sane Ciceronem et ceteros quos summae virtutes în eter- 
num valiture commomorant, nil magis adauxisse conspieimus, 
quam accuratissima observantia ordinis in agendis et recta di- 
stributio dicendorum. Pro inde nobis hace sedula meditatione 
pensantibus licet incessanter onerosis et arduis nostri communis 
impediti negotiis parum reservetur quietis vel otii. Id tamen 
quantillum sit in utilitates publicas consumere cupientes, post 
compilationem sexti libri Statutorum nostrorum non minas uti- 
liter quam laudabiliter a nostro culmine tradita privilegia, ju- 
risdictiones et pacta sanctissime urbis nostrae diversis retro 
temporibus a predecessoribus nostris et nobis honorabiliter pro. 
curata, vigili perquirentes examine invenimus ea per multa 
brorum voNmina, rerum, locorum vel temporam discretione 
non habita, incertis sed impropriis verius sedibus pervagari, 
Inde legentium offuseabatur intuitus, hebetabatur querentium 
intellectus et quesitorum inventio per saepe difficillima et pene 
impossibilis reddebatur, Hune quippe defectum notabilem uti- 
que tollere et cuneta in statum meliorem reducere cupiente: 
collectas materias undique jussimus digna compensatione parti 
et locis congruentibus multa ordinis maturitate distribui, nil 
prorsus perperam seu indecenter positum relinquentes, quinyino 
seriosa consequentia prout rerum locis vel temporis exigebat 
gulis recte dispositis, aditum amenum ex aspero, cla- 
rum ex tetro et ex difficili facilem prebuimus, ca que ad Lom- 
bardie, Tuscie, Romandiole, Marchie et Sicilie provintiarum 
pertinebant in presenti volumine specialiter inserentes. .Sumat 
ergo nostri fruetum laboris subditorum clara devotio et quid 
erga eos generalitatis gratia patrio foremus uffeetu, gloriosum 
nostrum propositum recognoscant. Doeti enim qui regna subli- 
mant, principum solertes vigiliac et dominantis tanto eminentius 
fama crescit quanto instantius comodis subiectorum insudare di 
gnoscitur. Optamus cunetos dies nostros in publicas utilitates 
excurrere, ut venerabili patriae comissisque nobis divinitus po- 
pulis quibus principaliter nati sumus prodesse quam preesse po- 
tius valeamus. 
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(a pag.A76). 


Pactum int. Loth. imperatorem et Diium Petrum ducem Venec. 
pro firma pace Nabenda inter aliquas civitates et loca du 
calui venee. pping. (1). 


In nomine Domini (ni) Jesu Christi Dei eterni. Anno In- 
carnationis Domini octogentesimo quatragesimo. 

Lotharius Divina ordinante providentia Imperator Augu- 
stus,anno imperii ejusvigesimosexto, octavo kI.marciî, Papiae Ci- 
vitatis Palatio, hoc pactum suggerente ac supplicante Pfo glorio- 
sissimo Duce Veneticorum, inter Veneticos et vicinos eorum cone 
stituit, ac describere jussît, ut ex utraque parte de observandis 
his constitutionibus sacramenta dentur. Et postea per observa- 
tionem harum constitutionum pax firma inter illos perseveret. 
Vicîni vero Veneticorum sunt ad quos hujus pacti ratio perti- 
net : Histrienses, Forojulienses, Cenetenscs, Tarvisanenses, Vi. 
centenses, Montessilicenses, Gavalenses, Comaclenses, Raven- 
nenses, Cesentenses, Ariminenses, Pisaurenses, Fannses, Se- 
nogalienses, Anchonenses, Humanenses, Fivmenses, et Puienses 
(Pisenses) quibus locis vel presenti tempore constituti sunt, vel 
in futuro constituti fuerint, majores, atque minores, quos consti- 
tuit ipse Imperator et cum Petro Duce Venetieorum, et cum ipso 
populo Veneticorum, idem cum habitatoribus Rivoalto, Castro 
Helibolis, Amorianas, Madamauco, Albiola, Cluia, Brundulo, Su- 
sciones (Flossoni), Lauretam, Torcello, Amianas, Buriano, Civi- 
tas nova, Fines, Equilio, Caprulas, Gradus, Caputargeles, et 
cum omnibus his loeis habitantibus, tam Episcopis, ac Sacerdo- 
tibus, et Primatibus seu reliquo populo, et conetae generalitati 
ad Ducatum Venetie pertinentibus, hoc pactum observare debe» 
rent per annos constitutàs numertm quinque, ut nulla malitia, 
nee lesio inter partes perveniat. Et si aliquod malum inter par- 
tes commissum fuerît, secundum paeti hujus seriem emendare, 
et justitiam conservare ad invicem repromittunt, et si excursus 


(1) AI margine nel Trevisaneo : Ex T. 140, Dand. T. 17. 
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in finibus vestris Venetioram faetus fuerit, personam ipsam, 
que in capite fuerit ad eandem malitiam fatiendam, intra sexa- 
ginta dies parti vestrae tradatur, et omnia, que fuerint, in du- 
plum restituantur, et si ipsum duplum vobis non composueri- 
10us, aut si personam îpsam manibus vestris non dederimus in- 
fra sexaginta dies pro unaquaque persona, que ipsa malitia 
perpetriverit, auri solidos quingentos componamus. Et volumus, 
utommes homines vestros, postquam pactum anterius factum 
fuit Ravennae, qui ad nos confugium fecerunt, si eos invenire 
potuerimus, ad partem vestram restituamus. Similiter repromit- 
timus Vobis, ut homines christianos de potestate, vel regno do- 
minationis vestrae seientes non emamus, nec venundamus, nec 
quolibet ingenio transponamus, ut captivitatem patiantur, aut eos 
suus dominas perdat, sed neque aliquem christianum alieni que- 
libet occasione transponamus ad hoc ut propterea în potestate pa- 
ganorum deveniat, et si invenerimus, quod aliquis cos in dueati- 
bus nostris adduxerit, modis omnibus ad partem vestram redda- 

< mus; qui ipsa maneipia christiana adduxerit venundanda, et o- 
mia, que secum adduterit, ipse qui cos apprehenderit, habest 
concessa. De Captivis vero si inventi fuerint in ducatibus nostris, 
ipsas personas, quae ipsos captivos transposuerint cum omnibus 
rebus, et familiîs ad partem vestram reddamus, et si hoc factum 
non fuerit, tune prebeat sacramentum judex loci illivs, ubi ipsa 
mencipia requiruntur, cum quinque electis, quales pars vestra 
elegerit quod ea maneipia illic non fuissent suscepta, nec inde 
transposita, Et hoc spondimus ut quicumque post renovationem 
hujus paeti confugium fecit parti vestrae reddantur. Si autem 
aliquam scamera, aut hostis, vel qualiseumque persona per fines 
nostros contra vos ad vestram lesionem, vel ad vestra loca ve- 
nire temptaverit, et ad vestram (sic) pervenerit notitiam, mox 
sine aliqua tarditate vobis nunciamus, ita ut per nos nullom le- 
sionem habeatis. Et hoc statuimus, ut quodeumque mandatum 
Difi Imperatoris Lotharii clarissimi augusti, vel missorum ejus 
vobis nunciatum fuerit inter utrasque partes ad vestrum sola- 
tium navali exercitum contra nos (sic) generationes Selavor. ini- 
mieos scilicet vestros, in quo potuerimus solatium prestare de- 
Deamus, absque ulla oeeasione : spondemus quoque ut nullum 
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inimicorum, qui contra vos, vestrasgues partes sunt, rel fue» 
sint, nos, qui modo sumus, vel qui fuerint adiutorium ad vestram 
lesionem faciendam prebere debeamus, sub quolibet ingenio 
infra hoc spatio pacti. Si enim furtum inter partes fuerît, in 
quatruplum restituantur ; si servi, aut ancillae, infra hoc spa- 
tium inter partes confugerit, com omnibus rebus, quas detule- 
rint secum, reddantur, et judex, qui ipsos fagitivos reddiderit, 
pro unoquoque singulos auri solidos recipiat, sic tamen si am 
plius requiritur per sacramentum idoneum dominis illorum sa- 
tisfactuma fiat ; si vero judex ipsos fugitivos susceperit, et eos 
reddere negaverit, et exînde alium confugium fecerint, pro uno- 
quoque fugitivo auri solidos septuaginta duo componantur. Et 
hoe stetuimus de fugitivis, de quibus constat. ad vos judices, vel 
loca ipsi fugitivi fugerint ; quod si dubium fuerint, et denegave- 
rint, judex vel auetor loci illius, in quo liberi et servi requirun- 
tur tune prebeat sacrementum duodecim electi, quod ibi nec 
suscepti fuerint, nec illos habeant, nec in conscientia eorum sit, 
nec aliquas res eorum secum habuerint. Si autem hoc distulerit 
facere post primam et secundam contestationem presentia per 
jussionem judicis sui liceat etiam pignerare hominem de ipso 
loco, ubi causa requiritur, ita tamen ut ipsum pignus post pa- 
‘ctam (factam?) justitiam in integro reddatur. Et nullatenus li» 
ceat alicui per alia loca pignus accipere, nisi ubi fugitivi, aut 
causa requiritar, aut pigneretur. Et si pigneratio pervenerit, et 
pignus suum recipiat, si autem infra sex menses proposuerit 
ipse judex, aut alia persona, qui pignus talit juditium habere, 
post transactos illos sex menses in duplum, judex loci illius ompi 
modo ipsa pignera reddat. Nam si quis de alio loco pignus tulere 
presumpserit, aut sine causa tulerit, vel aliguem pignere pigne- 
rare presumpserit în duplo, quod tulerit, restituat. Si vero equi 
vel eque, aut armentum, out aliqua quadrupedia fuerint ablata, 
aut semctipsa alienaverit, modis omnibus, porti vestre reddan- 
tur. Quod si post primam, et secuidam contestationem minime 
reddita fuerint, tune perveniant pignera de loco, ubi hoc requi- 
ritur, usque dum pars parti satisfaciat. Et post satisfactionem 
ipsa pignera reddontur. Et hoc stetit ut si fugitivi, se res red- 
ditae fuerint, et per saeramentum satisfacto adimpleta fuerit 
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modi: omnibus, pars parti sive reddendi, sfve jurandi securita- 
tem fatiat. Si quis vero infra hoc spatio pignerare praesumpse- 
rit, excepta memorata capitula, causam perdat, et quod tulerit 
restituat. Negocii nutem inter partes lieent dare, quod inter eos 
convenerit, vel invenire (1) potuerint, sine aliqua violentia aut 
contrarictate, exceptis aliis, ita ut aequa conditio utrarumque par- 
tium negociatoribus in quibus fuerit conservetur. De Ripatico 
vero, et transituris fuminum stetit, ut secundum antiquam con- 
suetudinem debeamus tollere per portos nostros et flumina, et 
nullum gravamen, vel violentiam fatiamus, et si factum fuerit ad 
nostram notitiam pervenerit ab eis fetiamus exinde justitiam fa- 
cere. Et homines vestri licentiam habeant per terram ambuli 
di, vel flumina transeundi, ubi voluerint, similiter et homines 
nostri per mare, Sed et hoc convenit, ut si qua lesio inter partes 
evenerit, legatarii inter partes non detineantur, sed securi ad 
propria redeant. Similiter Epistolarii, si detenti fuerint relxen- 
tur, et componantur eis sol. trecentos. Et si (quod absit) occisi 
fuerint, componaiitur parentibus eorum pro ipsis sol. mille, et 
ipsa persona tradatur in manibus illorum. Si quis iuter partes 
causas habuerit, vadat semel et bis cum epistola judicis sui, et si 
ci justitia minime facta fuerit infra dies quatordecim, si îpse ho- 
mo, unde justitiam requiritur infra ipsum locum fuerit, infra dies 
septem licentiam habeat pignerare judicem, qui in ipso tempore 
, infra easam suam, quantum ipsum debitum fue- 
rit, ct ipsum pignus salrum sit usque ad sopranominatas noctes, 
et si ipsum pignus antesteterit componantur sol. XII causa 
manente, ut in antea iterum pignerationem non fiat, ubi potuerit 
in fines ubi causa requiritur. Sic tamen ut ubi juditium ambabus 
partibus denuntiatum fuerit, resedentes duo de utraque parte de 
loco, ubi causa requiritur, et quod ipsi per evangelia determina 
verint, pars partis satisfatiat. Addimus etenim, si quis homieida 
perpetraverit, stante facto, modis omnibus partibus vestris ligati 
tradantur quanti in ipso homicidio mixti fuerint, et si distulerit 
eos tradere, per timamquainque personam componatauri sol. 300; 
si aliquem in silva pignerationem facere voluerit, sic fiat sine 
homicidio, et si (quod absit) homicidium factum fuerit in libero 


(1) Convenire? 
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homine, componat pro îpso sol. CCC et pro servo quinqua- 
a. Et si plage peracte fuerint in libero homine componat 
sol. quinquaginto, et pro servo sol. xxx; et hoc stetit ut de fe- 
jus, seu puellis, vel gregibus equorum, vel gre- 
gibus poreoram indomitor. nulla pigneratio fieri debeat, et si 
qua pars facere presumpserit, componat sol. quinquaginta et ipsa 
pigneratio salva restituat. Similiter stetit ut în res sanctorum 
eeclesiarumque Dei nulla pigneratio fieri debeat, excepto si eum 
sacerdotibus ipsarum Ecclesiarum causas habuerint, et antea 
compellatio fiat semel, aut bis posita, fieri debeat pigneratio. Nam 
qualiter facere presumpserit duplum componat. Et si nesciens 
pigneraverit prebeat sacramentum et sit sollicitus ut ipsum pi- 
gnus salvum restituat. Et hoc stetit de causationibus sive de qui- 
buslibet commendationibus, ut sî quis aliquid dederit ad nego- 
ciandum, sive aliqua pignera posuerit, et solidos mutuaverit, ut 
secundum legenì, et justitiam incedat juditium, et justitiam fatiat 
pars parti de his, et similibus causis, de quibus in anteriori pacto 
continetur. Et hoc stetit ut de capulo Riboaltenses, Amorianen- 
ses, Metamaucenses, Albiolenses, Torcelenses, Comanences (Am- 
manenses) fecerunt, ab hodie in annos xxx ubi capulaverunt, ha- 
beant licentiam capulandi, sieut supradietos annos habuerunt 
consuetudine sive per fumina, sive per mare, et fumine, que 
aperta fuerunt in fine Tarvisiana ab hodîe în annos triginta re- 
periantor. Equilenses vero capulare debent in ripa saneti Zeno- 
nîs usque ad fossam Metamauci, et gentionis (4) secundum con- 
suetudinem ommem arborem non portantem et vegere cum car= 
ro, aut ad collum, aut. quantum sibi placuerît anteposita causa 
gentionîs, ubi minime presumat cum nave introire, et arbores 
non portantes infra îpsos fines designatos licentiam habeat quan- 
tum sibi ad collum portare potuerit lignamen faciendum, non ad 
pectus trahendum, nec amplius per nullius capitulum erbores 
portantes delere, et qui presumpserit arbores portantes delere 
componat sol. C., et si aliter introîre presumpserit, suprascri- 
pte subjaceant penae ; et licentiam habeant peculia vestra in îpsos 
fines pascere pabulare. De finibus autem Civitatis nove statui- 
mus, ut sicut a tempore Liutprandi Regis terminatio facta est 


(1) Gestionis (2) 
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inter Paulucionem Ducem, et Marcellum magistro 
permanere debeat, secundum quod Aistulfus ad vos Civitatinos 
novos largitus est. Placuit autem, super hee omnia ut 
Domini Lotharii Imperatoris omni tempore parati sint justi 
facere, ita ut unusquisque ex utraque parte suam pleniter reci- 
piat justitiam, etipsi missi ad partem Domini Nostri, quieque 
fuerit, recipiant. Peculiarumque vestrarum partium grege pasce» 
re debeat cum securitate, usque in terminum, quem posuit Pau- 
lutius Dux cum Civitatinis novos sicut in paeto legitur de Pla- 
‘ve majore, usque in Plave sica, quod est terminus, vel proprie- 
tas vestra. Caprisani vero în silva, ubi capulaverunt in fines fo- 
rojuliano semper fatiunt redditum, et ea capulent, sicut antea 
capulaverunt. Et stetit, ut de Gradense civitate secundum anti 
quam consuetudinem debest dare, et eapulas facere, ubi antea 
fecerunt în fines forojuliano, sieut antiquitus cessistis (fecistis?). 
Reservamus in eodem pacto, ut pars parti de causis Ecclosia- 
rum, et monasteriorum justitias fatiant. Et hoc stetit de Clu- 
giensis, ut revertantur per loca sua ad habitandum. De Eunu- 
chis vero statuimus, ut sì quis eos ab hine în antea facere pre- 
sumpserit secundum insolitam consuetudine, ut ipsam poenam 
substineat ipse, aut se de nobis redimat. Et si hoc negaverit se 
fecisse, cum duodecim eleetis se ineulpabilem reddat, sin autem 
poenam substineat. Volumus, ut per sex mane. sold. ab uno homi- 
ne sacramentum recipiatur, ct si plus fuerit usque ad duodecim 
manc., duorum hominum juramentum, sit satisfactum, et ita 
usque ad duodecim Libras Veneticorum semper addendum per 
duodeeim eleetos juratores perveniat, ut quante sint libre, tanti 
sint et juratores. Nam si ultra duodecim librarum questio fue- 
rit, juratores ultra duodecim non excedant. Statuimus enim de 
pigneribus, que inter partes posita fuerint, ut si que conten- 
tio de his orta fuerit, illi tribuatur arbitrium jurandi, qui pignus 
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(a pag. AT). 
845 (2) 
Altro diploma di Lotario, ex Dandolo Chron. 


In nomine Dil. nil. I. C. Dei Eterni. Lottarius divina or- 
dinante providentia Imp. Augustus. 

Dignum est ut Celsitudo Imperialis, quantum ceteros hono- 
rîs, et potestatis fastigio antecellit, tantum erga omnes pietatis 
suae munus impendere setegat. Igitur omnium fidelium sancte 
Dei Ecelesie nostrorum, praesentium et futurorum comperiat 
magnitudo, quia Petrus Dux ac Spatarius Veneticorum perEvhe- 
rardum fidelem Comitem nostrum ac per missum suum Patricium 
nomine, nostram deprecatus est majestatem, ut ex rebus sui Du- 
catus, que infra ditionem Imperii nFi. consistere noscuntur, con- 
firmationis nostre preceptum fieri juberemus, per quod ipse ac 
Patriarcha, Pontificeset populi illi subjecti sibi debitas res, absque 
cujusquam contrarictate seu refragratione retinere quivissent, 
quemadmodum temporibus avi ni Caroli per deeretum eum 
Grecis sancitum possederunt. Cujus petitioni ut nobis coelestis 
suffragatio copiosior adsît, libenter adquiescentes, hos excellentie 
nostre apices decrevimus fieri, per quos statuentes decrevimus 
ut nullus in territoriis, locis peculiarib t ecclesiis, domibus 
seu rebus et reliquis possessionibus presignati ducatus, quae infra 
potestatem regni nostri sitac esse noscuntur, iniquem ingerere 
presumant inquietudinem, diminorationem, seu calumniosam 
contradictionem, aut subtractationem nefandam, sed liceat cos 
prefato duci, Patriarche, Episcopis, populo sibi subjeeto, seu 
successoribus suis, et heredibus, quiete absque cujusquam in- 
sultantis machinatione aut sinistra cujuspiam molientis tergi- 
versatione, jure gubernare, et gubernanda, prout liquidius in 
predesignato deereto continetur, legaliter possidera. Et ut haec 
nostro confirmationis atque corroborationis auctoritate fidelibus 
Sancte Dei Ecclesiae et nostris verius credatur, et nostris suc- 
cessoribus per tempora labentia omni miunimine stabiliatur, 
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manu propria fideliter' cam firmavimus et annali nostro impres- 
sione signari jussimus. 

Signum Ser. Klotarii Aug. — Crombaldus Notarius. Datum 
Kal. sept. anno Crist. propitio Imp. Dmn. Lot. Piis Aug. în 
Italia XXHI, in Francia 1I, indict. VIN; actum Thermis Villa 
Pal. Regio in Dei nomine amen feliciter. 


LA 


(a pag. 201). 
888. 


Diploma di Carlo il Grosso (Pacta I, e. 1). 


In nomine sce etindividne Trinitatis. Kerolus divina favente 
elementia imperator Augustus. Dignum est ut eclsitudo imperia- 
lis quantum ceteros honoris ac potestatis fastigium antecellit 
tantum erga omnes pietatis sue munus impensare satagat, Igitur 
omnium fidelium sanete Dei ecélie nrorum presentium scilicet 
ac futuros comperiat magnitudo. Quia Johannes veneticor. dux 
per legatos suos Laurentium venerabilem episcopum atque Vi 
gilium, seu Leonem veneticos nam deprecatus est clementiam 
ut ex rebus sui ducatus quamque est suam proprietatem quam 
im Venetia habere videtur vel que infra ditiomem imperii nostri 
sit esse noscuntur ei eonfirmationis ne preceptum fieri jubere- 
mus. Per quod ipse suique heredes ac patriarcha, pontifices, 
abates, atque populus sibi subicetus sibi debitas res absque 
cuiuspiam contrarietate seu refragatione retinere quivissent 
quemadmodum temporibus bisavi ni Karoli per decretum cum 
Grecis sancitum possiderunt. Cujus peticionibus ut nobis cele- 
stis suffragatio copiosior adsit libenter adquiescentes, hos exceh 
lentie nre apices decrevimus fieri, per quos statuentes decer- 
nimus ut‘nemo ex nro regno in finibus Civitatis nove vel 
Melidisse, sive in villa que dicitur Caput argeris, vel in finibus 
atque possessionibus eius, vel etiam vineis terris pratis pascuis 
silvis atque piscationibus ipsius eut în ceteris locis quibus în 
pacto eorum relegitur, vel ubi infra ditionem imperii nfi pro- 


Google 


364 


prietates habere videntur aliquam venationem aut pabulatio= 
nem exerceat unde homines ejus qui eo ambita circum inhabi- 
tant aliquam sustineant molestationem vel fortiam sed securiter 
atque în pace ibi vivere queant. Immo per loca et flumina cuneto 
no in regno libera sua peragant negotia. Ita tamen ut nullum 
gravamen sentiat populus eius nisi quod equum est;  tantunr 
mogo telonaria et ripatica solvat. Nam vero predietus dux s 
que heredes nullo în loco persolvant de quacumque re, sed ex 
nra largitate quieto more ubique sua perficiant. Statuimus etiam 
ut nullus in territoriis locis peculiaribus aut ecclesiis domibus 
seu rebus et reliquis possessionibus presignati ducatus ac sua 
proprietate quam in Venetia obtinere videtur vel que infra po- 
testatem imperii ni sita esse noscuntur, iniquam ingerere 
presumat inquietudinem, deminorationem seu calumniosam con- 
tradictionem aut subtractionem nefandam, sed liceat ens prae- 
fato duci ac patriarche episcopis abatibus vel populo sibi subje- 
eto seu successoribus eorum ac heredibus quiete absque cuius- 
quam insultantis machinatione aut sinistra quapiam tergiversa- 
rione jure gubernare et. gubernanda, prout liquidius în presi- 
gnato decreto continetur legaliter, possidere. Concessimus quo- 
que sce metropolitane eius ecc lie vel episcopatibus sibi subiectis 
atq. et monasteriorum cenobis iustitiam requirendam de suis 
rebus in annos legales secundum quod Ravennas habet ecclesia. 
Adiungimus inter hoc per amore Dei omnipotentis quia nefa- 
rium malum est alicuius interficere seniorem aut dueatus sui pri- 
vari honorem, ne quis libenter deinceps hoc agere presumat. 
Quod qui fecerit exilio retrudatur et ceteri în hoc facinori de- 
prehensi centum libras auri componere cogantur, medietatem 
palatio no et medietatem prefato duci suisque heredibus. Quod- 
ammodo statuimus ut si quis ex cunetis locis mîi imperii hanc 
nam jussionem postponere presumpserit et omnia que superius 
dicta sunt observare neglexerit, similiter centum libras auri 
componat salva ex omni populo veneticor. debita ohedientia et 
singulorum hominum iustitia atque querela. Porro ut et hoe 
verius credatur diligentiusque observetur propria manu firma 
vimus et anulo nfo iussimus sigillari. 

Signum (luogo del monogramma) Domini Karoli, Serenis- 
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simi imperatoris aug. — Inquirinus notarius ad vicem Diutu- 
vardi archicancell. 

Pata VI. Id. mai anno Incarn. Dili DCCCLXXXII in 
diet. I. Anno vero imperil domni Karoli in Italia IMI. in Fran 
cia IL Actum Mantua în Dei nomine feliciter. Amen. 


VI. 
(a pag. 208). 
808. 
Diploma di Guido Imperatore a Pietro Tribuno. 


In nomine sanetae et individuae Trinitatis, Vido gratia Dei 
Imperator Augustus, Dignum est, ut celsitudo imperialis quan- 
tum ceteros honoris, et potestatis fastigio anteeellit, tantum er- 
ga omnes pietatis sune munus impendere satagat. Igitur omnium 
fidelium 8, Dei Ecelesiac nostrorumque presentium scilicet et 
fatarotum comperiat magnitudo, quia Petrus Venetiae Dux per 
legatos suos Dominicam N. Presbiterum et Cappellanum suum 
Mauricium quoque, atque Vitalem Veneticorum nostram depre. 
catur est clementiam,ut ex rebus sui Ducatus, quamque est suam 
proprietatem, quam în Venetia obtinere videtur, vel quae infra 
dictionem Imperii nostri sita esse noseuntur, ei confirmationis 
nostra» praeceptum fieri juberemus, per quod ipse, suique he- 
redes ac Patriarcha, Pontifices, Abbates, atque Populus sibi 
subjeetos, sibi debitas res absque eujuspiam eontrarietate, seu 
refragatione retinere quivissent, quemadmodum temporibus 
boni predeeessoris nostri Caroli Imperatoris per deeretum cum 
Grecis sancitum possederunt; petiit etiam Celsitudinem nostram, 
utin quibuscumque partibus, ac provinciis Regni nostri quis- 
piam Veneticus esset, sui potestati maneret subjeetus, atque 
omni fide, vel obedientia submissus; cujus petitionibus (ut nobis 
coelestis suffragatio copiosior adsit) libenter acquiescentes, hos 
excellentie nostre apices decrevimus fieri, per quos statuentes 
decernimus, ut nemo ex nostro regno in finibus Civitatis novae, 
vel Milidissae, sive in villa, quue dicitur Caput ageris, vel in 
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finibus, atque possessionibus ejus, vel etiam vineis, terris, pra- 
tis, pascuis, silvis, atque piscationibus ipsius, aut in coeteris lo- 
cis, quibus in pacto eorum relegitur, vel ubi infra dietionem 
Imperiì nostri proprietates habere videntor, aliquam contrarie» 
tatem, ac machinationem ibi exerceat, et nullatenus homines 
«jus, qui in eo ambitu circum inhabitant, aliguam substineant 
molestationem vel forciam, sed seeuriter, atque în pace ibi vi- 
vere queant. Imo per loca, et flumina cuncto nostro in Regno 
libere sua peragant negoeia. Ita tamen ut nullum gravamen sen- 
tiat populus ejus, nisi quod aequum est, tantummodo tollerantia 
(telonaria?) et ripatica solvat. Nam vero predictus Dux, suique 
haeredes, ae successores nullo in loco persolvat de quacunque 
re, sed de nostra largitate quieto more ubique sua perficiant. 
Statuîmus etiam ut nullus in territoriis, Jocis peeuliaribus, aut 
Ecclesiis, domibus seu rebus, et reliquis possessionibus presi- 
gnati Ducatus, ac sue proprietate quam in Venetia obtinere no- 
scuntur, iniquam ingerere presumant inquietudinem, diminora- 
tionem, seu calumniosam contradictionem, ant subtractionem 
nefandam, sed liceat eas prefato Duci, ac Patriarchae, Episco- 
pis, Abbatibus, vel Populo sibi subjeeto, seu successoribus quie- 
te, absque cujusque insultantis machinatione, aut-sinistra qua 
piam machinatione seu tergiversatione jure gabernare, et gu- 
berrianda, prout liquidius in presignato deereto continetar, lega- 
Niter possidere; atque praecipimus de proprietatibus sive posses- 
sionibus praedieti Ducis aliquas in territoriis Regni nostri ha- 
bere videator, ut si de eis aliqua contentia orta fuerit, et ad jura- 
mentum causa pervenerit, secundum seriem pacti definiatur per 
electos duodecim juratores. Et cujuscumque gentis sit homo ille 
cum quo praedietas Dux contentiones habuerit, juratores tamen 
de illo comitatu antor, ubi causa requiritur. Concessimus 
quoque 8. Metropolitanae ejus Ecclesine vel Episcopatibus sibi 
subjectis, atque monasterium coenobiis justitiam requirendam de 
suis rebus in annos legales secundum quod Ravenna habet Eecle- 
sia, Sed et hoc constituimus, atque per hoc nostrum praeceptum 
mansurum confirmamus, ut in quacumque parte regni nostri 
quislibet Veneticor. fuerit, ejus sit potestate distinguendus, ejus- 
que per omnia obedire debeat pracceptis, adeo ut nulla major, 
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vel minor persona contra eum quempiam Veneticum defendere 
presumat. Quodammodo statuimus, ut si quis ex cunctis locis no- 
stri Imperii hane nostram jussionem posponere praesumpserit, 
et omnia, quae superlus dieta sunt observare neglexerit simili 
ter centum libras auri componat, salva ex omni populo Veneti. 
corum debita obedientia et singulorum hominum justitia, atque 
querela. Porro ut hoe verius eredatur, diligentiusque observetur 
propria manu firmavimus, et annulo nostro jussimus sigillari, 

Signum D 4 D. Cuidonis S.ni Imper. Augusti. — Moronius 
Presbiter, et Not, ad vicem Helbantj Archi Canc. recognovi. 
— Data XII Kal. Julias Anno Incarnationis Dom. DCCCXCI 
Ir . VIIMI Imperii D. Guidonis Ser.mi Imperat. Augusti. 
— Actum Papine in Dei Nomine. 

Dal libro Blancus all'i. r. Archivio di Casa, Corte e Slato. 


VI 


(a pag. 229). 
983. 


Patto di Fintkero marchese d' Istria (dal Trevisaneo). 


In nomine etc. Regnante Domino nostro Ugone ser. Rege 
anno septimo, Lothario vero filio ejus in Dei nomine regnante 
annosecundo, duodecima mensis die martii,indictione sexta. Acto 
Rivoalto. Cum nos Vietkerius et homines nostri invasimus res, 
proprietatem de Patriarcatu vestri Gradensi, S. Ermachora, 
quas in finibus Pollanae et Istriae habet, et similiter res Palatii 
vestri Venetiarum, et de Episcopatu Venetiarum, quas ipse Pala» 
tius, et sui Episcopati în Polla, et in omnibus finibus Istriae ha- 
bet, et debita que Istrienses ad Veniticos solvere debeant, de- 
tinebamus, ut justitias minime invenire poterant venetici, et 
supraposita eis per Civitates imponebamus, etiam naves eorum 
comprehendimus, et depredavimus, et homicidia in Veneticos 
fecimus, ut maxima lis inter nos, et Venetos accrevit propter 
hoc malum, quod in Veneticos exercuimus, Dominus Petrus glo» 
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riosus Drîs Dux Veneticorum praecepit ut nullus Veneticus I- 
striam pergeret, nec Istrienses Venetias advenirent, hoc videntes; 
Nos Wintkerîts Marchio missus direximus ad Dominum 
Marinum Patriarcham ut pro Dei Omnipotentis amore intermit- 
teret se ad Petrum eminentissimum Ducem et pacem cum nobis, 
et cum populo nostro faceret, et negotia Venetici com Istriensi- 
bus exerceant sicuti soliti fuerunt facere. Tunc praedietus Dmus 
Marinus egregius Patriarcha exiit a sua civitate Gradensi, ve 
nîtque ad suum seniorem Dominum Petrum eminentissimum 
Ducem, et admonuit eum, ut pro Christi amore pacem faceret, 
nec malum pro malo redderet, sed quod contra legem factum 
fuerit aut haberet secundum seriem preti emendaret. Ad haee 
monita mente Difi Petri piissimi, et gioriosissimi Ducis com- 
puneta condoluit. Unde ipse denique Dmius Petrus Dux admo-- 
nitus divina et apostolica praecepta, et devotione, ac promissione 
Istriensium esse devota per hane cartam misericordia motus, et 
per sanctas Dei Ecelesias, et pauperibus Christi ad pacem et 
concordiam sua mente reduxit, et omne malum quod contra 
suos Istrienses degerunt pro divino amore reliquit. Ideo Ego 
Witkerius Marchio, una cum Joanni Episcopo urbis Pollanae, 
et cum caeteriîs Istriensibus Episcopis, et cum omni populo I- 
striensi prona mente, et spontanea voluntate promittentes pro- 
mittimus, ut a modo et deinceps in nullas proprietates de vestro 
Patriarchatu Gradensi 8. Ermachorae, nec ad illas de vestro 
Palathio, nec ad annexas res sanetorum Eeclesiarum Deî, qua- 
propter in vestro Episcopatu Venetiae pertinet, in totis finibus 
Pollanae et Istriae, quas ille et Venetici ubicuneque habere, et 
possidere visae sunt in finibus Istriae, nullo unquam tempore nos 
in eas intromittere nee in aliquo occupare debeamus, sed semper 
in suo statu, et in vestra dominatione manere debeant, ita ut non 
per nos, neque per submissam personam ab aliquo mali patian- 
tur, sed semper ab omnibus nostris, qui sub nostra potestate 
degunt defense ipsae proprietates, et homines vestri maneant, et 
vestra dominatio per vestros fideles în ipsos colonos diseurrat; 
simili modo promittimus, quod omne debitum, quod Istrienses 
Venetieis solvere dehent annuatim justitiam facere debeamus: 
itemque promittimus de omnes superpositas, quae factae fuerunt, 
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‘ut in eterno non minorentur (innoventur?) sed sceundum anti. 
quam consuetudinem pro unaquaque civitate Ripatica, et Tello- 
mia solvant, ita ut amplius eis non imponantar. Itemque pro- 
mittimus, ut nullo unquam tempore cum nostrae naves super 
vestris in contrarium ire non debeamus, ne vestri Venetici mala 
patiantur, sed omni tempore in pace et charitate ab invitem 
vobiseun mancre debeamus, ut omnem legem ct justitiam ve- 
stris Veneticis observare promittimus. Super haec autem polli» 
Regis venerit ut contra Veneticos aliquid ma- 
li agatur, primitus cum nos potuerimus, eos faciemus, 
ut illaesi ad suam patriam revertantur; haec inviolabiliter obser- 
vare promittimus nos cum vestris suceessoribus, et haeredibus, 
ac probaeredibus. Quod si quocumque tempore per vim res 
proprietatum de vestro Patriarcha Gradensi S.li Ermachorae, 
aut de Palatio vestro, aut vestrarum sanetarum Ecclesiarum, 
aut de vestris fidelibusinvadere praesumpserimus, ineurromus in 
ira omnipotentis Dei et sanetorum ejus, quorum res invadere 
praesumpserimus, et insuper componere promittimus cum no- 
stris haeredibus, vobis et in Palatio vestrò auri fulvo librarum 
C. medietatem Palatio Regis italico Regno praesidenti, et huec 
promissionis carta maneat in sua firmitate. Hanc vero cartam 
repromissionis tradidimus scribenda Georgio Diacono et nota- 
rio de Civitate Justinopolis. Acta vero Rivoalto. — Signum ma- 
mus D.ni Witherii Marchionis qui hoc fieri rogavit. — Ego Ioh. 
Episcopus Pollanne Ecclesiae m. m. seripsi. — Ego Firminus 
Episcopus m. m. seri si. — Signum manus Roccioni. de civitate 
Polla ad omnia consentientis. — Signum manus Martonj filii 
Constantini consentientis. — Ego Audebertus Lecopositus de 
civitate Justinopoli consentient Signum Leonis filiî Possi- 
vo consentienti de Trieste con- 
sentientis. — Signum Jo. filii Olivi de Trieste. — Signum ma- 
nus Andaradi Scavini filii Dominici Pepolo de Trieste. — Si- 
gnum manus Dominici filii Oline de Castro Mugula consentien- 
tis.— Signum manus Juliani de Mugula consentientis.— Signum 
manus Venerii de Augusto de Castro Piriano consèntientis. — 
Signum manus Felicis filii Ravennae de Piriano consentien- 


ts. — Signum manus Dominici Scavini de Anastasia consen- 
i. 47 


cemur, ut sì ju 
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tientis. — Signum manus Mauro de Justino consentien 
— Signum manus Andreadi fratris D.ui Joh. Episcopi consen- 
tientis. — Signum manus Joannis de Justino consentientis. — 
Signum manus Lemberti cujus coguomentum Popalino consen- 
tientis. — Ego Gregorius Diaconus, et notarius de civitate Ju- 
stinopoli ex jussione Ventherj Marchionis hane repromissionis 
cartam, seripsi, complevi, utque firmavi. — De civitate Pole ju- 
rant Roncius, Martinus, Leo filius Possivo et Joannes Basiliacus 
de Parentio, Leo de Vualteramo, Dominieus de Inrentinus, 0- 
delricus, Theodorus Tribunus. — De Civitate nova Leonianus et 
Joh. cognatus Formino Ep.eu — De Pirano Felix Soavino, An- 
dreas Jussulago, Christus Ansuldus. — De civitate Caprar.m 
Audibentus Lecopositus, Andreas Aquabeolus, Dominicus de Ana- 
stasia, Petros de Zanane. — De Mugula Venerius Bozolinus de 
Olvia OQnsius. — De Tergeste Dominicus Locopositius filius Se- 
madri, Andreas filius Dominici Pepoli, Josnnes de Olivo, Rosi. 
cherius. 


VII 


Ca pag. 246). 
960. 


Divieto del traffico degli Schiavi (Trevisaneo). 


In nomine Domini etc. Imp erante Dio Romano gloriosissi- 
mo Imperatore, anno autem imperii ejus anno quartodeeimo, 
mense Iunio, inditione tertia Rivoatto in Curte Palatii (4). Cum 
precedentibus temporibus in hac nostra pro 
captivitas fieret, et nostris ob hoc peccatum multae tribulationes 
fierent et nobis convenerunt, dominus Ursus bonus dux una 
cum Joanne filio suo hane malitiam diluerunt, et statuerunt ita 
ut nullus ex nobis mancipia venderet, sed îta gravis malignus 


(1) correggendo così: anno «utem imperii eius primo, quortodecimo 
mense Junio ecc. la data andrebbe bene. Difatti quell’anno replicato non può 
stare, 
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constitatio corrupta et transgressa est. Tune 
quadam die residente nobis quidem Petro, Deo auxilionte, Ve- 
netiae duce, et D. Petro duce Candiano, una cum D. Bono e. 
gregioque Patriarcha, et cum venerabilibus episcopis et prima- 
tibus nostris in publico Placito, definivimus, atque statuivimus 
hane optimam constitutionem, quae a praedictis nostris anteces= 
soribus facta est numquam aliquando corrumpatur, supradietus 
Bonus divino munere Patriarcha cum caeteris Episcopis hoc in 
conventun nostrum senctae Gradensis Ecclesine per socrorum 
canonum auetoritate reperîmus, ut a quocumque homine, aut 
in captivitatem duxerit, ipse în captivitatem ire disponatur, un- 
de pariter omnes statuentes statuimus, et firmiter confirmamus, 
ut nullus major, aut minor mencipia ad venundandum emere de- 
heant, nec aliquis pretium ad snos emptores dare debeant pro- 
pier mancipia comparanda, aut venundanda, quia gravissimum 
malum et sanctimoniis, quia Deus Omnipotens misericordia 
plenus est, et si emendaverimus dimittet nobis peccata nostra. 
Itemque promittimus, ut quieumque in manîbus nostris nau- 
elerium fuerit, nullo tenere debeat in navi suo levare maneipia, 
neque de Venetia, neque de Istria, neque de Dalmatia, neque 
de nullis aliis locis per nullum ingenium, nec etiam aliquis ho- 
mo negotiare, vel Judeum in navi sua levare debeat ; itemque 
statuentes statuimus, nt nullus Veneticus pecuniam sunm ad 
quemlibet graecum hominem dare debeat, unde mancipia emat, 
et nullus Veneticus audeat ultra Pollam mancipia trasportare, 
neque in terra Groecorum, neque nullis locis ea donare, exce» 
pto si aeciderit, ut de sua capi te se redimere deboat, aut 
pro tali causa unde guodagnum acereseat în patria, aut pro 
causa Palatii. Similiter autem statuentes statuimus ut nul- 
lus Veneticus ad quemilibet Graecum hominem, vel de nostra(?) 
Benerenti, aut de aliis locis pretium tollere praesumant pro- 
pier maneipia, inde illue portanda. Aliter autem hoe malum 
ctiam inusîtate vitium in nostra excrevit patria, quia nostri ho- 
mines accipiebant epistolas ab hominibus in regno italico et de 
Bajovaria similiter, et de Sassonia, et de aliîs partibus, et cas 
ad Constantinopolim ad Imperatorem deferebant, unde magna 


vituperatio erat in nobis, et in nostra patria, et disonorem in 
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nostras cartulas, ques ad Imperatorem pro salvatione nostrae Pa- 
triae consueveramus transmittere et admagnamutilitate erant 
receptee, et pro nihilo eas habebant. Nune autem omnes pari- 
ter hoc malum emendare decrevimus, et statuentes statuimus, 
ut nullus Veneticus epistola de Longobardia, neque de Bajova- 
ria, neque de Saxonia, neque de nullis aliis locis jem ultra Con- 
stantinopolim portare praesumat, non ad Imperatorem, net ad 
ullum alium graccum hominem, nisi tantam illas quae consuetu- 
«do est de nostro Palatio. Si quis autem banc nostram consti= 
tutionem corrumpere voluerit, aut in talibus supradictis factis 
se implicare praesumpserit, supra quem culpa declarata fuerit, 
componat in Palatio nostro auri obrici libras quinque et qui 
mon habuerit quae componat amittat vitam, aut membra, et 
‘omnia sua în publico redigantur. Et insuper nos Bonus patriar- 
cha cum nostris confratribus, et Episcopis ita statuimus quia 
homo ille qui hoc fecerit, aut consensum faciendo praebuerit, 
excepta Palatii causa, erit anatematizetus, et alienus a corpore 
ei sanguine Domini, et ab ingressu ecclesiae separatus, nec non, 
imo Juda traditore Di Jesu Christi acter- 
mum incendium conerematur, et suam numquam sit meritus 
adimplere voluntatem. — Ego Petrus Dux m. m. scripsî. — Ego 
Bonus immeritus sanetae Graderisis ecclesiae patriarcha. — 
Ego Petrus indiznus episcopus S. Olivolensis Ecclesiae. — Ego 
Joannes Torcellensis ecelesine episcopus, — Ego Ursus Braga- 
dino. — Ego Stephenus Candiano. — Ego Joannes Gradonicus 
— Signum manus Natalini Sgandarii. — Ego Joannes Maure- 
nus. — Ego Aurius, — Ego Petrus Maurocenus. — Ego Petrus 
Anticar. — Ego Petrus Bragadinus. — Signum menus Chrisan- 
tis.Mauroceni. — Ego Ursus. — Ego Stephanus Caloprino. — 
Ego Petrus Gradi episcopus. — Ego Laurentinus Calpinus. — 
Signum manus Stephani filii boni Petri Candiani Duci 
Siguum manus Jo. Scutarij. — Signum manus Leonis Petrilon- 
gi. — Ego Dominiens Petrolongus. — Ego Petrus Eadovarius. 
— Ego Petrus Contarenus. — Ego Jeannes Contarenus. — Ego 
Dominicus Bragadinus. — Ego Dominicus Calpinomo. — Ego 
Laurentius. — Ego Joannes Albani. — Ego Martinus Theodo- 
rus. — Ego Petrus Urseolus, — Ego Joannes Fabianus. — 
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Ego Petrus Memo. — Ego Albinus. — Ego Vitalis Candianus. 
— Signum manus Domii Fabiani. — Signum manus Martini 
Rempadelli, et Josnnis de Dulcio, Leonis Bonaldi , Dominici 
Menlisse, Leonis de Saragallo, et Lesgudarij, et Joanni Lon- 
go, Doridieo Petri Gnassoni, Joannis Calbi, Fuschari Bonaldo, 
Dominici Terenduli, et Marini Cosparii, Vitalis Capelli, Petri 
Pigianici, Joannis Bastoni, Bono Bnusdato, Georgio de Suro- 
gello, Joannacini Helîaclii, Joannis de Molino, Joannis de Du- 
lio, Dominici Tarolessi, Leonis Gaudarij, Joannis Antolini, Pe 
tri Bastoni, qui hoc fieri rogaverunt. — Ego Dominicus Casio- 
lus. Ego Dominicus Gradonicus. Ego Dominicus Zapulo. Ego 
Marinus Barbaricus. Ego Stephanus Zapolo. Ego Doininicus 
praesbiter, et cancellorius ex jussione Domini Petri Ducis Se- 
nioris nostri complevi, et roboravi. 


x. 
(a pag. 249 ). 
971. 


Promessa di non vendere armi ai Saraceni (Trevisaneo). 


In nomine Dei, et Salvatoris nostri Jesu Cristi Imperante 
Dio Joanne magno Imperatore, anno autem imperii ejus secun- 
do, mense Iulio, indictione decimaquarta. Rivoalto. Cum denique 
per hane praedictam indicti nem, imperiales missi ab Joanne, 
Vorsillo et Constantino san imperatoribus, ad nos fuis- 
sent directi, inquirentes de lignamine vel armis, quae nostrae 
naves in Saracenorum terras portabant, et terribiliter minantes 
per gloriosissimi Imperatoris verbum, ut se (nec?) de tali lignami- 
ne barbaris adjutorium preberent, quae ad dignitatem imperii, et 
ehristianuna populum fuissent, (sic)naves cum hominibus, et sunp- 
tîs, quod invenirent îgne cremare facerent. Tunc quadam die resi- 
dente Domino Petro Exe.mo duce seniore nostro, una cum Vitale 
sanctissimo patriarcha filio suo, nec non et Marino reverentissimo 
Olivolensis ecclesiae episcopo, et cum reliquia suae provinciae 
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“piscopis, astante in eorum pracsentia magna parte populi, ma- 
Jores vidl.+ mediocres et minores, ceperunt consilium agere, 
qualiter, vel quomodo deinceps iram Imperatoris placare potuts- 
sent, et ab hac, ejus mala consuetudo peccandi recedant, et quia 
magnum certissime esse peccatum scimus, tale adjutorium pa- 
ganae gentis prebere, quae cum eo vel superare, vel nocere va- 
Teant christianos, tune divina misericordia inspirante omnes pa 
riter pertractavimus, et confirmavimus; atque per hoc vinculum 
promissionis promittimus cum nostris haeredibus vobis Domine 
Petro Emin.mi Duci Seniori nostro, et vestris successoribus ut 
‘amodo in antea nullus audeat arma im Saracenorum terra ad 
venundandum, vel donandum portare, aut lignamen ad naves 
faciendum, quae ad damnitatem posset esse populo christiano, 
non loricas, non clypeos, non spatas, vel lanceas, neque alfa arma 
cum qua pereutere possit ehristianos, nîsi tantum portent arma, 
cum quibus se defendere possint ab inimicis, et illa nullo modo 
vendere barbaris nec donare. De lignamine autem permittimns, 
ut portare non debeamus ulmos, astres, (?) spatulas, remoras, 
astas, nec aliud lignamen, qu«e ad nocumentum sit christianis, 
nisi tantum portare debeamus în sublo (?) de fraxino, qui sunt 
longi pedes quinque, et lati uno securi se tantum non amplius, 
et conchas, catinos, et napos, et asses de albaro, similiter longas 
pedes quinque, et sennis (?) et de nullis locis postquam de portu 
vestro Venetiae exurimus lignamen, sumere non debeamus, quod 
ad utilitatem naris esse possit, quae venundare Barbaris valca- 
mus per aliquam oecasionem. Quod si ullo tempore contra prae- 
sentem promissionem ire tentaverimus, et arma vellignamen în Sa- 
racenorum terram portare praesumpserimus, aliter nisi tantom, 
sieut supra dietum est, qui hoc facere praesumpserit, et fuerit 
elare factum, componat Vobis Domino Petro duci, seniori no- 
stro, et successoribus vestris auri obrizi lib. centum, et si eas ad 
componendum non habuerit, capitale subire debeat sententiam, 
et haec promissionis carta perpetualiter în sua plenissima perma- 
nest firmitate. Etnotum siquidem facimus quia hoc tempore ante- 
quem missus sancti Imperii ad nos venisset, erant caeptoe tres 
naves ad ambulandum, duae ad Magalia, et una ad Tripolim, 
‘considerantes itaque paupertatem illorum hominum; licentiam 
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tribuimus, portandi insuglos et astas, et conchas ac scutellas, et 
caetera minutalia, aliud autem lignamen, quod superius legitur, 
minime eis concedimus ad portendum, in antea vere nullus prae- 
sumat aliud lignamen în terras Saracenorum portare, nisi tale, 
quale in ista promissionis carta legitur, et si quis aliter facere 
proesumpserit, infrapto prossimo, vel supfae sententiae subjaceat. 

Ego Vitalis Patriarcha m. m. ss. — Ego Marinus Ep'us m. 
m. ss. — Ego Dominicus Mauroceno, — Ego Stephanus Cola- 
prino. — Ego Dom.ew Yrseolo. — Ego Petrus Vrseolo. — Ego 
Petrus Bragadino. — Ego Joannes Andreadi. — Ego Dom.sv 
Rorso. — Ego Albinus. — Ego Petrus Florentio. — Signum 
aanus Dom.si Marignani qui hoc fieri rogavit. Signum me- 
nus Joannis C: ignum manus 
Jommnis Mauro qui hoc fieri rogavit. — Signum manus Dom, 
Polani. qui hoe fieri rogavit. — Signum manus L.ci Stuvaldi. — 
Signum manus Magiscoli qui hoc fieri rogavit. — Ego Jounnes 
— Ego Petrus. — Ego Joannes. — Ego Dom.<us Florentius. — 
Ego Joannes Faletro. — Ego Pantaleo. — Signum mants Joan- 
watîi Baio, qui hoe fieri rogavit. — Signum manus Dominici Bar- 
baricî, qui hoc fieri rogavit. -- Signum manus P. Cavallo. q. h. 
f. r. — Signum manus Leo Torcelle num manus 
Dom.< Duonico. — Signum manus Jòis fratris ejus. — Signum 
manus Martini Martini Vitaliani. — Signum manus Dom.i Navi- 
gaioso. — Signum manus Jonnnacci Partedago. — Signum ma- 
nus Dom.5 Burboni. — Signum manus Tunei Menii. num 
manus Justi Marignoni. — Signum manus Petri Renzi. — Si- 
gnum manus Dom. Natalis, — Signum manus Dom,e Joanna- 
coni. — Signum manus Petri filii Petri Magistri. q. h. £ r. — Si- 
gnum manus Bononduni. — Signum manus Mengadeceppo.— Si- 
gnum manus Jo. Fumaria, — Siguum manus Nellobarino qui 
hoc fieri rog: — Signum manus Jo: Spesso. — Signum ma- 
nus Jo ; Tarvisano, -- Signum manus Petri Bondandini. — Si- 
gnum manus Vrsi Barbarici. — Signum manus Jo: de Figario. 
Signum manus Vitalis Marinescl Signum manus Jo; Ma- 


solo, qui hoc fieri rogavit. 


ei 


Signum manus Viti filii Jo. Nepori. — Signum manus Domîi 
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Feoli. — Signum manus Petri Fumaria. Signum manus 
Dom.si Marineschi. — Signum manus Joannis Pleseghi. — Si- 
gnum manus Dom.<i Justi. — Signum manus Leonis Rosso. — 
Signum manus Dom.<i Stomato. — Signum manus Martini filii 
Joonnis Martini. — Signum manus Erillarii. — Signum manus 
Ioannis filii Joannis Marani. — Signum manus Tinosanetoris. — 
Signum manus Dom. Suceurallo — Signum manus Joannis 
Victoris, — Signum monus Jurdi Macalcardo. — Signum manus 
Justiniani de Casullo. — Signum manus Lei Cosparii Si 
gnum manus Vitalis Partegeci, — Signum manus Dom. Fus- 
chello qui hoe fieri rogavit. — Signum mamns Joîs Damollino. 
— Signum manus Marini Memnoni gnum manus Lei Ale- 
berto. — Signum manus Dom. Malianui. — Signum manus Ma- 
rini Molani. - Signum manus Nelli Vigellii. — Signum manus 
Joannis fili Dom.ei Pauli de Dorsoduro. — Signum manus 
Domsi Pauli, qui hoc f. rogavit. — Signum manus Marei Pa- 
ganovii. — Ego Joannes de Sancto Peulo manu mea seripsi, — 
Ego Marinus Diaconus, et Notarius complevi, et robora 


x. 
(a pag. 253). 
976. 
Nuovo patto di Giustinopoli 0 Capodistria (Trevisaneo). 


In nomine Domini imperante. D. nostro Ottone seîmo im- 
peratore, anno quarto, die XII mensis Octobris. Ind. quinta. 
Actum in Civitate Justinopoli. 

Denique cum nos cimnes Sisgus comes una cum cunetis ha- 
bitantibus civitatis Justinopolin tam majores quam medioeres, 
quam minores convenientes una vobiscum Petro Urseolo glorio- 
sissimo Domino Venetiarum duce quamque et cum cuneto ve 
stro populo post decessum antecessoris Petri Candiani dutis, cum 
cunctae essent cartulae ab igne crematae, tam vestras quam sî- 
militer et nostras, iterum ob reformandam pacem et convenien» 
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jam et pro amore dileetionis et caritatis, cunetis a nobis pur- 
gata preterita discordia per hanc presentem convenientiam et 
constitutionem plenissime affermamus, ut omnibus perfataris 
temporibus a modo in antea omnes vestri fideles a loca nostrà 
civitatis Justinopolis îre et redire et negotiari securiter, absque 
alicujus ex nobis contrarietate debeant, et nullum telonium ab 
eis nihil sumere debeamus, sed pacifice remeare ad propria de- 
beant, quia vos a vestra digna mercede, îta nostris de dieta ci- 
vitate ostendere dignati estis, unde nos vestris predecessoribus, 
soliti facere fuimus servitium de centum amphoris vini et ite- 
rum dare et adimplere quolibet anno debeamus tam vobis quam 
suecessoribus vestris în perpetuum, et în nostra civitate habue- 
rit hominem. Ceterum si aliquis ex vestris venerit ad loca no- 
stra morando, legem inquirere voluerit secundum consuetudi- 
nem nostramet vestram facere debeamus. Si autem (quod absit) 
omnes habitantes Histriae turbantiam vel molestiam habuerint, 
nos vero absque eo predietas centum amphoras de vino, quod 
rectum est, quemadmodum pristinis temporibus factum fuerit, 
vobis persolvere debeamus absque ulla occasione proponenda. 
Et si omnes civitates Istriae ut diximns, inter vos et illos rixa 
aut contentio aut objurgetio aliqua acciderit, ad invicem no- 
stra civitas cum euneto populo in ea commorante, vobiseum 
observare debeamus pacem et verissimam charitatem. Et si u- 
nus ex nostre civitatis de foris consistentibus in aliquo insurge- 
re contra presumpserit, nos autem uno corde et animo omnes 
adiutores et defensores esse debeamus. Itemque statuimus ut 
ipsi homines de predicta nostra civitate nullum alium hominem 
de aliquo loco vel civitate vestra secum adducere debeat potesta- 
tem vel aliquo modo et ordine introducere ad emendum aliquam 
Jegem inter utrasque partes invicem adimplere debeamus, ut 
semper solitum extitit a nostris predecessoribus. Haec cuneta 
ut supra continent omnibus futuris temporibus observare et ad» 
implere promittimus absque jussione imperatoris. Quod si non 
observare cuneta ut supra cernitur et fuerit clare factum, com- 
ponere promittimus omnes nos una cum nostris hominibus Do- 
mino Petro Duci et suecessoribus suri L. quinque et haec car- 


ta nostrae confirmationis emnibus prefuturis temporibus ducis 
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et Christi adjutorio insua maneat plenissima firmitate. Actum 

in civitate Justinopoli die et imp.0 ut supra (?) feliciter. 
(Seguono le sottoscrizioni.) 


XI. 
(a pag. 253 ). 
978. 
Pagamento di Decime (Frevisaneo ). 


In nomine Domini Dei, et Salvatoris nostri Jesu Christi. 
Imperantibus D. D. nostri Basilio, et Constantino magnîs Im- 
peratoribus anno autem imperii eorum tertio, indiet.e vero ser- 
ta. Curtis Palatii. Residens ibidem fn Palatio Dominus Petrus 
Dux Urseolus cum cunctos suos Primates, et proceres Vene- 
tiae hominum cum commune consilium, et una voluntate omnes 
se adeonsiliaverunt per salvatione patriae, ut decimas de illo- 
rum rebus, per unumquemque, qui datum non habebant, de- 
dissent sieut ita fecerunt anteriores sui în primis. 

Mortinus Canali dedit, et juravit. ;— Fuschari Nimichani 
datum habuît tempore Petri Ducis Candiani, et postea juravi 
— Petrus Formosus dedit viginti stara mangias, et quadraginta 
modia de calcina, et juravi. — Martinus Nimicani juravit et 
dedit. — Dominica rel. Boni Caligarii post obitum viri sui dedit 
stara mang. quatuor, et carnosas duus et juravit. 


979. 


Postmodum cum quo Dius Petrus Dux Vrseulus reliquit 
honorem Ducati concupivit regulam monasteriî, tune successit 
în honorem Ducati Dilus. Vitalis Candianus sub temporibus D. 
D. nostrorum Basilii, et Constantini magnorum Imperatorum 
per indictionem septimam, residens ibidem in Palatio cum cun 
ctis suis Primatibus cum communi Consilio, et una voluntate 
‘omnes elegerunt pariter eonsilium pro salvatione patriae, ut de- 
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cimas de illorum rebus unimquemque, qui datum non habebant 
dedissent, sicut consueverunt facere antecessores eorum in 
primis. 

Martinus Golla Pillosus juravit, et dedit. — Joannes Lon- 
gobardus libertus juravit, et dedi. — Marcus filius Marii jura- 
vit, et dedit. — Vitus Dandulus juravit, et dedi. — Joannes 
Galiardus dedit, ct juravit.— Petrus Heliade de Methamauco ju: 
ravit, et dedit. — Georgius Brada dedit decimam sine sacramen- 
to post discessum illius requisitus filius ejus nomine Domi. 
nicus in publico placito, ibique juravit, et dedit. — Dominicus 
Benedictus filius Vitali de Methamauco dedit, etjur. — Joannes 
Serzen de Methamauco juravit, et dedit. — Petrus filius Caro- 
so de Castello habitator Methamauci juravit, et dedit. 


xIIL 
(1 pag. 260 ) 
963, 


Pace di Ottone TI coi Veneti (Monumenta Germ. hist. t. IV, 
p. 35 e Lib. Blancus a Vienna). 


Omnibus nostris fidelibus presentibus ac faturibus notam 
esse volumus, eo quod orta fuit dissensio inter nos et Veneticos. 
Unde nos divina pietate commoti et interventu nostre serenîssi- 
me Adheleide dominae matris Augustae ac Theophanu dilectae 
conjugis nostrae nostrique imperii consortis, deliniti, precibus- 
que pauperum ipsius gentis sedati, pacem et fedus inter nos 
vimus ece. 


Quindi segue : 
Securitas Venetorum prestata per Oltonem imperatore. 


In nomine Patri et Fili et Spiritus saneti. Anno dominice 
incarnationis 983, indictione undecima, anno vero regni secundi 
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Ottonis 26°, imperii autem ejusdem 46, 7 idus Junias, Residen- 
tibus eum Ottone piissimo imperatore ae invietissimo augusto 
Adheleida matre sua, cum Theuphanu coniuge eius, seu principi- 
bus ultramontanis et italicis, Willigiso Maguntino archipresu- 
le et Gislario Magdiburgensi, seu Ecberto Treveriensi archipre- 
sulibus, Petro Ticinensi et Petro Cumano episcopis, Deodrico 
Mettensi, Albino Bresenono episcopis, Ezulo duce Baioariorum, 
Ottone Wilelmo comitibus, aliisque quam pluribus maioris et 
inferioris ordinis nobilibus hominihus, imperialem adierunt cel- 
situdinem Venetici, ostendendo preecpta et eonfirmationes quas 
antecessores eorum a regibus et ab imperatoribus habuerunt, 
quatenus pacem et foedera tam firma ct rata per imperialem 
paginam dignitas imperialis constitueret, ut liberi et securi 
absque ulla laesione per totum suum imperium habirent. Ob 
quam gratiam consultum est ab omnibus ecclesiasticis viris et 
secularibus propter divinum amorem et recompensationem re- 
gni caelestis congruum esset efficere, quod id Venetici pete- 
Lant. Lacirco iussit maiestas imperii huiuscemodi seriptum seri- 
bere, et cum confirmatione suae propriae manus sigilli sui im- 
pressione corroborare, ut deinceps talis dissensio nunquam in- 
ter se et illos aut suos heredes oriatur, ut maiores et minores 
illius Venetiae popali patriae per suum imperium, orientem ver- 
sus meridiem, occidentem et septentrionem, libere et secure 
ambulent f4) 


(1) Le parole riferite a p. 257 appariengono a questo documento, non a 
quello del 978: però, anche rispetto a quest’ ultimo, il Sagornino dice: guo- 
‘nium ducis Petri interfectione admodum illor ezecrabiles,ezososque (imperator) 
habebat. 
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MIL 
(a pag. 259). 
CoA 


Crisobolo degl Imperatori Basilio e Costantino 
(Trevisaneo) (4). 


In nomine Patris ec. Basilius, et Constantinus, omnes, qui- 
bus istud nostrom pium sigillum demonstretur. Fideles in Deo 
Imperatores Romanorum non solum rogationibus, que sub ma- 
nu nostra sunt obaudire misericordiosissimum, et laudabile est, 
sed enîm (etiam?) et extraneos, et pertenentes publico obaudire 
rogatur, cum providontia, pietate, indeque enîm et pietas suffi- 
cienter ad miseriam propitius demonstretur, longinque etenim, 
cum pietate Imperiali detur significatio, a quo enim et dux Vene- 
ticorum, et qui sub illo est, cum omnis plebis intercessione cum 
precationem ad nostrum fecerunt Imperium, ut unusquisque 
suum navilium, quod de sua provincia, sed enim et ab alia pro- 
rincia, et civitate cum negotio veniendo, nihil aliud donare, sed 
solidos duos. dicebant etenim ab haetenus tantam donare quan- 
titatem, et ideo multos commerchlarios interrogatos inrentum 
est, magis quae ut plus de 30 solidis dabant unusquisque navi» 
gio, Deo coronato nostro imperio. Unun enim, a quo ex Chri- 
stianorum, gens fiendo, et Deum nobiscum fide; alium aut pro 
ipsa promissione, quam antiquitus fecerunt, ut non solum ad ista 
dedata (Deo data), conservata civitati inventuri, secundum anti 
quas consuetudines cum prompta voluntate indefessis servitiis, 
et forsitan ambulant nostrum Imperium în Longobardia dirige- 

las varicationem operare cum suis navigiis, et nullom oc- 
casionem, aut mormorium in isto facere servitio; ideo exaudiunt 
eorum deprecationem et jussum per istum suum pium Chrisobo- 
lum, et undsquisque suum navigium, quod cx Venetia, et ab 
aliis partibus veniret cum suis negociis, nihil aliud donare ad 
ipsum publicum pro varicatione de Avido veniente solidos duos, 
et discedentes eos a sua provincia quindecim tantum ut perve- 


(1) Questo documento seorrettiszimo viene qui stampato come il più an- 
tico diploma a noi pervenuto dell'impero greco. 
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niret omnem donationem, unumquemque navigium (4) XVII et 
sî soliti adducere ipsi Venetici .... ad logotheta de domo, qui 
illo tempore erit, et ille detur ab ipso commerelario circando 
illos ipse comarelario, quandoque revertere voluerant ad suam 
provinciam. Nec autem habere licentiam pro cupiditate tenere 
illos plus diebus tribus et illud fieret quandoque necessitat. Vera 
occasio est quod debet viam eius contrare. Et ipsi autem Vene- 
tici pro occasione defensionis eorum, alioquibusque negotium 
habent de Constantinopolin in suis navigiis levare scilicet Amalfi. 
danos, judeos, longobardos de civitate Bari, et aliorum, sed 
solum illorum negotium adduxerint. Quod si hoe faciunt, non 
solum illos defendere potuerint, sed et suum justum perdide- 
runt. Insuper et boejubemus, ut per solumlogotheta, qui tempore 
illo erit de domo ista navigia de isti Venetici, et ipsi Venetici 
serutentur, et pensetur, et judicetur, secundum quod ab antiquo 
fuit consuetudo, et quibus judicium forsitan inter illos, aut cum 
alios erescetur, serutare et judicare per ipso solo logotheta, et 
non pro alio judice, qualecunque unquam. Ideo jubemus, et o- 
mnibus mandamus de ipsi..., et ipsi Cartularii qui sub illo sunt, 
et notarii, partholaseri, luminarchi, hipologuni da stringo qui 
dicuntur silocalami commerclarii de Avido, aut alios homines, 
qui reduetus est Imperiali servitio, usque in minimo servitio 
verum de publico. Etiam nullum hominem habere licentiam un- 
quam tempore, pro qualecunque occasione, aut ipsi Venetici, ant 
Îllos navigiis tentare, aut tangere, aut scrutare, aut dicere illos, 
per quibus aut qualecunque oceasione pro qua re nostro Imperio 
commendabit illos esse sub manu de logothetis de dromo solo, 
et illo solo illos pensetur, observando et illos omnia, quae supra- 
scripta sunt, et cum alii servitiis operare cum suis navigiis pro 
varicatione de nostro hoste, qui forsitan vult nostro Imperio in 
Longoberdia dirigere, pensando omnes, et expectando, qui au- 
gus fuisset contrarium, qui nos jussimus, et hic scripsimus, per 
quovis prevaricare, et qualeeunque contrarie faciunt, super eum 
venire disdignationem, et iram de nostro Imperio sufficiendo 
omni demonstratione sola, de ipso nostro pio Chrisobullio 


(1) to origini 


incorrepta reperitur et sio scripta (Tre 
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lo, quod factum est in mense Mortio Indict.° quinta, in quo et 
nostro pio, et a Deo ordinato Imperio confirmat. Amen. 


XIV. 
(a pag. 261). 
992. 


Diploma di Ottone III al doge Pietro Orseolo IT 
(Trevisanco e lib. Blunens a Vienna). 


Otto Dei misericordine rex omnibus sancte Dei Heelesine 
fidelibus nostrisque pracsentibus ac futuris, notum esse volu- 
mus eo quod Petrus dux Veneticorum (Orseolo ) per suos nun 
tios Marinum Diaconum et Joannem Ursiolum interventu et pe- 
titione nostrae dilectissime dominae avie Adeleide imperatricis 
augustae, nostram adiit celsitudinem efflagitans quatenus pactum 
quod pater noster bonae memoriae Imperator Otto tempore Tri- 
bunî Ducis, concessit Veronae fire confirmationis praecepto 
corroborare et confirmare dignaremur. Cujus petitionem justum 
cernentes, amore ire, dilectissimae avine et considerata legal 
tate predicti ducis suaeque gentis idest superius pactum ad fr 
genitore eîs concessum iîre confirmationis precepto confirmavi 
mus, et incolyulsum fieri jussimus et omnia quae in pagina 
psius seriptoris esse pacti videntur ea ratione, ut nullus morta- 
lium sub fira potestate hebitantium corrampere ledere aut fal- 
sum yocare audeat, sed si in regno nostro quiete vivere deside» 
rant, amicari et observare studeant in omnibus, videlicet in 
observandis riparum legibus in transituris, ut nulla nova con- 
suetudo cis imponatur, sed secundum antiquam consuetudinem 
et jussionem pacti patris nostri, eis pacifice liceat vivere, nec in 
depredando, aut pignorando aliquam Veneticorum, vel lagel- 
lando aut de eopulo sylvarum amplius tollendo quam antiqua 
praestat consuetudo, nec de servis fugitivis quos comprehen- 
dunt, aliquod damnum eos facere, aut transfugere praesumat 
aliquis ; sed ubicumque inventi fuerint secundum legem reddan- 
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vur eis. Praecipimus ctiam de terris palatii Venetiae sive Pa- 
triarehatus, episeopatum quoque, cenobitrum, tam irta 
quam mulierum et omnium ecelesiarum inibi consistentium ac 
omnium habitantium hominum in antedieta Venetia, ubicumque 
positae sint in toto îiro imperio, in civitatibus, castellis, in mon- 
tibus et planitiebus, cultis et ineultis, în aquis et in paludibus, 
in sylvis et in buscaleis, in aquis aquerumque ductibus, molen- 
pescationibus et venationibus et în omnibus quae dici vel 
nominari possint, tam quae modo possidere videntur, quam que 
retro a XXX annis possederunt, prout justi et legaliter possu- 
mus, jubemus ut quieti teneant, et perditas recuperent, et ut 
nullus princeps ; vel pouper aliquem Veneticorum distringere, 
aut legem facere de aliqua habita substantia, vel ad placitum 
ducere, nisi fu presentig Morum ducés aut fodrum tollere de 
illorum terris praesumat, aut bonum mittere tam de hominibus, 
habitantibus in Venetia, quam de illorum hominibus ubicumque 
habitentibus, justitiam aliquam accipere presumat, nisi in presen- 
tia dominorum suorum. Confirmamus etiam Lauretum, ut quan- 
tum salsa aqua continet, corum subjaceat potestati. Insuper vo- 
lumus atque confirmamus ut episcopatus civitatis Heraclianae 
hebeat totam decimam in integrum a terminatione, quae facta 
est tempore Liutprandi regis, inter Paulucionem Ducem et Mar- 
cellum magistrum militum usque ad mare. Civitates etiam et 
loca per quae soliti sunt discurrere Venetici, sive negotia agere, 
nervo illis contradicere, aut banum seu distringere sine imperiali 
vel regali jussione praesumat. Et si ipsi aliquam querimoniam 
fecerint comitibus, vel aliqui potestati de aliquo contrario ipsis 
per aeto legom facere voluerint, ipsis proelamantibus tribus vi- 
cibus, si vindictem aliquam acceperint, nullam molestiam inde 
habeant. Adsaltum etiam infra, vel extra, supra aliquem eorum 
locum, vel Venetieum non faciat. Et si aliquis Veneticorum re- 
bellis potestate ducis fugerit inde exiens, nullum locum apud 
nostrum fidelem habeat nisi in aquirendo gratiam. Si quis au- 
tem contra hoc nostrae confirmetionis praeceptum facere prae- 
sumpserit, sciat se compositurum libras D auri optimi, medie- 
tatem camerae firae et medietatem praedictis Veneticis quos in- 
quietaverit. Quod ut verius credatur, diligentiusque observetar, 
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ananu propria suptus eonfirmantes sigilli ii impressione adne- 
tori jussimus. 

Datum decimoquarto Kal. Aug. Anno Domini Incarnat. 
DCCCCXCII. Ind. V. anno vero Dii Ottonis INT. regnantis no- 
no. Actum Molinhusen feliciter. Amen. 


XV. 


(a pag. 273). 
997, 


Promessa di non eccitare tumulti né squainure le armi 
nel dueale palazzo (Trevisaneo). 


In nomine Domini ete. Anno ab incarnatione ejusdem non- 
gentesimo nonagesimo septimo, mensefebruarii, ind.e undecima. 
Rivoalti. Quia frequenter maxima seditio exorta est, pro qua 
malum et homicidium inter nos saepe aceidere poterat, propter 
sturmum quod în palatio ante nostrum seniorem, multi facere 
*presumebant, propterea comuni consilio providentes ne deinceps 
aliquis hoe malum presumere vel committere ante nostrum se- 
niorem, vel în ejus paletio audeat, decrevimus omnes tamen 
judices et nobiles homines Venetiae, qui et mediocres a maxi- 
mo usque ad minimum ad nostram, vel ad heredum nostrorum 
caatelam hane paginom scriptam, seu promissionis D. Petro 
Urseolo Duci Seniori nostro, et successoribus ejus, atque in 
nostro palatio fieri, per quam nos omnes pariter a majore 
‘usque ad minorem promittimus cum nostris heredibus, ut cum 
reverentia, et honore ut decet ante nostrum seniorem, et in 
«jus palatio persistere debeamus, nullam ibi seditionem aut 
sturmum excitare, aut commovere presumentes. Quoniam, ut 
dietum est, malum ex hoe faeto frequenter inter nos aecidit, et 
ne în posterum fiat, omnino volumus, atque confirmantes de 
cernimus, haec omnia inviolabiliter cum nostris haeredibus în 
perpetuuni nostro seniori, et successoribus ejus observari pro- 


mittimus, Quod si post hane promissionis cartam, quam omnes 
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communi decreto fieri rogamus, sturmum ante nostrum senio= 
rem, vel in cjus pelatio qui excitare presumpserit, ipsa persona, 
quae hoc agere fentaverit, et supra quam culpa declarata fue- 
rit, componat pro ipsius sturmi excitatione nostro seniori, et in 
ejus palatio auri obrizi libras XX. Et si non habuerit unde com- 
ponat, suam vitam emittat, et hujus promissionis carta omni- 
bus prefutoris temporibus maneat în sua firmitate, quam seri- 
bere rogavimus Joannem presbiterum Carsolo (?) et notarium. 
Ego Petrus Dux m. p. és. — Ego Joannes Urseulus. — 
Ego Baduarius Nobilis q.£.r.—Ego Bsduarius de Spinale q.f.r. 
— Ego Joannes Maurocenus. — Ego Joannes Varsanus. — 
Ego Dominieus Muurocenus. — Ego Petrus Centranicus. — 
Ego Joannes Bonaldus. — Ego Joannes Armadus. — Ego Joan- 
nes Centranicus. — Ego Petrus Carosus. — Ego Dominicus Pi- 
seator. — Ego Dom. Mazzamanis. — Ego Stephanus Bonsl- 
dus. — Ego Dominicus Saponarius. — Ego Joannes de Argele. 
— Petrus Pamleo. — Joannes Cyrinus. — Vitalis Martinatius. 
— Dominicus Entiws. — Dominicus Grandis. — Joannes Mar- 
tinatius, — Joonnes Sgaudarius. — Ego Aurius. — Ego Dom.su: 
Mattadorus. — Ego Joannes Barbulanus. — Ego Petrus Grado- 
nicus. — Ego Tribunus. — Ego Petrus Florentius. — Ego Do- 
minicus Urseolus. — Ego Joannes Sparessus m. p. ss. — Ego 
Dom.ew fil. Leonis da Molino. — Leo Bentanellus. — Dom.cu 
Maurus. — Ciprianus Bolzanus. — Dom.cus Cerbanus. — Do- 
m.sw Laurentius Flavianicus. — Ego Joannes Varsilius. — Ego 
Andreas filius Petri Andreadi. — Ego Joannis Contarenus. — 
Signum manus Dom. Camboli. — Petrus Bembo, — Jeannes 
Delphinus. — Dominieus Calbo fumar. — Mauous de Castello. 
— Dominicus Magnus. — Joannes Baruecius. — Dominicus 
Sodimpoggia. — Vitalis Emilianus. — Petrus Villionus. — 
Ioannes Sparessus q. h. f. r. — Egò Dom.eus Sapinus, — Ego 
Soannes Badus. — Ego Joannes Dancus, — Ego Merinus Ba- 
dus. — Ego Ciprianus Bumbranus. — Dominicus Eliadus. — 
Dominicus Flabianus. — Mortinus Paulus. — Joannes Racta- 
nasius. — Zenus de Castello. — Zeno filius ejus. — Vitalis Za- 
biretus. — Petrus Bragadinus. — Ursus fil. Valentini Sgaudo- 
rii. — Dominieus de Molino. — Ego Marinus Michael. — Ze- 
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nus Maulatus. — Jeannes Bonaldus, — Joannes Delphinus, — 
Petrus de Molino. — Joannes Papacasius. — Dom.eus Martinus. 
— Joannes Molinus. — Dominicus Baldolus. — Leo de Molino 
q- h. f.r. — Ego Ursio Badvarius. — Andreas Sesennulus. — 
Joannes Vidosus. — Dominicus de Auro. — Joannes Sadulus. 
— Joannes Grassus, — Joannes Paradisus. — Vitalis De Auro. 
— Dominicus Aurius. — Ursus fil. Andreadi da Fine. — Justus 
Stenoboneius. — Stephanus Magnus. — Dominicus Bragadinus 
tamar, -— Ludottus Marinus, et plures alii. — Ego Joannes 
presbiter, et notarius eomplevi, et roboravi. 


XVI 
(a pag. 287). 
1002. 
Diploma di Enrico IT. (Libro Blancus) 


Ln nomine sanetoe et individuae Trinitatis, Henricus dirina 
favente elementia Rex. Notum sit omnibus fidelibus nostris pre- 
sentibus scilicet et futuris qualiter venerabilis dux Veneticorum 
et Dalmatianorum nomine Petrus una cum Joanne filio suo si. 
militer duce per dilectum Nobis Joannem Diaconum et suum ca- 
pellanum nostram adit majestatem suppliciter rogans regium 
nostrae confirmationis preceptum sub his rebus, quae vel ipse 
Petrus, vel pater suus, seu antecessores duces sub nostris an- 
tecessoribus regibus et imperatoribus usque ad nostra tempora, 
dono, scripto, sive pacto în regno italico possederunt. Eorum îgi- 
tur ut oportuit petitioni annuentes per interventum conjugis no- 
strae Cunigundae vid. reginae, nostrique fidelis Ogerti vero 
nensis ecclesiae episeopi per hoe regiae potestatis insigne confir- 
mamus, et perpetua illis stabilitate corroboramus omnia a no- 
stris predecessoribus faeta precepta et quidquid a tempore D. Ot- 
tonis Primi a suis predecessoribus sive a suis ecclesiis in Vero- 
nensia marchia, sive in Histriensi comitatu, hactenus possessum 
est, nostra deineeps libertate possideantur cum confirmatione 
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paeti quod secundus Otto Veronae sibi fecit. Insuper etiam quae 
sunetae recordationis senior noster tertius Otto in predieta mar: 
chia et în Istriensi Comitatu sibi juis ecclesiis preceptali scri. 
ptione possidenda concessit, sive confirmavit, prefati duces sui- 
que successores et ecclesiue licenter in integrum teneant sive 
quidquid in predicta provincia per cartulam libellarii nune te- 
nent sine molestatione teneant. Pratcipientes igitur jubemus ut 
aullus dux, comes, marchio, sive aliqua regni nostri magna vel 
parva persona eos vel eorum ecclesias et successores vestros mo- 
lestare audeant. Quod si quis feeerit centum lib. auri juxta legem 
componat. Et ut haec nostra confirmatio inconvulsa permaneat 
hane nostri praecepti paginam manu propria roborantes si; 
nostro imprimi jussimus. 

Signum Dit Henrici Regis invictissimi. 

Egelbertus cancellarius vicem Vuilgisi archicappellani re- 
cognovi. 

Data XVI Kal. Xbris anno Dominicae Incarnationis 1002. 
Ind. prima, anno vero Henrici Regis primo. Actum Ratisponae. 


XVII. 
(a pag. 294). 
1009, 


Patto di Cittanova (Eraclea ), ex Paet. II, 9A t.° 


In nomine Dei seterni mense martii ind. sepiima Rivoalto. 
Plenam et irrevocabilem securitatem mittimus Nos Otho divina 
iuvante gratia Dux, una cum judices terrae et populo Venetiae 
quorum nomina et manibus sublus affirmati sunt cum nostris 
successoribus vobis omnibus hominibus habitantibus Civitatis 
novae et vestris heredibus de cunetas querimonias et i 
nes quod nos vobis fecimus de ordine et ser 
quod contra usun exiiebam et vos declarastis cum testibus, quod 
suptus leguntur, ut plus servitium nobis nec ad nostrum pala- 
tium facere debetis, nisi tantum hoc, quod nobis cum rectitu. 
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dine facere debetis, subtus intromissum habemus de hoc, quod 
nobis declarastis et iam per sacramentiim nobis affirmastis ita 
ut nullis diebus, nulloque tempore vos de ipsum plus requirere, 
autcompellere debeamus per nullum ingenium non parvum neque 
magnum, quo a die presenti de hoc quod nos vos requisivimus 
de causa nostri palatiî, quod cum nulla rectitudine fecistia, de 
ipsum plus admodo in antea facere debeatis, quam vos nobis 
declarastis cum testibus. Nomina id. Johannes Barbolani de Ri- 
voalto, et rioni (sic) de Fincs et Natalis de Cervola, similiter de Fi. 
nes, in placito et super vos inde iurastis ad sanctas Dei quatuor 
Evangelia de-ipsum plus qd. nobis subiacere non debeatis ad- 
modo in antea. Quare nec remansit de ipsam plus quod vos am- 
plius requirere debeamus, nisi tantum quando nos debemus ve- 
nire ad Linquentiam ad venandum, debetis nobis per unum- 
quemque massariuna semel in anno dare pullum unum et foga- 
tiam unam et unum denarium de vino, et nobiscum debetis sta- 
re ibi usque dum nos steterimus et quantas vices ibi venerimus, 
vos cun nos adire debetis, et nos vobis dare debemus manc. 
quinque propter ipsum foenum quod vos debetis facere, et du- 
centos pîsces si pacem extiterint, angarias ad Fines et usque ad 
Equilum facere debetis et si fossadum apertum fuerit usque ad 
Lauriazagam, et si fuerit gastaldum de vestro loco habitante 
pro utilitate et necessitate vestri loci debetis illum deportare 
usque ad nostrum palatium et si de alio loco fuerit gastaldio, 
non amplius quam ad Equilum. De venatione selvatica, de por- 
co a bimo (sic) în anten debetis nobis aducere eaput et pedes 
et si minus quam bimo fuerit nibil nobis dare debetis et qui 
cum aprehenderit ipse nobis aportare debet et si fuerit cervum, 
sola patula, de Cannedo d’ Udisano detona (sic) qui ibi vincos 
inciderit, debetis dare in palatio singulas corbes de medio mo- 
dio cum oro parvuo. De paludes ad comprehenses bragas et 
plare de Sincos usque in rivo Zanchani debetis omnes paludes 
et ripas eoneludere cum grisolas et vestra retia ad maseratam 
mittere et formes facere absque ulla datione et sicut tenet Lin 
quenteseno omnie recto tramite usque in Caput argeles exce 
pto paludes quae sunt de episcopatu S. Petri et habetis pro- 

iam vîom silvam a eomprehenso Cerbonio et tenegranaga 
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(sic) et Maliso una ripa exiente usque in Bedola et ìnde in an» 
ten usque in termine qui dicitur Argele Surmielino glandaricum 
«el stirpaticum omnia est in vestra potestate, nam porcos qui 
exierint glandaricum de silva nostri palatii vos debetis naviga- 
re usque palatium quam vos nobis ut ed nostrum palacium hee 
‘omnia adimplere debetis omni tempore cum summa iustitia et 
rectitudine quod quocumque tempore de totum plus quod de 
rectro tempore, usque modo fecistis, aliquid requirere tempta- 
verimus exeeptum tantum hoe quod supra intromissum habe- 
mus, tune componere promittimus cum nostris successoribus 
vobis et vestris haeredibus auri lib. XX. et haec securitas ut 
supra continet maneat în sua firmitate usque in perpetuum. 
Ego Otto dux mmss.—Ego Mauriei Mauroceni mmss.—Ego 
Domico Ursiol mmss.—Ego Joh. Mauroceni mmss.— Ego Ursus 
Badovari mmss.—Ego StephanusSilvius mmss,— Sig. man.Dnici 
Mauroceni q. h. rog. f. — Sig, man, Joh. Barbolani q. b. r. f. 
— Sig. man. Johis Armadus g. h. r. f — Ego Andrens fil. Petro 
Andreadi mmss. — Ego Florenti Flabanie mmss.— Ego Maurici 
FFlorenti mmss. —Ego Joh. Flabanic mmss, — Ego Dos Sulmul 
ramss.—-EgoCiprian Sumul mmss. —Sign. man. Petri Mauroe.q. 
h.r. f. — Sig. man Fuseari Johes Russo q. h. r. f. — Sig. man. 
Job. Sìlvo q. h. r. f. — Sig. man. Stef. Maurici Maurocen. q. h. 
r. f. — Ego Stefan. mmss.— Ego Donîens Jastus mmss. — Ego 
Justus mmss. —Ego Joh. Sanudo mmss, — Ego Vital Advald 
mmss.— Ego Henrie mmss. — Ego Joh. Contarini mmss.— Ego 
Dominici Mastellidi et Advocator mmss. — Sig. man. Maurici 
Ego Petrus Longo mmss. — Ego Petrus Mau- 
Ego Dominic. Armadus et advocator mmss. — 
Sig. man. Dominic. Fuscari g. h. r. f — Sig. man. Joh. Aurio 
de Toreello q. h. r. f. — Sig. man. Cipriano Bulzan q. h. r. f— 
Sig. man. Dominic. Aurifice q-h.r.{. — Petr. Vianari q.h.r. 
Sig. man. Petri Valeri g. h. r. f — Sig. man. Dominici Miani q. 
h.r. f — Sig. man. Joh. Valeri q.h. r. f— Sig. man. Jaban (sie) 
q. hi r. f. — Ego Vital Grau... q. b. r. f—Ego Domcus Flabanic 
q. h. r. f. — Ego Joh. Faletro mm Sig. man. Joh. minigl 
(sic) q. h.r. £ — Sig. man. Marin Miani q. h. r. f. — Sig. man. 
Priul{?)q. h.r. f. — Sig. man, Domnie, Beregani q. h. r, f — 
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Adam q.h.r.f. — Ego Poscarus presbiter et not. compleri et ro- 
boravi anno MXY. 


XVII 


(a pag. 311.) 
1078. 


Obbligo dei Dalmati (Trevisaneo). 


In Nomine Domini Dei eterni et Salvatoris nostris J. C. 
no ab incarnatione ejusdem 4075 mens. februar. die 8.va, Ind. XV. 
Dalmatiae et Croatiac promittentes promittimus nos Prior Spa- 
latinae civitatis vid. Stefanus Vualiza nomine atque Gaudinus 
Tribunus, Dom. Marra, Jo. Peripano, Petrus filius Dominici, 
Desa filius Cocini, aliusque Desa, Michael, Stefanus Nichiforus, 
Dominicus Drasi, Forminus Salatus cum universis nostris conci. 
vibus majoribus et minoribus, nec non et Prior Trugurinae civi 
tatis Vitalis nomine, et Petrus Bello, Georgius Bocaboici, Joan- 
nes Chudi, Sabaudicius Archidiaconus, Desa Andreas Dominicus, 
cum cunetis nostris concivibus majoribus et minoribus nostrae 
civitatis, atque Candidus Prior Jaderensis civitatis et Madins 
Sega judex. Nicheforus Selius Zella, Madius Gallus, Dabro 
Strincio, Joannes Spatarius, Candidatus Lampridius Madinas 
Martini, Valentinus Speri, Andreas Camerarii ac universi nostri 
concives majores et minores atq. Prior de Belgrado, Justas Ve- 
neticus, Gregorius frater &pi, Drago de Crustana, Michael de 
Utica, Prestantius Petrigna Anastasii, Michael de Diach viro at- 
que omnes concives nostrae civitatis, vobis D. Dominico Silvio 
duci Venetiae et Dalmatiae ac imperiali protopedro et sentori 
nostri, ut ab hac die in antea nullus nostror. civium audeat ad- 
ducere Nortmannos aut extraneos in Dalmatiam aut per seipsum 
vel quovis ingenio. Si quis autem hujus seeleris prevaricator in- 
ventus fuerit et se legitime excusare non poterit, amittat vitam 
suam et quidquid possidet in haec saeculo medietatem in camera 
ducis et medietatem civibus, qua in civitate prevaricator inven- 
us fuerit per judicem et per romanam legem, quae in presenti 
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pagina seripta esse videatur in 4° capitulo jusdem legis, quia 
si quis inimicos infra provinciam invitaverit aut introduxerit a- 
nimae sude incurrat periculum et res ejus infer, , , 

Signum manus Prioris Spolatine civitatis Stephani Valizae 
qui hoc rog. fieri et successive omnes qui supra nominati subscri- 
bunt ut supra ; înde in calco 

Ego Laurentins sanetae Salonitanae ecclesiae archps ratifi- 
co et confirmo. — Ego Forminus Novensis eps.—Ego Joonnes ab- 
Belgradensi.—Petrus 
Heucius s. Marci Diuconus et duci Venetiae Domini Silvii cap- 
pellanus. — Rogatus a dd. hoîbus seripsit et complevit feliciter. 


xIX 
(a pag. 382). 
1094. 
Riedificazione del Castello dî Loreo. (Pacta HI, 29, 30). 


In nomine Domini Dei Salvatoris nostri Jesu Christi, anno 
ab incarnatione ejusdem Redemptoris nostri MXCIV, mensis 
octobris. Indictione HI. Rivoalti. Quia stimulante cupiditate, a- 
vidorum hominum mentes, qui proprio jure, propriisque perti- 
mentis minime contempte aliena invadere, calide subripere, vio- 
Jenter etiam rapere descedant. Icireo prineipum potentia suo 
rum tranquillitatis respectu ad rapientium temeritatem sapien- 
ter providens, munitiones et tuta castra, firmissimasque eivita- 
tes suis construxit antiquitus et construere nititur. Altae quidem 
rationis, magnae utilitatis, continuae tranquillitatis est, ubi enim 
jus substrahitur invadendi nulla habetur occasio puniendi. Et 
ubi est animi tranquillitas, nulla est metuendi necessitas; utri- 
que parti est certo experimento et necessarium raptoribus 
«nim via et jus rapiendi petit, unde illis magna hie est securitas, 
illie etiam puniendi anxietas, istis vero utilitas est sua sibi possi- 
dendi et contentis suis nulla est necessitas aliorum jura inva- 
dendi. 
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Hacc omnia Nos Vitalis Faletro Dedonis divine gratie lar- 
gitate Venetiar. Dalmatiae atque Croatiae dux et imperialis Pro- 
tosevaston plurimum animadyertens, et tantas bujusmodi 
tates perpendens, vera haec instruente nos ratione, accensus o- 
more et communi honore patriae nostrae uno etiam amore Dei 
et seeuritate inde transeuntium, ne a multorum ealliditate et in- 
sidiis latrocinia, que sepissime ibi fiebant, ulterius exercerentur, 
set secura nostris et omnibus via transeundi haberetur. Insuper 
etiam videns quorundam intollerabiles oppressiones queren- 
fiun sub potestate nostra et nostri tranquilli juris virtute 
quiescere et.unanimiter nobiscum morari, nostro proprio ex- 
pendio et pretio, castrum, quod vocatur Lauretum, aedificari a 
fundamentis et construi cum universis munitionibus suis jussi- 
mus, petentibus et rogantibus nos Petro Presbytero et nune Ple- 
bano et Petro Gratulo, Michaele Martino Berengo, Ubaldo, 
Joanne Gastaldione, Bonaldo, Dominico, Petro Patavino, Crispi- 
no, Dominico Zenone, Alberico Arterano, Dominico Berengo, 
Ursone, Petro Vitale, Andreas, Mauritio, et alio Mauritio, Dorî. 
Leone, Lupiseno, Adamberto elerico, Petro Siniverto, Petro Ju- 
liano, Georgio Girardo, Joanne, Adam diacones, Adam Patavi- 
no, Friderico, Vidone. Andrea Martino, Dominico et alio Domi- 
nico, Johanne Gafarello, Joanne, Johannes Diacono, Mainfredo. 
Lugano diacono, Pagano, Benedicto. 

Quo circa nos praenominatus Vitalis Faletro Dei gratia dux, 
una cum Petro Baduario venerabili nostro Gradensi patriarcha, 
et cunetis nostris episcopis et judicibus nee non cum nobilibus 
principibus nostris et populo Venetiarum cum nostris successo 
ribus, vobis totis supraseriptis castellanis et caeteris omnibus, 
qui ibi venturi sunt, et vestris heredibus et successoribus ad 
perpetuum retinendum et possidendum ad nostram nostro- 
rumque suecessorum perpetuam fidelitatem totum predietum 
castellum concedimus, et damus, secundum q. firmat cum omni- 
bus suis pertinentiis in uno capite in Atice et in alio capite, 
quantum nostra pertinentia elongatur, uno latere firmante in 
Argado et în capite Deosa, unde solitus est transitus navium, 
et inde in antea quantum nobis pertinet, quod juste dare possi- 
mus; et alîo ejus latere firmante in Boscho nostro, quem vobis 

so 
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sîc damus ad utendum et fruendum, quatenus et haeredes èt pro- 
heredes vestri habeant ad nostrum, nostrorumque sueeessorim 
venatum semper permaneat. Hoc autem praedictum castellum 
cum prenominatis capitibus et lateribus suis et cum omnibus, 
que cirea illud sunt, et in praesignatis capitibus et lateribus ca- 
piuntar et habentur damus ad omnem vestram necessitatem fa- 
ciendi, exeepta piscaria de Laureto, quae in nostra virtute re- 
manent, et transitu ante ipsum castellum, quem nobis nostrisque 
successoribus perpetualiter reserramus. Statutum est etiam in- 
ter nos et a vobis confirmatum quod praedictum castellum ab 
hodie in antea cum vestris successoribus et haeredibus în die et 
in nocte provide custodire firmiter ad nostram, mostrorumque 
successornm fidelitatem retinere vos debeatis; et perpetuis tem- 
poribus cum successoribus et haeredibus vestris habitare io eo, 
et usque ad medium gaurum viam a latronibus defendere, et se- 
curam illam semper reddere debeatis et per unumquemque man- 
sionarium et vobis dare nobis, nostrisque successoribus debetis 
pullos tres et denarios tres per annum ; unum scilicet ad Nata- 
le Domini cum denario suo, alterum ad Carnis laxationem cum 
denario suo tertium vero in Pascha cum denario. Pulli quidem 
nostri erunt, denari! vero gastaldionis, qui pullos illos college 
rit. De anguillis capitaneis, quas venales vocatis, rectum deci- 
mum ad ecclesimm ipsius castelli, et ad Plebanum et ordina 
rios ejus dare debetis. Nobis vero de ejsdem anguillis undenam 
(undecimam ) anguillam daturi estis retracto prius tamen omni 
expendio clusure piscariorum. Si cenglarem aliquo venatu ce- 
peritis caput illius cum pedibus nobis nostrisque suecessoribus 
portaturi estis. In Placitis nostris et offensionibus, si quando 
cecideritis, candem legem vobis servare debemus inde, quam in 
ceteros Veneticos nostros servamus. Plebanum vero et gastal- 
dionem nullum vobis alium daturi sumus, nisi quem nos vestra 
laudatione et communi consensu quaesieritis. In hostem vero 
mullo modo vocare neque in quolibet alio servitio mittere, neque 
de aliqua datione, practer illam, quae dicta est, inquerere vos 
debeamus. Gondulam vero nullam, nisi libera voluntate vestra 
nobis facturi estis, Quod si quocumque tempore contra nostrae 
confirmationis et constitutionis praesentem paginam ire tenta- 
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Verîmus, tune componere promittimus cum nostris successori. 
bus vobis et vestris successoribus et heredibus auri obrisi pu- 
rissimi libras centum et he praesentis pagina confirmationis et 
constitutionis perpetuls iemporibus firma, et inconvulsa et in- 
violabilis in sua firmitate permaneat, quem seribere jussimus 
Joannem presbyterum ecelesiae saneti Bassi Vicarium et nostri 
palatiî notarium. Praedietum Boscum sic debetis uti, quod în 
venatione nostra damnum nullum habemus ecc. 

Ego Vitalis Faletro Dei grat. Dux mmss. — Ego Petrus 
Dei gratia Gradens. patha mmss, — Ego Henricus Urseolo judex 
mmss. — Ego Joh. Baduario judex mmss. — Sig. manus Johis 
Faletri Dedonis q. h. rog. f. — Sig. manus Constantin Faletri 
q- h. rog. £ — Sig. manus Aurii mojoris q. hec rog. f — | Ego 
Michael mmss. — | Ego Vitalis Vitaliano mmss. — | Ego Rai- 
nerio Mauroceni mmss. — | Ego Urso Baduario mmss. — Sig. 
man. Dici Fuscarini qui h. rog. f. — Sig. man. Petri Zopuli 
qui hoc rog. £. — + Joh. Stornatus mmss. —-| Ego Otho Ur- 
siolo mmss. — + Ego Johannes Justininnus mmss. — | Ego 
Stephanus Fuscarenus mmss. — | Ego Joh. Jolo mmss. — + 
— + Ego Dnicus Pantaleo mmss. — + 
Ego Vitalis Foscarini mmss. — | Ego Dnicus Daponte mmss. 
— + Ego Joh. Fusearus mmss. — + Ego Aurio Gatulo mmss. 
— + Ego Facio Gregorio mmss. — + Ego Dnicus Decem et 
novem mmss. — + Dncus Superancio q. h. rog. f. mmss. — Ego 
Dnicus Entivs tt. ss. — + Ego Angelus mmss. — | Ego Do- 
minicus tt. ss. —-| Ego Doni cus Superaneio tt. ss, — + Ego Joh. 
Pantaleo mmss. — | Ego Deus Pantaleo tt. ss. — | Ego Joh. 
Narigaloso ti. ss. — | Ego Doufcus Fuskello tt. ss. — + Ego 
Dofieus Paulo mmss. — | Ego Dnus Faletro Dedonis mmss. — 
+ Déus Moriane sicco mmss. — + Ego Joh. Maurocenus mmss. 
— + Ego Vitale Calbo mmss. — | Ego Joh. Marcelli mmss. 
— + Ego Theodosius mmss. — | Ego Joh. Calvo mmss. — + 
Ego Joh. Stornatus mmss.— Ego Deus Faletrus mmss.—+ Ego 
Stephanus Ziani mmss.—-{Ego Vitalis Navigsioso mmss.—Ego 
Deus Faletrus mmss. — + Ego Joh. Muncianico mmse. — + 
Ego Marcus Maripedro mmss. — + Ego Clemens Uglari mmss. 
— + Ego D'cus Decanale mmss. — + Ego Marinus Batiauro 
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mmss. — | Ego Florence. Julioni mmss. — + Ego Albertus 
Sulmulo immss. — + Ego Petrus Franco mmss. — + Ego Joh. 
Bulgario mmss. — {| Ego Joh. Gumbano mmss. — Ego Pe 
trus Gumbano mmss. — + Ego Bonus Navallario mmss. — { 
Ego Bono filio pepo mmas. — Ego Johes pbr. plebanus ecclesiae 
S. Bassi ct notarius complevi et roboravi. 


>. 0. 
(a pag. 332). 
1097. 


Carta di Donazione alla città. (Trevisaneo). 


In nomine Domini Dei, et Salvatoris nostri Jesu Christi an- 
no ab incarnatione ejusdem Redemptoris nostris millesimo nona- 
gesimo septimo, mense majo, indictione quinta Rivoalto, ma- 
gnus donationis cst titulus ubi casus largitati nullus reperitur, 
sed ad firmitatem muneris sufficit animus largientis. Quapropter 
Nos quidem Tyso, Aureus, et Petras Aureus ambo germani 
fratres filii q.m Stephani Aurei de confinio ec clesiae sancti Joan- 
nis Confessoris cum nostris haeredibus nullo penitus urgente, 
aut suadente, nec vim inferente, sed optima et spontanea nostra 
volantate per congruo honore nostri mercati, et totius nostrae 
patriae damus, coneedimus, donamus, atque transactamus' no- 
stro dominicali, et cuneto populo totius patriae Venetiae in per- 
petuum per futurum possidendum, hoe est cunetum, et super 
totum unum ordinem nostrum de stationibus cum tota terra de 
cisdem stationibus nostris, positum in mereato de Rivoalto, coo- 
pertum vel discopertum, quod firmat uno capite suo in canali de 
Rivoalto, unde est introitus, et exitus, atque junetorium, et 
jaglasio, alio autem suo capite firmat in nostro Calle, uno suo 
latere firmonte in stationibus, quae sunt de Gradonicis. Hunc 
autem cunctum, et supranominatum nostrum ordinem de sta- 
tionibus cum tota terra de ejsdem nostris stationibus secundum 
quod desuper designatum est copertum, vel discopertum eum 
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omni longitudine et latitudine cum capitibus, et lateribus suls, 
et eum introitu, et exitu suo pleniter in Dei, et Christi nomine 
damus, donamus, et transactamus toto nostro Dominieali, et 
cuncto populo Venetiae habendi, tenendi, dominandi, et ad pro- 
ficuum, et congruum honorem totius nostrae Patriae în per- 
petuum possidendi, nullo sibi homine per aliquod ingenium con- 
tradicente, unde promittentes promittimus, Nos nullo unquam 
tempore contra hane donationis cartulam, quam nostro bono et 
praeclaro animo fecimus propter proficuum, et congrum hono- 
rem totius nostrae patriae non audenmus esse venturos, nec per 
nos ipsos, neque per nostros haeredes usque per ullam submis- 
sam personam, vel instruetam hominis, non adeundo judices, 
non supplicando principibus, neque per ecclesiasticam interpella» 
tionem, neque per nostram testamentariam voluntatem, non in 
vita nostra, neque ad obitum nostrum, quia in legibus piissi- 
morum Augustorum, cantum, atque praecipuum est, ut quod 
semel datum, vel donatum fuerit nullo modo revocetur, quod si 
aliquo unquam tempore contra hane donatiònis cartulam, quem 
mostro bono, et praeclaro animo fecimus pro ultilitate, et con- 
agruo honore totius nostrae patriae ire tenta verimus, aut aliquid 
inde subtrabere supradicto Dominicali, vel Populo Venetiae vo» 
luerimus, aut aliquod retro donum vel meritun, inde inquisive- 
rimus, tune non solum reatum mendacii ineurramus, verum 
etiam pstimum (sic) solvere promittimus cum nostris haeredi= 
bus supradito nostro Dominieali, et cuneto populo Venetiae su 
ri libras XX. Et haec donationi carta usque in perpetuum ma- 
neat in sua firmitate. 

Ego Tyso manu mea subecripsi. 

Signum manus suprascripti Petri Aurei q. b. {. r. 

Ego Andreas testis signavi. — Ego Henrieus testis sig. — 
Ego Jacobus Aurcus testi sig. — Andreas Michael, — Henri- 
‘us Vitalianus. — Jacobus Aurens. — Ego Dominicus elerieus, 
et notarius complevi, et roboràvi. 
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984 (2) 


Sentenza per violazione di confini. (Cod. DLI, di. VII, ît. 
alla Marciana). 


In nomine Domini Dei eterni Salvatoris nostri 3. Xpi, 
perante Domino Constantino Augusto Magno et pacifico impera» 
tore, anno autem imperdi ejus vigesimotertio, mensis februarii, 
ind. cetava, Rivoalti, curtis palatii in die quadam residente me 
Joanne (sic) divina gratia, Venetiae duce in publico palatio, 
tana cum nostris primatibus et ibique cireumstantibus fidelibus, 
et una parte populi terrae nostrae et inveniebamus et loqueba- 
mur de salute patriae nostrae. Ecce Marinus Abbas monasterii 
bestor. Martirum Felieis et Fortunati et Conmae et Damiani ad- 
veniens coepit proclamare supra nostrum episcopum Bestae 
Mariae semper Virginis Sanctae Altinatis ecclesine de... et in- 
iusta re qu. ab eo et a suis iniuste praefatum monasterium ct 
sua congregatio patiebatur de silva Cese, quae ei interdieta ha- 
bebat sine lege et iuditio, sive de terris et colonibus et de man- 
sionibus, quas ille distructas habebat etiam, et decimam de suis 
eolonibus per vim depredatam habebat, et faclebat contra le- 
gem et canonicam autoritatem, Et inter haec loquente me Joan- 
ne, Dei gratia duce, cum omnibus nostris episcopis et judicibus 
et dietis fidelibus et audiente lamentationem, qua praefatus ab- 
bas et sui monachi ante praesentiam nostram et nostrerum fide- 
lium lamentabant, responderant oinnes undique citcumstantes 
quod iniustam rem factam habuisset supradietus Petras episco- 
pus contra dictum monasterium. .. 

et per legem et judicium feeimus venire ante nostram prae- 
sentiam supradictum Petrum cpiscopum Sencine Altinatis cccle- 
siae etiam et Martinus Abbas ibi aderat, et proelamabat de vi, 
quam supradictus episcopus factam habebat, sicut superius le- 
gitur, et ostendit veteram scripturam, quam Petrus dux et pro- 
tospatarius insimul cum Vitale Patriarcha sanctissimo et Gilis- 
berto Altinatis ecclesiae Episcopo et cunetis episcopis et judiei- 
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bus, qui eodem tempore nostrae patriae fuerant suo monasterio 
et antecessori suo dijudicatum fecerunt, ut non esset ullus episco- 
pus'toreellensis, qui de silva Cesae aliquid intercideret, neque 
de omnibus territoriis eiusdem monasteri, non de capulis, nec 
de pascnis aliquid acciperet, nec ad sinodum duceret, neque 
ercommunicaret, neque distringeret, nee contra eorum volun- 
totem neciperet aliquid. Sed et Petrus episcopus cstendit etlam 
suum scriptum et non erat conveniens, sed providente me et 
cortractante me Joanne cum judicibus et pòpulo terrae nostrae 
et fecimus pacti convenientium et tutam emendationem, quam 
praefatus episcopus a prerominato abbate et suo monasterio iu- 
ste legaliter facere debuerat secundum veterem scriptum cun- 
cta ei largiri fecimus et staluentes et confirmantes nos, divina 
gratin, Venetiae dur una cum Dominio saneiae Gradensis ee- 
elesiae Patriarcho, atque cum Joanne Olivolensi episcopo, nec 
non et sanctae Altinatis ecclesine Praesul, et Marinus sanotae 
Metomaneensis ecclesiae episcopus et cunctis episcopis, qui sub- 
tus adseripti sunt, pariterque Primatibus et parti populi terrae 
mostrae et praedictum anteriorem scriptum per antecessorem 
aneum ducem vel episcopis et judicibus, qui in codem tempore 
fuerant, quor. manus in eodem scripto videntur esse, quae suis 
temporibus fecerunt et firmaverunt de praefito Dei monasterio 
ut firmum et stabile esse deberet, etiam et omnes pari more 
illum veterem quod superius nominavimus, et istud quod in no- 
stris temporibus fecimus et iussimus fieri per Dominicum Diaco- 
‘num cancellarium tabellionem nostrum secundum quod dictum 
‘est, utin vigore et robore stet in meis temporibus et usque- 
quo mundus steterit ex nostra parte et successor. nostror., ut 
deinceps in antea non si ullus Dux, ullus episcopus, ulla quse- 
libet persona hominum, non clericus, non laicus qui contra hos 
scriptos sint ausi esse, neque contra territorios ejusdem mona- 
sterii, nec de silvis, nec de pratis, nec de pascuis, nee de came 
pis, neque de omnibus rebus praedieto Dei monasterio pertinen- 
tibus et statuente statuimus, atque praecipimus, ut deinceps in 
antea nullum redditum solvat ad episcopum Torcellensem de sil. 
va et secundum veterem scriptum vel concessionem, quam (bo- 
na memoria) Petrus dux cum consensi Gilisberti et aliis epi- 
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scopis et populo Venetine fecit, nee terratienm, neque censum, 
nec ensenia aliqua, nec tributum aliquod pervum ‘vel mognum, 
nee etiam Torcellensis episcopus abbatem ipsius monasteri ad 
sunm sinodum venire compellet nec excomunicet, neque distrin- 
gat, sed tantum consecratio abbatis in ipsius potestate perma- 
neat et abbas per singulos annos în monasterio suo secundum 
veterem scriptum în festo Sanetor. Felicis et Fortunati praepa- 
ret prandium cum duodecim sedentibus, et navigantibus sex 
tantam, aut prandium sibi praeparet, aut propter prandium 
persolvat eis denarios centum, et si perrexit supradictus epi 
«tcopus ad sedem gradensem ad sinodalem conventum det ei 
abbes, qui per tempora fuerit denarios quinque et unum dene- 
rium in letania, si ad eundem monasteriusa perrexetit, nil am- 
plius secundum promissionis cartas, quae inter utrasque. partes 
factae sunt. Similiter constituimus de ecclestis, quae ad ipsum 
‘monasterium subditae sunt, quas nominatim exprimimus, idest 
‘monasterium S. Felicis et Fortunati, et S. Mariae situm in Lit- 
tus, et ecclesiam S, Stephani de Altino et S, Felicia de Duera, 
pro qua annualiter abbas predieti monasterii persolvere debeat 
denarios quinque et de omnibus rebus et pertinentiia eorum in 
«libertate permaneat. Nam predictus Dei zenobius omni în liber- 
tate permaneat et secure faciat, nec subtrahere inde pracsumat, 
sed in omnibus ibi constituat, sicut superius dictum est. Si quis 
«autem contra haec ire praesumpserit et hanc nostram constitu- 
-tionem corrumpere voluerit, incidat in iram Dei Omnipotentis 
Patris et et Spiritus Sancti cam Juda traditore Di nostri 
Jesu Cristi eternum habent incendium, et insuper componat sauri 
«obrizi libras decem medietatem in camera palatii et medietatem 
in predicto Dei monasterio et haec cartha dijudicatus omnibus 
pro faturis temporibus maneat in sua firmitate (4). 

(1) È a credersi che sia corso errore © nella data 0 nel nome del doge, il 
quale nell’anno indiesto in testa al documento e che corrisponde al 9B4, non era 
un Giorsani, ma Pietro Candiano Il, mentre dogi Giovanni non abbiamo che 
Gio. Participazio I 8194837, € Gio. Partecipazio 11 881-887, L'anno 23 di Co- 
atantino, prendendo a contare gli anni di questo dal 944, corrisponde al 934 
e quindi esattamente all’ indizione VIII. Sarebbe forse a rettificarsi la serie dei 


Patriarchi di Crado, c de’ vescovi di Olivolo, Malamocco, Eraclea, Guorle e 
Altno 0 Torcello .coi nomi che risultano de questo documento. 
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Ca pag. 339). 
1065. 


Sentenza in materia di confini, (Pacta I, 27 1.°). 


In nomine Domini Dei et Salvatoris nostri J. Xpi. anno ab 
incarnatione eiusdem Redemptoris nostri millo sexagesimoquin- 
to, mens, jun. Indie. tereia Rivoalto. Brevem cartam reeordacio- 
nis facimus Nos judices Venetiae cum cetera pars bonorum ho- 
minum quorum manibus inferius subseripsimus et seribere ro- 
gavimus de intemptiones et proclamationes quod habuit Jo- 
hannes abbas zenobii S.ti Individue Trinitatis et S.ti Michaelis 
Arcangeli de loco Brentatis et Mauritius filio Mauricio Memo 
insimul cum Petro filio Dominici Ursiolo, de terra et aqua sicut 
est ipso Cesso de Cannas usque ad casas de Concas. Unde ad 
legem venerunt ante nostram praesentiam in portico de mansione 
Stephano Candiano, ubi ostendit ipse Mauricius wa donacionis 
‘cartam et eam legere fecimus, quam Vitalis egregius patriarcha 
Gradense faetam habuisse ad nomen Marine ducarisse relicte 
Pomini Tribuno Memo duci, et ad Mauricius filius ejus de am- 
bas Fogolanas sieut in eadem donationis carta legitur et ipse 
Petrus Ursiolo dicebat q. Mauritius Memo illi datum habuisset 
per vadimonium unde breviarium ostendit, da comprehenso Ces- 
so de Cannas usque ad casas de Concas. Nos namque tum 
audivimus legere jam dictam donacionis chartam judicavimus 
per veram legem ut ambulare debuisse jam dieto Mauricio, 
ubi ipsa intemptio erat et designare de comprehenso Cesso 
de Cannas juxta aqua în sursum et terminare quantum in- 
de datum habuisse ad prenotato Petro Ursiolo et confirma- 
re illi per saeramentum nihil inde ei amplius datum habuisse 
nisi quantum ei designasse ipse Mauricius et terminare usque 
ad casas de Conens, que hoe omnia illi pertinuisse sicut în ea- 
dem donationis carta continetur. De hec omnia ipse Mauri- 
cius vadimonium dedit jurando eo ordine sicut supra legitur, 
‘unde fidejussor fuit Baduario filio Ursoni Baduario de Spinale 
et Rigo (4rvi90) Causatorta misit illum in ipsa vadimonia. 
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Unde relatum est nobis per veros Lestes et breviarium cartam 
‘inde vidimus et audivimus legentem, quod ipse Mauricius ambu- 
Tavit secundum nostrum judicium per jussionem Dni Dominici 
Contareni gloriosissimi duci seniori nostri imperiali magistri, 
ubi ipsa intemptio fuit et dessignavit da comprehenso Cesso de 
Cannas juxta aqua usque ad Rivo Stortulo de latitudine pede uno 
de canna et vinco quod hebuisset datum per vadimonium ad jam 
dicto Petro Ursiolo quam hee ipse Mauricius per sacramentum 
firmavit et dessignavit eum Jarittos (jan dicios) testes de Clugia 
et terminavit ubi fuit casas de Concas, ubi ipse Mauricius eadem 
donacionis cartam în sua manu tenuît insimul cum librum Evai 
gelorum et juravit ad Dei saneta quatuor Evangelia quod dicta 
«ambas Fogolanas terras et aquas usque ad ipsum termine per- 
tinuit de jam diete Marine avis sue et de prenominato patri 
suo sicut in eadem donacionis carta legitur et nihil inde minua- 
tum habuisse nisi iamdicto uno pede de latitudine de cana et vino 
co juxta aqua a comprehenso Cesso de Cannas usque ad Rivo 
Stortulo quod datum habet ad prenotato Petro Ursiolo ut super 
legitur. Dum reversi fuerunt venerunt utrasque partes ante 
presentiam de prenotato duce seniori nostro. Nos hec omnia au- 
dientes quod factum erat ut super legitur, judicavimus per ve- 
ram legem quod ipse Petrum Ursiolo seeuritatis cartam facere 
debuisse ad jam dicto abate et ad prenotato Mauricio sicut in pre 
notata donacionis carta legitur et secundum quod ipse Mauri- 
tius juratum habet ut superius diximus. Et prefato abate insi 
mul cum jam dicto Mauricio securitatis cartam facere debuisse 
ad jam dieto Petro Ursiolo de ipso uno pede de latitudine de ca- 
na et vinco juxta equa a comprehenso Cesso de Cannes usque 
ad Rivo Stortulo ut supra legitur. Hec nos firmiter confirma- 
mus et judicamus et semper firmum esse debet. 
Seguono le sottoscrizioni. 


Google 


403 
XXIII 


(a pag. 340). 
4080. 


Carta di prestito con ipoteca. Codex Publicor. 
alla Marciana, t. II, pag. 626. 


Minesimo octuagesimo mensis julii indicione prima. Mani- 
festa sum ego quedam Justa filia Dominici Mastalico relicta Do- 
minici Foscari cum meis heredibus et successoribus quod recipi 
da te quidem Dominico Egleudario genero meo et de Lucia u- 
xore tua filia mea et vestris heredibus hoc est de denariis bo- 
nae nostrae monetae libras centum quod nobis dedistis et con> 
cesìstis et prestitistis in meis necessitatibus. peragendis in tali 
meo placito vero nostraque stancia, ut eas apud me retinere de- 
beo a modo in antea usque ad istas venturas kalendas augusti 
que modo presentialiter venire debet, tune prenominatas cen- 
tum libras denariorum vobis dare et deliberare promitto, quod 
si ab istas venturas kalendas augusti quemodo presentialiter ve- 
nire debet et antedictas libras centum vobis non dedero et per 
‘omnia inde vos non deliberavero... omnia duplo dare eas vo- 
bis et redere promitto sine omni intermissione aut aliquo inter- 
posito eapitulo ; pro majori autem firmitate pono vobis nexu 
fiduciae în loco pignoris idest super toto ipso aquimollo posito 
in palude joxta Campaltum cum omnibus suis pertineneiis quod 
mihi advenît în prenominato viro et commissario meo per suum 
testamentum, quod tenet eodem aquimollo uno suo capite in 
territorio de Campalto, alio suo capite tenet in palude qui est 
inter me et Petrum Foscari cognato meo et Stephanum Can- 
dianum unde habeo introitum et exitum junetorium et jaglac. 
In qua palude habet forma una ad eodem mollum pertinentem 
uno suo latere totum firmat in predictum Stephanum Gandia» 
num, et alio suo latere firmat partim in terra firma et partim 
in aquimollo eum suo territorio ad faciendum mollum et omni- 
bus aliis pertinenciis sicut ab auetoribus et pro auetoribus pos- 
sessum fuit, et a predicto meo viro et comisso retenta et a me 
usque haetenus donata; ita cuneta plenitudîne in vestra pono po- 
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testate pro pignore omnia in duplo ipso vestro precio valente ut 
si minime fecero vos ad deliberandum in constituto termine hoc 
ordine ut superius legitur tune tribuant vobis potestatem acce» 
dere et dononorare (sic) toto ipso vestro pignore tamquam per 
legitimam documentum nullo vobis homine contradicente ecc. 


XXIV. 
(a pag.3H4). 


Iuvestitio Rever. Dri de Blasii de Molino Patriarce 
Gradensis ex Commemorial, ANI, c, 84 L. 


Miuesimo quadringentesimo vigesimo nono, Indictione o- 
ctava, die quartodecimo mensis decembris Venetiis in ecclesia 
beati Marci Evangeliste coram maiori alteri ipsius ecelesie pre- 
sentibus Magnifico Comite Francisco dieto Carmignola capite 
neo generali gentium armigerarum serenissimi ducalis domi- 
ii Venetiarum, venerabili viro pibro Victore de Bonfantinis 
plebano Saneti Leonîs de Venetiis, vicario reverendi patris do- 
mini Polidori Foscari primicerii ecclesiae prelibate et aliis 
multis cappellanis et clericis ac etiam numerosis nobilibus et 
civibus Venetiarum. Serenissimus Princeps et dominus domi- 
nus Franciscus Foscari Dei gratia înelitus dux Venetiarum ete. 
per impositionem sui anuli consueti post celebrationem solemnis 
misse investivit Reverendum in Christo patrem et dominum 
dominum Blasium de Molino Dei apostolice sedis gratia patriar- 
cham Gradensem coram dicto altari genuflexum omnibus juri- 
ditionibus et bonis temporalibus pertinentibus patriarchatui 
Gradensi existentibus in ducatu Venetiarum. Et deinde procepit 
presbitero Vietori vicario suprascripto, quatenus debeat pone- 
re antedictum reverendum dominum patriarcham în tenutam et 
corporalem possessionem omnimm et singulorum bonorum tem- 
poralium patriarchatus prenominati existentium in ducatu Ve- 

iarum prenominato. 
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LIBRO SECONDO. 


CAPITOLO I 

Paolo Lucio Anafesto primo doge, pag. 105. — Suo traltato con Liut: 
prando re de’ Longobardi 106. — Guerra civile 107. — Marcello Te- 
galliano IL doge 107. — Dissidil tra ll patriarca d'Aquileja e quello di 
Grado 408.—Orso [pato doge III 109.—Tumulti in Italia a causa delle 
immagini 110.—I Veneziani soccorrono l'esarea di Ravenna e ne oltengo- 
no nuovi prisilegi 144, Tumulto ed assassinamento del doge Orso 144. 

CAPITOLO I. 

Ai dogi si sostituiscono i Maestri de’ Mili, pag. 116. — SI 3 
lezione d'un doge ed è Deodato doge IV 117. — Cose d'Italia e di Fran- 
cia 118. — Papa Stefano chiama i Francesi contro i Longobardi 119.— 
Delle confusioni d'Italia profittano | Veneziani 121, — Nuovi tumulti 
nollo Isole e cacciata del doge 122. — Galla Gaulo doge Y, Domenico 
Monegario doge VI. Quadro della condizione delle Isole 122. 

CAPITOLO HI. 

izio Galbajo dogo VII Caduta del regno longobardico, pag. 194. — 

innovamento dell'impero d'Occidente in Carlomagno 129. — Poto buo- 
nl rapporti de' Veneziani con esso 129. — Vescovato di Olivolo 0 Ca- 
siello 131. — Giovanni Galbajo doge VINI e partiti greco e franco nel- 
le Isole 132. — Trattato fra Carlomagno e Niceforo imperatore di Co- 
stantinopoli, in cui son pur nominati | Veneziani 134. — Obelerio do- 
go DX. Guerra civile 137. 

CAPITOLO IY. 

Continuano e più spiegati i partiti greco e franco nelle Isole, pag. 139. — 
Il doge Obelerio tradisce la patria facendo la sua dedizione a Carlo- 
magno 440. — Arrivo d'una flotta greca nelle Isole 141. — Pipino 
d'Italia, figlio di Carlomagno, arma contro di esse 149. — I Veneziani 
si apparecchiano alla guerra 144. — Progressi dei Franchi 145. — 
Combattimenti. I Franchi rano 146. — Varie opinioni sall’esito 
finale della guerra 148 — Fine di Obelerio e de' suol fratelli Beato € 
Valentino suoi colleghi mel principato 440. 


LIBRO TERZO. 


CAPITOLO I 
Agnello Partecipazio doge X, pag. 155. — Condizioni interne ed ester- 
— Discordie nella famiglia ducale 157, — C 
doge 159. — Morte del patriarca Foriunato 6 sua magnificenza 160. — 
Pietà del doge 161. — Monastero di s. Zaccaria 162, — Rivoluzioni 
d'Italia 164. — Giustiniano Parlecipazio doge XI 166. — Traslazione 
del corpo di s. Marco 167. — Origine della Basilica 169. — Giovanni 
Partecipazio doge XII 170. — Nuovi tumulli nelle Isole 170.— Usur- 
pazione di Caroso 171. — Deposizione e morte del doge 173. 
CAPITOLO IL 
Pietro Tradonico dog» XIIT, pag. 173. — Guerra cogli Slavi, coi Cronti e 
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Narentani e coi Saraceni 174.—Trallato con Lotario imperatore 174.— 
Nuove guerre saraceniche e slave 178. — Venuta dell'imperatore Lo. 
dovico II a Venezia 1791 Normanni 189.—Uccisione del doge 182.— 
Pnpa Benedetto II ed il monastero di s. Zaccaria 183. — Fatto del lago 
di Garda e suo esame 186. 
CAPITOLO III. 
zio doge XIV, pag. 190. — Vittoria sugli Slavi e guerre 
saraconiche 191. — Il feudalismo 192, — Dissidii ecclesiastici nelle isole 
veneziane 194. — Correrie slave 196. — Vantaggi commerciali nelle terro 
del patriarca d'Aquileja 198—Giovanni Partecipazio II, doge XV 199. 
Impresa di Comacchio (09. — Trattato con Carlo il Grosso 20L. — 
Fenomeni atmosferici 209. — Rinunzia del doge 203. 
CAPITOLO IV. 

Pietro Candiano doge XVI, pag. 205. — Sua infelice spedizione contro | 
Natentani e sua morte 206. — Pietro Tribuno doge XVII 206, — Af- 
fari d'Italia 207. — Trattaio con Guido 208. — Berengario e gli Un- 
gheri 209. — Pericolo estremo delle Isole e provvedimenti; vittoria 
di Albiola 241. Il secolo X, 214. — Documento singolare 245.— Orso 
Partecipazio II doge XVIII 222. — Trattato con Rodolfo 233, — La 
zecca veneziana 224, — Pietro Candiano II doge XIX 228. — Verten- 
20 coll’ Istria 229. — Nuova impresa di Comacchio 239. — L' Ital 
l'Oriente 230. — Pietro Partecipazio doge XX 232 

CAPITOLO Y. 

Pietro CandianoILI doge XXI, pag. 233—Guerre narentane 234.—Rapimento 
delle Spose e antiche feste relative 234. —Traltato con Berengario 240. — 
Ribellione del figlio del doge e morte di Pietro Candiano HI 942. 

CAPITOLO VI 

(ro Candiano IV doge XXII, pag. 244. — Suoi primi atti di gorerno 

e sue relazioni cogl' Imperatori d'Occidente e d'Oriente 245. — Divie- 

to di vender armi ai Saraceni 248. — Orgoglio del doge e sollevazione 

del popolo 249. — Morte di Candiano IV, ed incendio 250. — Pietro 

Orseolo doge XXIII 251. — Rendite pubbliche 233.— Chiesa di s. Marco 

rifabbricata 254. — Il doge fuggo da Venezia per farsi monaco 250,— 

Vilale Candiano doge XXIY 257. - Tribuno Memo doge XXY 208. — 

Fazioni dei Caloprini e Morosini 258. — Tratato con Ottone Il 259.— 

Nuova nemicizia con esso. I traditori 250. — Blocco delle Isole 251.— 

Opportuna morte di Ottone e vendetta sui traditori 262. — Isola di 

s. Giorgio 265. — Il doge Memo costretto a farsi monaco 265. 


LIBRO QUARTO. 


CAPITOLO 1. 

Pietro Orseolo Il doge XXVI; sua politica esterna coll’Oriente, coll’Italia, 
col Saraceni, pag. 267. — Verienze coi vescovi di Belluno, di Trevi- 
s0 e di Ceneda 269. — Venuta dell'imperatore Ottone in Italia 271. 
Restrizione introdotta nell'uso delle armi 273 — I Narentani 274. — 
La Dalmazia 275. — Pietro Orscolo in soccorso di essa 276. — Quale 
divenisse la relazione della Dalmazia colla Repubblica 279. — Visita al 
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Lido 281. — Visita di Quone IL a Venezia c sua amicizia per l'Or- 
scolo 282. — Il doge libera Bari dai Saraceni 287. — Onoriticenze che 
riceve dagl'imperatori Basilio c Costantino 288. — Pestilenza 200. — 
Ultimi atti politici del doge e sua morte 2091. 
CAPITOLO IL 

Ottone Orseolo doge XXVII succede al padre, pag. 293.—Cose d'Italia 294. — 
Turbotenze nelle 14016, fuga di Qitone, suo richiamo e suo esilio 298.— 
Domenico Centranico doge XXVIII 298. — Poco buon accordo coll'im- 
peralore Corrado e ostilità col patriarea di Aquileja 298. — LI dogo ri- 
legato; nella vacanza assumo Il governo il patriarca di Grado, Orso 
Orscolo 299. — Domenico Flabianico doge XXIX e notabili riforme nel 
potere ducale 300. — L' Italia e I’ Oriente 30£, — S. Gerardo Sagre- 
do 303. — Domenico Contarini doge XXX, sue relazioni con Aquileja, 
la Dalmazia, l'Oriente 304. — I Normanal di Napoli e di Sicilia 306.— 
Rivluzioni di Germania. Consacrazione di monasterii e morte del do- 
#6 308. — Elezione tumultuosa di Domenico Selvo dogo XXXI e lusso 
della moglie 309. — Guerre normapne e assedio di Darazio 314. — 
Enrico IV e Gregorio VII 340.—Rendite del patriarcato di Grado 3% 
Nuova guerra normanna e sconfitta dei Voneziani 329. — Vendetta del 
popolo contro il doge 925.—Abbellimenti alla chiesa di a. Marco 325.— 
Vitale Falier doge XXXII 326. — Vittoria sui Normanni e favori con- 
cessi da Alessio imperatore alla Repubblica 327. — Amalli, Pisa e Ge- 
nova 328. — Enrico IV a Venezia e invenzione del corpo di s. Mar- 
60330. — Provvedimenti interni e morte del dogo 392. 

CAPITOLO HI. 

Estensione del commercio veneziano, pag. 334, — Vita nelle Isole 336. — 

Legislazione 337.—Magistrati 340,—Il popolo 341.—Conclusione 343 


DOCUMENTI. 


Fondazione del monastero di s. Zaccaria, pag. 347. — Testamento di Giust- 
niano Partecipazio 348, — Osservazioni sul documento di Lotario impe- 
ratore d51. — Leltera patente del doge Andrea Dandolo 35%. — Do- 
cumento di Lotario (840) 356. — Altro documento (845) 962. — Di- 
ploma di Carla il Grosso (983) 363. — Diploma di re Guido (804) 965. 
Paito di Winlkero marchese d'Istria (920) 307. — Divieto del traffico 
degli schiavi (960) 370. — Promessa di non vendere armi ai Sarace- 
ni (971) 373. — Nuovo patto di Capodistria (976) 396. — Pagamento 
di decime 378. — Pace di Ottone II (983) 379. — Crisobolo degl'im- 
peratori Basilio e Costantino (994) 381. — Diploma di Ottone HI 

acmi nel 

palazzo (997) 389, — Diploma di Enrico MI (1002) 387, — Patto 

di Ciltanova (1009) 388. — Obbligo dei Dalmati (1075) 311. — Rie- 

dificazione del castello di Loreo (1094) 393. — Carta di donazione alla 

città (1097) 396. — Sentenza per violazione di confini (934) 398. — 

Sentenza in materia di confini (1065) 401. — Carta di prestito con i- 

poteca (1080) 403. — Investitura del patriarca di Grado 404. 
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